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Circa il eredere all''opinioni degli Scrittori, 
sì de’ tempi andati, come de prefenti, € particolarmente intorno 
a. quelle cofe naturali dell India , che gli furon portate, 
ò referte da' quei ; che abitarono quelle parit. 
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MEZES Goltino Mafcardi 4/ Trattato quinto dela fua Arte 
“A WGP Storica nel Capitolo ultimo ; porta una dottrina propo- 
tegs: fa da Quintiliano : ma perchè fenza nominar quefto 


maggiori fieno riconofciuti col dovuto rifpetto , anzi con la gratitudine 
ce) . ° Li ° L\ ’ Ù » 
conveniente alla dottrina che ci hanlafciata. Non è credibile, Celfiffimo, e 
Reverendiffimo Signore , quanto in me operaffe fentimento fi memoreVvole, e nobile con- 
tro maligne accufe portate da fcrittori di pochifSima ftima, che troppo fconvengono 
a que’ che foftengono le perfone d’accufatori : e tutto ciò è folamente indrizzato per 
ritardare alli perpetui fiudj del Padre Atanafio Chircher i! dovuto premio della 
Gloria ; e minorargli l’ineftimabile valuta della pretiofa moneta della Fama eterna, 
che anticipatamente) e fuor del ufato meritò co' fuoi dotti inchioftri anche Vivente , e 
colla quale per tutti, è fecoli futuri Celebre, e Gloriofo ei viverà nellamemoria d'uomini 
virtuofi; ad onta dell invidiofa, e (tridente ignoranza de' fuoi ingiufti accufatori; li 
Ù “no quali 


quali pronuntiano con autorità di giudice per giufle accufe., le malediche imputazioni ; 
per errori, li proprj loro capricci ; per manchevoli, l’efperienze che non intefero , fenza 
pria fottoporre il proceffo fabricato , è dalla Calunnia > e dalla Mi enfogna a gl occhi 
giudiciofi d'uomini intendentiffimi , ed è chi diffentirebbe ; e replicarebbe cola fevera 
cenfura di nagiuftiffima, e non appafSionata bilancia ; e quel ch' è peggio , van for- 
mando a chiaro fcuro profpettive bugiarde d'errori; archi baleni d'inganni ; dalli quali 
fan pendere difestofe fpoglie., colorite fovra la critica incoftanza di meteorologiche 
millanterie ; le quali nel maledico feno della Detrattione sfacciata anno generato dua 
Gemeli; cioè Vidra peftifera d'una Satira malitiofa ; ed'un ftorpiato Palquino ritro- 
vatore dellemenfogne. E con' l'aiuto di quefti ft. fanno a credere i temerari ed impu- 
denti caliinniatori, ricoprire con aliti peftiferi d'invettive auvelenate e far crollare con 
zuoni di Satire vergognofe , la ftatua eretta ale glorie del Padrè Atanalio Chircher 
mio ffimatiftimo maeftro , ora fatt immune , ed efentionata dalle punture degli Critici 
zelanti, e da morfi de maligni detrattori, a cagione del fuogran merito riconofcinto 
per immortale , e degno d'ineftimabile ffima da i più accreditati Sav; dell'U niverfo ; 
e dalla medefima Verità, la quale giammai confente è fatiriche maledicenze fcoppio 
stnobile , e ftrage si grande. Sono elleno vapori delle fangofe cloache dell'ignoranza, 
che con tutto dimorino talor in alto, quafi foffero erranti Comete , non fi nobilitano colli 
Solendori,non fitrasfigurano > non fi tramutano in fulmini , 0 in faette d'alenna poffa 
contro la virti ben radicata del mio maeftro. E ficcome non v'è quercia nodofa , che 
allagiornata non fia dibattuta da Borea con i fuoiimpetuofi Aquiloni, lt quali ad altro 
non fervono ; che a profondare le radici di quella , fecondo l'infegnamento di Seneca 
allor che diffe : Non e& arbor fortis nifi in quam ventus frequens incurfat : 
ipfa enim vexatione conftringitur, & radices certius figit, Cost /e condanne 
proterve,che dalle lingue inique inceffantemente fi vibrano conìro la Statua fuddetta, 
accompagnate or co' cigli inarcati, edor co labbri, che ad ogni fiaba fchiudono nel fan- 
dacar altrui epifonemi, tratti dalla fcuola di falace efperienza, ouvero afforifmi dgoc- 
cia è goccia raccolti dal lambicco di menfognere e chimerizate dottrine, non anno forza 
ò Valore di menomare lagloria del Padre Chircher a cagione ‘de i fuoi celebrati/fimi 
e dotti feritsi, per li quali con publica lode ye ftraordinario applanfo dal’ Univerfità 
più rinomate del fapere al nome ; ed a fuoi volumi fu conceduta per fempre l'immorta- 
lità; ma vie più gloriofamente l’acclamano,ed elleno né riportano diffonore,e vergogna. 
Imperciocchè contutto fembri il parlar finto di quefte linguegelatrici delle cofe filofo- 
fiche ful principio wa nitrito di generofo Cavallo, nulladimeno affai prefto (1 fan cono- 
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feere, chenon è fiato , che ‘efce dalla faccia fumante di formidabile Palafreno , fî ben 
rimbombo dalle nari fpiccato d'animali ftolidi/Simi jnon valevoli a ricevere iraggi della 
fapienza ,ch'apparifcono ne' volumi de' grand'uomini, che nelle cofe della Filofofia mol: 
10 feppero. Chi ha depravate le difpofitioni per l’inchiefta del vero, il Sole della verità 
non pad colorirVi (plendenti imprefstoni. Affai prevalgono queft intelletti corrotti all 
influenze di quel gran Pianeta. E quindi non le fia ftupore , fe formano arfenicoyuon 
elifivviti. Diceva Plinio, non i maglivoli trafportati da’ vigneti della Grecia in Roma 
producono le malvagie ; ma la gagliardia della terra dona La fpiritofità a grappoli. 
Io le dico a note quadre, fe il Lettore è maledico,s'egli è un Critico Momo, è wi 
piantar Viti fovra fuolo, che prog giudica :  mercè che 
‘ Suggon l'ifteflo fior ne’ prati Hiblei 

Ape benigna , e vipera crudele; 

E4fecondo gl inftinti, è buoni, ò rei, 

L'una in tofco il converte, e altra in mele. 
cantò ne fuoi metri celebre Poeta. 

Ma perchè Voftra Signoria Celfi(Sima più dappreffo con l'altezza del fuo ingegno, 
con l'efquifitezza del fuo giudicio, colle fue generofe, ed innate maniere, può rintuzzare 
l'orgoglio alla calunnia , e foffenere ilcelebrato Nome del Padre Chircher, altresì con 
modi più fublimi di quello vada io facendo con la mia debolezza. “Tanto maggiormente 
ch Ella per lo paffato con liberalita fenz efemplo, ba fomminiftrato a quefto gran ferit- 
tore denaroft fufsidj > per condurre a perfettione i di lui caffigatifsimi ffudj : muovono 
me a confecrare all' Immortalità del nome di Voftra Signoria Reverendiffima quefta 
conceputa fatica del mio Prodomo A pologetico alli Studj Chircheriani, eleg- 
gendola per difenfore del Giufto , per punitore della maledicenza. E dapprima mi dò 
a credere , che il medefimo Padre fia per efperimentare con efempio fenza pari come 
li Study Chircheriani, appoggiati al decorofo nome di Lei y coronato di Titoli e ri- 
fplendente d'ogni virtu di Pietà , e Religione, e d'opere magnanime nella Monarchia 
Ecclefiaftica di Praga, e nel Principato della famiglia , che per tanti, e più fecoli caduti 
la fua antichifSima Cafa felicemente godette , e di prefentezode con incredibile aspetta 
zione del mondo, il quale meritevolmente applaide a i meriti delli grandezza del fuo 
fangue , e delle fue preffantifStme azioni, fian per effer mirati da' Savj coll occhio dell' 
ammirazione, ed acclamati con applavfî nonimitabili nel Tempio dell'Onore , non 
folamente dagli [piriti d'eminente fapere > ma tuttofi‘ da quei, che mafcherati col 
manto della virtu sentano fulminare l’opere di quefto Gran Padre ; giuftamente all 
di eternità 
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eternità confecrate 5 da quegli torn’ adire ; i quali fi dann’ a credere colle di loro fan- 
soccerie abbattere i Perfonaggi più radicati nele fcienze,e 1 più foftenuti dala Fama; 
ed atterraregli Extcoli coronati di merito, e che fin dall’ infantia del fapere ebber forza 
di ftrangolare le velenofi(fime ferpi del Ignoranza ; € del’ Invidia. A quefti tali 
(Celfiffimo Signore) l'opere del mio Maeftro cagionano quelle naufee tediofe, e quegli 
Svenimenti mortali, che ad uno (fomacoripieno di bile, e diprave qualita foglion cagio- 
nare gliori potabili , le perle liquefatte, i giulebbi gemmati. Chi ba la mente tiranneg- 
giata dall ombre d'invidiofa paffione, difficilmente puol difcernere la luce nell opere al- 
trui; ma perpetuamente Vive agonizzante tra li fpafimi d’invidiofo livore. Quefto è 
un veleno sì potente, ed offufca laragione tant oltre, che in leg gendo)t da’ quei fono toc- 
chi da quefte pece, i dotti fcritti del Padre Atanafio Chircher follemente vi farneti- 
cano fopra e traVedono nell auvedute efperienze , che in quelli fi portano, ftortifsumi tim- 
pedimenti; effetti ben chiari di colorato vetro antipofto a gliocchi di chi rimira : nel 
qual cafo, nongia l'obbietti verdeg giano fe alle pupille s'eSpone candida neve ; ma a ca- 
gione del criftallo tinto di color verde,i fenfi travedono farme traVeflite. Mifura frmil 
forte digente li talenti altrui colle proprie forze, e quindi è , che ciò non intende , 6 nov 
camina a fuo fenno ; lo riconofce foggett' a gli errori. Camina continuamente con appog= 
gi,e pertalcagione fi dà a credere, chesutti ne abbiano di bifogno, e inun certo modo ne- 
cefsitar chi che fiae(fer gregario, e mirar l’operazioni della natura col cannocchiale dell’ 
altrui intelligenza, e non col proprio fapere. Apartito però s'inganna chi prattica con 
fomiglievole forma; nè calcò quefto fentiero il Padre Atanafio. Perocché le folitudini 
dell’opinioni, i luoghi alpeftri, e poco frequentati dalla commune de letterati per temen- 
za de precipiti edi [paventevoli cadute , che talora inftnuano negl animi de’ grand' uo- 
mini fia per arrecargli laglovia men vilucente ; e la quiete più torbida, ei riputò le Vie più 
dicevoli per confeguir le (cienze » edi fentieri più proprj per È ‘inchiefta del vero. Ne fia 
fiupore ; addottrinato ei 'andava,e dall auveduto intelletto,e dall occhiuta eSperien- 
za,mediante ufo de' propri fenfi efteriori, per formar dopoi colla mente benragguaglia- 
sada così proportionati firumenti dotte fpeculazioni e fillogifini infallibili , ficcome ab- 
biamo è fio luogo opportunamente dimoftratone! prefente Prodomo,e ragionato 4 ba- 
ffanza. La ragione figurata nel fole, chiari (simo luminare del Cielo, non teme auventu- 
rarfi,incontrarle tenebre, affrontar moftri Lernei. Chi nella propria mente ba una ben 
chiara Intelligenza per fcorta, sà appianarfî che che fia difaftrofo fentiero , anche lungi 
dalla dottrina de' gran Maeftri , che il più delle volte anc' e/St s'ingannano ;' e molto più 


quelli, che all’ arbitrio degli occhi, repulfando totalmente laragione rimetton l'inchiefta 
__ dl 


‘ delvero; come altresì non puochi , che del tutto errando dietro 4 fcorte poco fagaci 


s'affidano foura degli altrui cimenti, e menfognere contezze. E che fiala verita, lenè 
porto un faggio. Michele Glica ne° foi Greci Annali, porta che le mofche non affa- 
porano il mele Attico e adduce per caufa dital maraviglia la ragione portata da Zeze, 
il quale anch ei loriferifce:cioè perché l' Attica e abbondantiffima di Timo, l'odore del 
quale e in grandifStmo abborrimento 4 tali beffiuole. E pure 10 ho vedute (fog giunge 
il dotti/simo Signor Francelco Redi nelle fue accurate e{perienze, dopo l'eShofizione 
dt quanto poc' baretitammo , come per favolofi racconti) le mofche partorirle loro 
uova, ed iloro vermi nel Timo, e da que’ vermi nafcerne le mofche, e quelle 
mofche gololamente mangiarli non folamente il mele allungato con la de- 
cozione del Timo, ma eziandio trangugiarfi un lattuario compofto col {ud- 
detto mele, e con foglie di Timo. Anzi poco prima eiracconta ciò che è preffo 
Plinio ne/ Libro ventunefimo della /ua Storia Naturale 4/ Capitolo quattor- 
dicefimo, de Melle quod Mufca non attingunt. E perché ftimo potrebbe con ra- 
gione non crederfi fe non fi fo(fe dalla penna di uomo tanto grave trafmeffo a’ pofteri, 
addurrò le fue medefime parole se fonquest effe. Aliudin Creta miraculum mellis. 
Monseft Carina 1x.m. pafl'ambitu, intra quod fpatium mufce non reperiun- 
cur, natumque ibi mel nufquam attingunt. Hoc experimento fingulare me- 
dicamentis eligitur. Tutto ciò (Celfiffimo Signore) s'oppone altresì alle prove di 
fopra narrate dall eSpertiffimo Signor Francefco Redi , le quali ficcome rendono fa- 
Volofi li racconti arrecati inmezo del mele Attico,e da Zeze,e di Michele Glica: 
così parimente conVincono di menfogneri, e bugiardi, quegli sadducono per perfuaderci 
la maraviglia, auviene del mele fabbricato nel territorio del Monte Carina beffe 
mofche mai l'affaporino. Se bene a favore di Plinio potrebbero allegarfî con modo pro- 
porttonato le ragioni ch' ei adduceva, perchè le viti Candiotte ne terreni Latini, non ope- 
raffero Umedefimi effetti, e foffero luve Romane 5) diffomiglianti alle Greche, 
benché foferogli medefimi palmiti , che nelle proprie terre provedevono malvagie. 
Eccole la propria forma di filofofare che tiene Plinio per fua difcolpa , ficcome ei 
l'eSpofe nel Libro quattordicefimo , verfo il fine del Capitolo fettimo. Quibus 
exemplis ; nifi fallor , manifeRum el , patriam terramque referre non 
uvam ; & fupervacuam ‘generum confetationem in numerum , cum 
cadem vitis , aliud aliis in locis polleat. Egli è /uperfluo addurre a Voftra 
Signoria CelfifSima il numero degli fcrittori , che per la ragione di fopraccitata 
trafcorfero nella credenza di ftravazanti Paradofsi , attefo che ‘ne di fa 
. * * 177/44, 
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libro intero ; e fuori di propofîto da quello vado per ora divifando ; ne fia mara- 
Viglia. 
Poiche di quel che I’ huom non fà vedere, 
Favoleggiando va mille chimere, | 
Nel prefcrivere fecondo il proprio capriccio le vie, colle quali la natura deve operare, | 
come che fin’ ora fon' ella [lata manchevole ò fcarfa ne modi neceffarj alle proprie opera- 
zioni. E perciò farò ritorno coll’ Autore dell Hydromantia Paracellica a parlare di 
uella forte digente di cui poc anzi diceva. E parliegli inmiaVvece, e tolga a me l'occa- 
fione d'offender' altrui, contro La mia intenzione, che mira al giovamento publico come 4 
berfaglio. Nel fuffeguente tenore ebbe a dire il fuddetto Autore dell’opra fopraccitata 
nell’ Epiftola dedicatoria 4 Giouan Filippo Ze/covo Barbergenfe. Et enim 
quoddam hominum genus, in laboriofis quidem a&tionibus iners, ac igna- 
vum,in alienis verò metiendis,dicam potiùsreprehendendis,audax nimis, & I 
temerarium. Quod genushominum cum nihil ex fefe laude dignum parere Ì 
poflit, cum nihil nifi rancidum, nifimurcidum fpe&et ; tamen cum indu- 
ftrium quempiam virum res fuas laudabiliter, feliciterque agitare vident, af- 
fliguntur adeo, ut nihil preter maledicere Jucundum iifdem fit. E ciò eSperi- 
mentò in propria perfona il mio celebratiffimo P.Atanafio Chircher. Imperocché ne | 
primordj de’ fuoi ftudj ; fimil forte digente di fopra defcritta fu fondamenta difantafte 
fedotte preparava temerarj attentati per a[falire nella propria culla li nafcenti (plendori 
du del fuo fapere, ed eccliffare colle caliginofe maledicenze la vivezza de i luminoft raggi 
td della virtù fourana di quegli. Ma ei addottrinato dal grand' E pitetto con quell'infe- 
PI gnamento gravifStmo, che ci lafciò allor che diffe. Si fapientiam, fludium affeCtas, 
para te confeltim ut irridearis, vel fubfanneris abindo&ta multitudine ; quod 
fi perfeveras; quite prius deridebant, poftmodum admirabuntur: fin ceffe- 
ris, aut tergum dederis, duplici derifione afficieris.. Poco curò l'impudenza 
d'una fciocca, e (cilinguata loquacità, e la rigida accufa d'implacabili Cenfori, c'anche | 
contro della natura medefima contrafta ; e con tal difprezzo pervenne felicemente pog- | 
giare sv gliaddottrinati feggi della Gloria. Non può, non puoluminofo globo di luce ag- | 
girarfiacofo per l’aere, che nontiri a fe la vifta di tutt’ i viventi per il godimento che anno 
dli st (plendente [pettacolo. Altrest non puo la fama chiuder le bocche a' fuoi fonori orical- 
chi, anco quando ella fteffa ciò voleffe con difcapito delle doti fingolari del P. Atanafio; 
pofciache l'efficacia del fuo merito, che coll’ incenfo dell acclamazioni a viva Voce foura 
Altare dell'onore dagli abitatori del fioriti(Stmo Regno delle fcienze con inceffanti voti \| 
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è applaudito, fenza la dipendenza d’altrui, grandemente fi fà conofcere. Nè è fuor 
dell’ ufato che l'uomo favio fopporti tanto per giungere agli ulsimi liti dell'immortalità, 
perocche ca eftillorum, qui laboribus fuis, & fcriptiseditis publica utilitati in- 
ferviunt, conditio : ut varia aliorum judicia, five equa, five iniqua illa fint, 
experiri,& fertecogantur. E fatalita di chi (parge fudori nella Republica leste- 
rarta,e[fer fostopofto agl' infaufti lumi di felle malediche, le quali con deseftabili aSpet- 
ti ft ffudiano diftrug gere l'immortali vigilie degli Eroi di fegnalatiffima virtù , e di fo- 
praumano valore, benemeriti della publica Univerfità delle fcienze. Chiunque publica 
Virtuofe fatiche è d'uopo le fottoponga al findacato di capricciofe ,ed indifcrete cenfu- 
re, figlie infelici, ed informi di Satira invidiofa. Appena apparifce nel gran Teatro 
della Sapienza uomo fecondo d'ogni forte di letteratura, che di fubito l'accompagnano 
Critici Momi,li qualifpacciandofi per i veri filofofi dell'entità , e per i primi maeftri 
delle [cienze, picchi, che la libertà di follevati intelletti non approcci le di loro fognate 
chimere ; prendono, acceft d'implacabile degno da' maledici nappelli, peftiferi fughi, colli 
quali ufano ogni sforzo per intorbidarel'acque limpidi(fime della verità che ne' i volumi 
de’ grand uomini, come fiammeggiante Sole, riplende : ed in cotal guifa opprimer V'in- 
selletto di chi negufta, acciocchè affatto quello refti privo della conofcenza , e del vero. 
Ma perche Grave eftcontra manifeftam veritatem pugnare, camque oppri- 
mere velle, qua fubinde in apertam lucem fefe profert,quandoquidemjuxta 
vulgare di&um; premitur quidem, fed nunquam opprimitur veritas. Etut 
Solis clariffimum lumen intercipi quidem, & obfcurari potelt : tolli vero, 
aut deleri nequit : Ita veritas oppugnari quidem ad tempus ab improbis, 
& invidis potelt, verùm obteri penitus nequit. Per tal cagione disperata to- 
teita forte di gente di poter veramente ecclifare , ed ofcurare el’ inteletti di folle: 
Vatifsimi intendimenti, ed i luminari maggiori del fapere , prende con alterati, e bu- 
giardi criftallva mirar’ in quelli difetti, e macchie , per dopoi, con fmifuratifsimi 
ingrandimenti farne pompofa moftra , è chi volentieri porge l’ orecchio alla maledi- 
cenza. Dio immortale! ft condannano graViffimi fcrittori benemeriti nea Repu- 
blica delfapere per fognate bagattelle:fi tenta minorare le glorie di lodevoli, e folevatis= 
fimi ingegni col ombre fantaftiche di cofe irreprenfibili ; fî ritarda finalmente a più 
nonipo(fo con rigide accufe da’ flitici cenfori il dovuto premio della Gloria a que’ dotti 
SavJschecoll'ardimento dell'ingegno penetrarono cotanto addentro i fecreti, edineSplora- 
ti mifterj della natura, che fcorciarono a i nuovi fpecolatori della Filofofia lunghiffimi 
intervalli, per la cognizione più vera di qualunque difficoltà fin'ora nafcofta di quella. 
| X* a E pure 
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E pure ne tempi andati Demetrio piglio lungamente la difefa di Ctefia per altro fog- 
getto àmolte riprenfioni giufta il fentimento d'uomini Virtuofi y non per altro motivo fe 

non, perchè quello ferittore al vivo fopra de’ fuoi fogli rapprefentava quaft in pittura le 
narrazioni ch'egli efpmeva. Eb! che certe difonanze d'oppofitioni metafifiche ; 6 per 

i dir meglio fofiStiche » che nell opere di graVifSimi Autori riconofcan cert uni , operano 
| ciò,che fuolcazionare inun ben regolato concerto il toccare una falfa. Ercolè alora fu 
folo fottopofto a giufte cenfure ; quando moftrofsi nella Lidia colla conocchia nela mano, 

e.coNa gonna indoffotrattar il fufo. Luciano sbeffò , e con ragione l'antichita, non 


bene quando riempilo d'uomini frelerati, di Veneri impudiche, di velenofe ferpi. Futrop- 
porigore quello di Seneca ; quando nel Capitolo ventilettefimo del Libro terzo 
delle Quiltioni Naturali ebbe 4 dire, efer Ovidio unprincipiante dasferga, e non 
un Principe coronato di lauro , perchè in un diluvio d'acque , ch' ei andava defcrivendo 
nel principio delle fue trasformazioni, in vece didefcrivere i funerali della Natura con 
metro affai baldanzofo cantò. 
Nat lupus inter oves, fulvos vehit unda leones. 
Sin” a queto fegno giunfero le doglianze d'uomo Stoico per un fol verfo daeffo ftimato 
difdicevole , e poco addartato per quello , che Ovidio andava divifando ne' fuoi compo- 
nimenti poetici ; là dove nel findacare l'imprefe gloriofe d' Aleflandro Magno , perché 
fra raggi di quelle vi riconobbe un Calliftene uccifo, V'adoperò il lambiccato più rigo- 
rofo della medefima anfterità ; ficcome nel Libro fefto delle fue Quiltioni Naturali 
fe ne leggono non diferete cenfure, ma infamatory libelli , con obbrobrio, e fcapito nota- 
bile della gloria di quel gran Monarca. E pure Alelfandro Macedone fu quegli, 
di cui la Divina ferittura ebbe a dire nel primo de’ Maccabei,Siluit terra in confpedu 
ejus., Porto è Voftra Signoria Celfi(Sima nella propria lingua delrigidifstmo Cenfore 
la condanna ch' ei feriffe contro il Debellatore,e diDario, e di Poro, potentiffimi Do- 
minanti dell’ Afia , perocchè fecondo il comune confentimento de' Savj è fata intefa di 
foverchio per ardita, nè io aurei petto in dir tanto fenza una patente ye ben chiara giufti- 
ficazione ed è la feguente. Hoc elt Alexandri crimen aternum, quod nulla vir- 
ts, nulla bellorum foelicitas redimet. Nam quoties quis dixerit » occidit 
Perfatummultamillia; opponetur;.& Calli/thenem. Quoties didum erit; im- 
perium.ex angulo Thracie ufque ad Orientis terminos protulit ; dicetur, 
fed Calliftbenem occidit. Omnia licet antiqua ducum, regamque exempla 
itranfierit, ex his, que fecit, nihiltam magnumerit; quam feelus Calliftbenis. 
E pr 


perché pofe nel Cielo, e corono di raggi, generofî Alcidi, onefte Vergini, forti Leoni ; ft 
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E perfidiatroppo notabile abbominare moli maravigliofe degli artefici eccellenti nonta 
d'arabefchi fpruzzatid'oro {che artificiofamente,, fe noncon fodezza ornano le di loro 
magnifiche opre. Perchè proruppe una Volta in'unefametro intero Tacito, parlando 
d'una felva,che chiamolla colli fuoi nchioftri, B eligione Patrum, & prifca formi- 
dine facram. ur da incontrare fcrittore di 5) alto grido i biafimi , che il grand’ 


Ariftotele ne/Capo terzodel Libro terzo della fua Reettorica diede alle fciempiag- 


della, 2 4 | . Va data] 
ginid' Alcidamante ? Dunque angran cumulo di dotti, e profondi infegriamenti, che 


né volumi di Perfonaggi di gran merito con iftupore leg giamo aurd forza difereditarle il 
rapporio di efperimenti accaduti fotto varf Cieli, tuttost riferiti da' fertttori innocenti fst- 
mi di vita; e famofifSimi di dottrina? Una tal forma di giudicare e infoportabile. mentre 
Che notando nel ben folo difetti o | 
Suol cor la fpina; e rifiurtar la rofa. 
E non potrò dunque dir con ragione effer coftoro Cicogne malediche, le quali ne' Giar- 
dini dè gran Principi Lafciando , e aranci , e gelfomini, è fiori, Sappigliano a qualche 
afcofa lucerta , la quale tra’ gli artigli ben firetta , ne fanno dopoi maligna moftra nell' 
aria? Perchè nel Sole fitraviddero per poco [pazio di tempo da troppo caute pupille 
apparenti macchie, apriva fsv la Terra con cento bocche per maledir quel Pianeta, che ine 
ceffantemente co’ fuoi benefichi raggi , anche fotto le più cupe miniere dell’ unaze dell’ al- 
tra India affoda a beneficio di quella le glebe fangofe in Jplendenti, e luminoft metalli. 
Hominesfumus,quamvisfa pientes fimus, diffe chi molto feppe. Siamo uomini,e 
tanto bafti. Chi è impaftato d umanità; è Jogetto a gli abbagliamenti,nè per gran favio, 
ò per eSperto, che fia l’uomo, è effentionato l'intelletto di quello dall'eccliffi di quaggit, 
delle quali il Sole non vd immune inCielo. Quid lucidius Sole ? attamen & lux eJus 
deficit: & profeAòficut fulgurofàm illud jubar fepenumero fupervenien- 
testenebra obtegunt: ita & intelle&um noftrum, quafi in meridie fulgen- 
tem, inconfiderantia obrepens tenebrofum reddit. Homines enim fumus 
quamvisfapientes fimus. Così laftiò fcritto per ammaeftramento di quei, che appas- 
fionatamente s'arrogano il findacare l'opere altrui celebre fcristore de' fecoli dallu noftra 
ricordanza affai lungi. E chi invero è quegli ,, che giuftamente po[f& darft a credere 
penetrar cotanto addentrò le‘ofcure’vie della Natura;e non invilupparfî tn ftortiffime 
confequenze ? ‘Chi nelle proprie operazioni fî per fuade effer” immune dalle caligini ‘delle 
dubbiezze, e dall’ Ividi dell appafSionate opinioni; potentifstme mafchere per ricoprire il 
veroagli occhi de’ fenfi,millanta altresteffer difciolto dalle qualitadi conftituenti l’uma- 
na caducità , e tolto aglierrori 3 che giufta il fentimento d'uomini favifiimi) che in tutte 
** 
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l'eta fiorirono ; forio ftati riconofciuti fempremai per difetti comuni ; da’ quali niuno può 
effentarfi., E quefta è la ragione (Celft/Simo Signore) perché tant’ uomini di per$pica- 
ci/simo ingegno, di fomma letteratura,e d’auVeduta efperienza firitirorno,fi ritrattorno, 
fi difdifero da quanto aveano feritto per eSperimentato , e per vedutocolli proprj occhi. 
Anzi moli animi ingenui, e che non a capriccio favellano , ma folo pel ritrovamento della 

Verità,e publico benefizio de letterati, an poft in ufo fr la foglia de’ loro volumi, ò appie 

di quelli proteftarfi, effer capaci di riconofcimento circa le fentenze proferite , ò rapporti 
addotti; che fi foffero oppofti alle notorie evidenze. L'intelletto dell'uomo; perche è u- 

mano da per fe fteffo s'appanna,feda i confini di cio che vede ft porta tantofto per giudi- 
care negli abifsi della Natura; onde più d'una volta andavami reiterando il mio Mae- 
ftro nelle private conferenze feco facea, de fuffeguenti parole di Salviano. Incidere in 
falfa& opinioniserrorem , priulquam vera cognofcas, animi el fimplicis: per- 
feverare verò in co, poft quam agnoveris , contumacia. Chi s'inchioda alle ne- 
gative d'opinioni irretrattabili fenza capacità di difdirfî, fi da a conofcere perfido. Chi 
nonha cuore di riprovare cio che fcriffe fu i fogli, e quanto eSperimentò fotto i proprj 
occhi, allora quando da' giufte cenfure fu riconofciuto per non convenevole a i veri fenfi 
della Natura è argomento dinotabilifStma debolezza: ficcome il mon oftinarft alla veri- 
td fopraggiunta alle falfe, ma prime relazioni portate da’ lontanifsimi pacfi è contra- 
fegno d'unagran sfera d'intelligenza : la dovechi fi moftra inflefsibile , chi contraffa 
contro dellaragione,chi ributta fondati argomenti,chinon ammette divortio , perché ful 
principio (poso l'appafstonata credenza,da fegno d'animo irragionevole. Non Voglio 
mancare Verfo del fine di quefta lettera palefar a Vofra Signoria CelfifSima una voce 
publicata,ed e, che iofcriva contro l'Autoredellibrointitolato E{perienze intorno 
à diverfe cofe naturali feritte in una lettera al Padre Atanafio Chircher. 
E sio fofsi facile a credere quello mi è lato riferito, potrei dirle, ciò che altri tengono per 

indubitato, cioè ch'egli ffeffo porta fimil credenza perchè nelfopraccitato Libro ei rigettò 

glieSperimenti addosti del Padre Chircher nella fua Fiftologica Difcettazione de tri- 
plici in Natura rerum magnete, d favore de i fautori delle pietre, che fon tenute per 
medicina alle morfure de’ veleniferi ferpenti.  Miprotefto però , oltre di ciò ho detto fit 
la foglia del prefente Prodomo, checirca il particolare d Ile pietrefuddette zionon ad- 

dico che l'eSperienze ingegniofamente fatte dall' accurata >. fomma diligenza del vir- 
ruofiffimo Signor Francelco Redi, com’ altrest altre prove eSperimentate in Roma, 
e per diverfe Citta principali del mondo, ficcome fono fate riferire dalle penne di chi l'os- 
fervò ; né poc' onallav'aggiunga del proprio,nè ardifco per ora farne parola più di quello 
2: SORA i | spie ha 


haportato labifogna. E ffimarei atto di fomma temerità non favellarne, che con gran 
tima perchè diverfamente accadettero in Firenze di quello foffero vedute fotto degli 
occhi altrui; ede' miti, ‘Nè faprei parlarne } che con ogni maggior’ onore ; e riverenza 
pofibile. E L'obbligo c'ho al mio Maeftro,non m'hatolto il conofcimento di quel rifpetto, 
del quale fon debitore a' fav) benemeriti delle lettere  tra' quali meritamente il dotsiffimo 
Sig*.Redi,m'occupai priori feggi nel fecolnoftro. Oltre di che il P. Atanafio non porta 
doglienza verfo di quei, che coll'eSperimentate prove,che con dotti infegnamenti, che con 
ben fondate dottrine ycontradicono alle fre opinioni, Soppongono a i fuoi rapporti, contra- 
riono i fuoi pareri. Troppo è lontano dall'uomo ingenwo , chi ffima offefa c' altri con- 
rendino le opinione ch'es tiene. Contro.certi imtelletti fi bene di niun conto, 1 quali de- 
reftano;dannano, e correggono; non colle ragioni, non con trreprenfibili argomenti; non 
con dortrine, colte dalla fquola della verità; ma collamaledicenza ; colle factre con 
invettive, e libelli mordaci ; l'opere di lui wfail Padre quella manera della quale 
fa fervi contro femil forte di gente ne 1 fecoli dalla noftra ricordanza affai lontani,Sc- 
neca. Fu auvertito quefti da' fuoi amici, che non pochi laceravano la fua vipuratione: 
non fi fpinto da un toffan' impeto; e Yubita collora l'animo del faviv'a gueft amvifo. 
Solamente addomandò,che forte de perfone foffero li Cenfori delle fuie attioni: e perché 
riportò per rifpofta effer queglino omini vitiofi, fenz'alterarfi codette effer (raro la- 
cerato da’ morfi d'indifciplinare perfone ye st prefe a dire. Mi turbare: fe miei ri- € 
prenfori foffero 0 un:Catone, d un Lelio: ma poferaché ho fapuro effer® celino, i Par- € 
segianicli Cetego,e gli aderenti di Verve, punto m'infaftidifco » eccole il difcorfo di“ 
quefto gran Savio. Male deteloquuntorhomines: fed mali. Moverer, fi dé me 
Cato & Lalius maléè loguerentur. Nunc malis difplicere, laudari'elt. Moverer 
fijudicio hoc facerent,nune morbo faciunt. Non de me loquuntur,fed de fe. 
Benè nefciunt loqui: faciunt non'quod mereor, fed quod folent. Quibufdam 
enim canibus ficinnatum elt, ut non proferitate, fed pro confuetudine la- 
trent. Sindichino pure va dicendo il mio Muaefiro è lor talento,'e quanto poffono colla 
lingua,e quanto fanno colla penna,quefti cauti Correttori delle mie fatiche,che da 1 loro 
ftraliafprie pungenti non ricevo verun pregiudicio anzi maggiormente m'accreditano, 
L’acanto premuto meglio crefce, calpeffato col piè meglio smalza. Stiro le cenfure, 
ei feguea dire, venerogl'infegnamenti di quegli , che fentendo molt’ avanti nelle cofe 
naturali fenza paffione favellano: E mi beffo delle punture, dei feherzi ; e de ifali, 
che le ftorpiati Pafquini auventano fopra le mie opere: Mi chiamo di molto tenuto agli 
uomini fcienziati , che difcordando dalle mie opinioni , m'additano gli occulti fentieri 
della natura per il confeguimento di notizie non penetrate né tempi andati, Siccome all 
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incontro, michiamonon poco ffomacato dall'infipidezze di cert uni Ut quali fenza perita 
di lettere) ed efperienza delle cofe filofofiche,perchè folo fon tinti difrivole confequenze, 
del tustò però lontanidal termine d'uomini coftumati ; edingenui , tacciano ciò, che non 
intendono : credono più di quello, che fi è fcritto: taffano gli principj ammefsi dalla fquo- 
ladigeometriche dimoftrazioni , e con maligne imputazioni ardifcono ed ofano condan- 
nar” a bocca piena uomini faVifSimi nelle fcienze, e lanatura ifteffa nel lavoro dell uomo, 
Che non diè , che non fè fciocca Maeltra. 
AI tergo un'occhio, al petto una fineftra. 

Lafciando ffare ade(fo di più ragionare della forte di gente-di foprannominata più volte, 
parendomi avertrapaffato di gran lunga unalettera , che quando prefi la penna ebbi in 
mente di feriverea Voftra Signoria Cellifsima; le dirò ifolo;che cert' uni mi biafimaranno; 
perchè nel mio Prodomo A pologetico alli Study Chircheriani molto Uberamente 
favelli: aqueffi tali potrei dire} che quando fitratta d'opinionifeientifiche, none atto in- 
civile , nè s’aferive di mancamento il dipartirfene con difeufto di chi appigliofst ad un 
contrario parere ; né alcuno può con ragione dolerfene. Anzi il virtuofifSimo Signor 
Francefco Redi mel /uo dotto libro intitolato E{perienze intorno alla generazio- 
ne degl'infetti verfo del fine efigera mirabilmente quefo punto contro di quegli in- 
gegni yi quali pazzamente fi daffero a credere violentare co' lorodetti la parte più fti- 
mata, che hal'uomo,cioè la libertà, in unaneceffaria, e forzata approvazione de' altrui 
capricciofe chimere,e fantaftiche dottrine ye perché ho pofto nel poc' anzi citato Prodo- 
mo A pologetico,quanto da quefocelebre Scrittore fi dice; di nuovo prenderò l'ardire 
di replicarglielo appiè di quefta;st perchè letoglierola briga di cercarlo, com’ anche per- 
chè mirabilmente (piega cio andava divifando, e fon queft effe le fue parole , portate 
nel luogo dianziricordato. Non vorreigià che qualcuno fi biafimaffe di me per 
aver io detto forfe troppo francamente il mio parere intorno ad alcuni fen- 
timenti de’ più rinomati Maeftri del noftro, e de’ paffati fecoli; imperocchè 
adognunoèlibero tenerquell' opinione, chegli è più in piacere; e noncre- 
do che ciò difconvenga, òcheproggiudichi a quella tima; e a quella rive- 
renza ch'io porto loro ; anzi chi nonha baldanza di tirannia; non doverebbe 
intorno alle naturali fpecùlazionifdegnarfi di quefta libertà di procedere 
nella Republica Filofofica che. ha la mira alfolorintracciamento della ve- 
rità, la qualecome diceva Sere: Omnibus patet ; nondumeftoccupata; 
qui ante nos fuerunt rion Domini fed Duces:funt; multum ex.illa etiam 
futuris relidum eft.:' | valeria adi ohne sb | 
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€ LI caftigati modi , e gli accurati efperimenti 
x IN fempre mai effercitati per l’inchiefta del vero , dal 
dottiflimo P. Atanafio Chircher , Scrittore di emi- 
nente erudizione , e fapere , iquali da’ fuoi mara- 
vigliofi volumi ho in leggendo appieno raccolti, 
f& e che per lo fpazio di diciott’ anni di letteraria 
{C- conferenza, c'ho auuto col’ fopraddetto fono ftati 
22 da me riconofciuti oltre mifura feveri , nel pre- 
2° {tar fede alle relazioni, che dalle Terre d’oltre 
mare, men conofciute , e da’ climi difcofti, ne’ paefi Europei fon por- 
tate; Nonoftante foffero elleno recitate da’ Scienziati veridici , d’in- 
corrotta fede, d’irreprenfibili coftumi, ed incapaci d’impofture,, o di ri- 
balde baratterie ; mi fa porger l’orecchio mal volentieri a que’ difcorfi 
germoglianti contra sì fegnalato fcrittore, fotto paftofe, e morbide ra- 
dici di riverente modeftia, quaft da Spino Orientale, pungentifsimi 
dettami, e rovi arrotati di maledicenze ; le quali benche fi dien’ a di- 
vedere inargentate di vocaboli non fofpetti, e col fembiante mafchera- 
to, moftrino così voler effere fconofciute, con tutto ciò millantano il 
linguaggio d'Ariftarco,edufan la favella di Zenodoto. Quindi per poter 
con più fodezza favellar co’ miei amici, ne’ privati congreffi, di quefto 
faviflimo Padre , e colla riverenza dovuta alfapere d’uomini che nelle 
fpeculazioni naturali fentono molto avanti, attenderne da effi, pel 
folo rintracciamento della veritàfovrani, e dotti documenti, fon’ an- 
dato fra me medefimo di bel nuovo, in parte, difaminando i fentimenti 
del fuddetto Padre nell’inchiefta del vero, circ’ all’ opinioni degli fcien- 
ziati di grannome, e particularmente intorno a quelle cofendturali, 
che gli furon referte, ouvero portate dall’ Indie, e d’altri remotiflimi 
Orizonti, da quei Perfonaggi, i quali effendo ftati per qualche tem- 
po abitatori di quelle parti, poflon’ appellarfi con gran ragione, 
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Teftimoni di vifta, di quanto,raccontarono. Per cagione però della 
mia debol memoria, non punto malagevole efperimentava nell’ occa- 
fioniilrecitarte particularità, ercirconftanze più notabili, tenute dal 
| fopraccitato Letterato, nel darcredenza alle fuddette cofe, quali lo avea 
i perlo paffato per mio folo ammaeftramento , e proprio profitto, ftudia- 
i te ; Peracquetar dunque l’inquietudine de’ miei penfieri, e per averne 
appreflo di me folamente qualche memoria, a bello ftudio compofi i 
prefentifaggi, concernenti latenace, e fevera volontà di queft’ erudi- 
tiffimo Scrittore; e Maeftro d’altiffimo grido in non voler pronunziar 
fentenza, fe pria nonfofle ftata da filofofica ragione ottimamente rico- 
nofciuta per figlia legittima della verità ; ed in non voler andar’ a fe- 
conda degli altrui trovati repugnanti agli principi filofofici; o alle 
« proue, e cimenti diaccurate, e mai intralafciate efperienze : mercé ha 
1 PNR fempre poft in ufo il Detto di Lafo Filofofo antico , il quale interrogato 
fofo antico, appreflo Stobeo : Quid Sapientiffimum e[fet; Experientia inquit. Dicendo 
Senrimeni iP. Chircherfolamente con Seneca : Faciamus ampliora, major ifta ha- 
del P. Ata: reditas à me ad pofteros tranfeat , multum adbuc reftat Operis, multumque 
pui Chir- reffabit, nec ulli nato poft mille fecula precluditur occafto aliquid adbuc ad- 

jiciendi. 

Per non andar pofcia a tutt’ ore indagar ne’ propri Originali del 
Padre Chircher, quanto parevami fofle per effer al mio bifogno giove- 
vole, portai tallora ne’ fuffeguentifoglil’interi racconti : Incontran- 
dofiilpiù delle volte inoggiincert uni, i quali formando una fmode- 

LI rata opinione del proprio fapere, a niun dan fede, nediquello fi è letto, 

CN ne di quello fi è veduto co’ propri occhi; Onde fa di meftiere, effer” 
a tutti tempi colle parole ifteffe delterzo diciò s’allega ; o coll’ efpe- 
‘rienza pronta di ciò fi narra. 

Ma per più agevolmente condurmi al termine peri corti, e men rau- 
villuppati fentieri , fi anche perchè meglio fi. ftabilifca la verità del mio 
penfamento ; tralafciate le fottilità difpiacevoli, richiamerò ad efla- 
mina quelle relazioni, e que’ rapporti, che da Lidi remotiffimi, dalle 
noftre contrade furono a quefto famofiffimo Padre trafmefsi : ed infie- 
me le opinioni degli anni balbetranti, dalla noftra ricordanza affai 

i a lontani, che, fentiron per tutt’i fecoli dimenfognerejattanze, e di fal- 
laci millanteri : Diviferò parimente con quali argumenti,.con quali 
dottrine de’ grandi antichi, che dal concorde confentimento de’ Lette- 
rati meritarono il nome de’ Dotti, le accoglieffe per portati legittimi 
delvero ; o pure le condannafle per aborti dell’Ignoranza : Difpia- 
cendo foprammodo al fuddetto Padrela natura di quegli ingegni , i qua- 
linonfapendo premere, che leveftigie dell’ antichità, ne POBRIO piè 
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fuori del fentiero dell’ altrui dogmi, così ingannati da gli altrui fenfi, La rara 
pronuntiano fentenzealtrettanto ridicole, quantofallaci : Per lo che seni firax 
fi pofon fenza fcrupulo raffomigliare a bamboli, i quali non fan cami- Semigliaro 
nare, che dentro de’ cerchi dell’ altrui Leggi ; Onde con gran raggio- È scan 
ne, Sapientiam fibi adimunt ; qui fine ullo judicio inventa majorum probant, 
& ab aliis pecudummore ducuntur. sed hoc cos fallit, quod majorum nomine, Detto di 
pofito,non putant fieri poffes ut aut ipft plus fapiant, quia minores vocantur, aut Ut, 
illi defipuerint, quia majores nominantur. Tanto {crifle Lattanzio nel Libro 

fecondo al Capto ottavo Divin. Inftit. contro di quei fcrittori, che non 

fan calcare, che i‘fentieri battuti dell’altrui appaffionate, e mal fonda- 
teopinioni; ne fanrenderragione di ciò, che afferifcono, fe non fi ap- Mise 
poggiano agli altrui detti : Ufando perl’ordinario modo non Ptr MA gian 


le di favellare, cio è : P/érique alii ajunt,rem hanc fieriper cocam quan- ? Pra 
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dam vim, € qualitatem nobis incognitam. Miferi filofofaftri ! e fon fi. (e, ccfsfale 


putti nelle fpeculazioni filofofiche, che mon fappino, qualmente gli fa, paene 
n0% THYORO 


antichi Scripfere nonnulla fabulofa, quia nullam aut valde exiguam babuere sadotrrina= 
experientiam de multis rebus, que pofteri fine alioexamine, antiquitatis vene- ridel'efpe- 
ratione, defcripferuat, © ad noftra pane temporapropagaverunt. Propofte "2%, 
dunqueche faranno da me fchiettamente, e lerelazioni, e le opinioni pofferi fono 
di quefto dottifsimo Padre, portate foura i fuoi fourani volumi, con late cede 
quel rifpetto , che dal mio debole ingegno al fapere, ed all’ intendi Detro di 

mento d’uomini lontani d’ogni pafsione è dovuto , lafcierò ch’ eglino Zuila- 

. È) v « . «1 . n0. 
nedian fentenza, coll’ Efemplodi Quintiliano nel Libro nono del cap.’ piezrenate 


quarto Inft. Ove va dicendo + Cumjudicium meum offeudero , fuum tamen pisani 
6 i certi ferpen- 
legentibus relinquam. avi 


E ciò cominciarò a riconofcer brevemente in quelle pietre, che nate Jero medi» 


nelieteftedi certi Serpenti Indiani, chiamati da’ Portughefi', Cobra de Ling 
cl l 


Cabelo; fono medicina alle morfure de” veleniferi Serpenti. A ps 
Non fon molti luftri, che dall’ Indie Orientali, nelle noftre contrade, /rpezzi. 


: ° “Api : fe ? Serpenti Int= 
furono portate pietre di pregiatifsima virtude, contra le morfure di Ve- Jiani chia- 


lenofi animali. Quefte affermano i Scrittori Chinefi , trovarfi nella mar sà 
Ortagnejo 


tefta di certi velenofifsimi Serpenti Indiani, da’ Portughefi chiamati, Cobra de 
Cobra de Cabelo, cioè Serpenti Capelluti , e difcritti dal Padre Michele Cabelo; da 


Boim Giefuita nella fua Flora Chinefe alla pagina fegnata con la lette- “sgionli 
ra M.efonqueft effelefue parole : /n India, & Regno Quamfi in .quo- te pierre. 
rundam certi generis ferpentum (quos Cobra de Cabelo, ide/t, Capillatos fer- _Deleritrio. 
pentes Lufitani vocant) capîtibus bapis reperitur contra morfus ibidem è fer: chele roim 
pentibus infliétos homini alias fpacio viginti quatuor horarum interituro. La- Sefuita fo- 
pis bic rotundus ( lenticularis ut plurimum figure) coloris in medio albi ,& cir- fanteria 
cumeirca glauci, aut carulei, vulneri applicatus per fe ipfum heret, veneno sie dl 
A 2 vero x 
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verò jam plenus decidit'‘; Poft Latti immerfus per'aliguam moram ad fiatuna 
naturalem fe reducit. Lapis ‘hic non omnibus communis fi iteratovulneriad- 
bereat, virus omne exhauffum non fuit; ft non adhereat, moribundo indigene 

| Erroredì de fuperato mortis periculo congratulantur. 
\ di Molti fi fon datia credere che’!fuddetto ferpentefia nomato, Serpe 
| Îa cus Capelluto ; ouvero, Cobra'de Capelos , perchè la più parte degli fcrittori 
o ce lo figuraron di peli e capelli ornato. Il Padre Se2a/fiano d' Almeida, 
sati forpeni Che fù abitatore delleparti dell’ India, teftifica il contrario; e ne ren- 
Schiamin de la cagione, ficcome leggiamo preffo la China I/luftrata del Padre 
Pa Atanafio Chircher , ful fine della fuddetta Opera , con quefte parole : 

Stconfuta Serpens dicitur Cobra de Capelos, no7 quod pilis capillifque inftruttus fit, 
SOTTANA uti multi falfo fidi perfuaferunt fed quod'in fuperiori capitis parte babeat vel- 
P.Scbaltia- 4/2 tegmen quoddim adinftar pilei piani , quod & prout concitatur , furgit, 
ta Al verfatile. 

Quale fa —Laforma diquefto ferpe è quella vedi difegnata nella prefente figura, 
lafguradi jn cui afli sì la parte fuperiore di quello, come quella di fotto, nella 
asdifori. mafcella della quale la natura ha delineato due $$, che fin’ oraa mio 

credere non è noto ad alcuno la cagione, edil fine di quel addoppiato 


carattere, per quello io fappia. 


ose na. © Nafcono quefti velenofiffimi ferpenti Indiani in quel lungo tratto 
feono. dell’ 4/îa volgarmente chiamato ? /ndoftan, e nelle due vaftiffime Peni- 


fole di quì e di là dal Gange ; mà particularmente nel Regno di 
rune Quain-sy. Sono da certi folitari , Ò Eremiti Indiani Idololatri chiamati 
tg La comunemente Logi , con grandifsima arte, e deftrezza prefi , come 
i Sn queglino , che per longa efperienza anno cognition’efattifsima delle 

vlt qualità di quefti ferpenti, e di quei certi fegnali , che gli additano, 

pietra. quali fieno quei velenofi animali , anno la pietra. E non contenti di 
Banato uefte trovanfi nel capo de li ferpenti, fi fludiano la- 

delli medef. VOrAtne à mano, con le parti elli medefimi; e quefte pietre artifizia- 
mi ferpif l1is'appellano,predicate della m edefima virtù anno lenaturali. Qui ax- 
ratori tem buiufmodi (erpentes capiendi modum quam dexterrimè callent , funt 
ficiali. Brachmani, © quos logues vocani gentilitie Superftitionis Eremicola ; 
longà fiquidem expertentià doîti , ‘vel ad primum ferpentis pileati afpe- 

um ‘ex certis fignis norunt , qui lapide turgeant, qui non ; nec hîc fi- 

Punt, fiquidem comparatà borum lapidum copià , contufos, atque unà cam 

reliquis ferpentis partibus addita , nonnibil ex terra figillata, aut etiam, 

quam magni faciunt , terra Melitenfi in :maffam redattos, lapides effor- 
mant artificiales , cadem virtute, quà naturales imbutos , fcriffe l’Au- 
refaddese tore del Libro , de triplici in natura rerum Magnete , al Capitolo 
pietreache quinto. Quefte pofte fulle morfure di velenofo animale, tenacifsi- 


ELVIRA. 
mamene 


tone 


- rw: 
teso ri n pn i nr n 


perenni 


“cade, che dappoi, ch’ella ha fucciato il veleno. HPadre d'A/merda per 
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mamente a quelle s’accoftano ; ne fi ftaccano fino a tanto, che tut- 
to ’1 veleno-fucciato nonfia ; ed allora ftaccanfi da fe'medefime, la- 
fciando l’offefo fano, e libero da quella qualità velenofa, potea arre- 
cargli la morte. Per purgar lefuddette pietre applicate , in cotal guifa Nel latte fi 
alli morfi de’ ferpenti, da quella velenofità anno imbevuta, è d’uo- Sea 
po porle nellatte , ed ivi confervarle , fin’a tanto deponga tutto ’lvele- 
n0 in quel candidifsimo licore , il quale , di bianco che è , diventa 
d’un certo colore fra ’1 giallo ed il verde : così infegnò il dottifsi- 

o Padre Atanafio Chircher nella fua China Iluftrata al Capitulo quinto 
della parte feconda : Le parole di queft' Autore fono le feguenti: 
Lapis verò intra lac conjeltus, omni mox veneno depofito , fuo nitori, non 
dicam virtutis attrattiva robore diminutus, fed & eo auttus redditur, 
laéte în flivo-viridem colorem ob veneni vim degenerante. Parlando di Relazione 
quefta pietra il Signor 7beveno: nelfuo libro delle Relationi di vari viag- piva 
gi confiderabili, aflerifce anch’ egli trovarfi nell’Indie Orientali, e nel inzorzo ale 
Regno di Quam-synella China, dentro il capo d’un ferpe chiamato con sunt, 
un nomefignificante, Serpente crinito ; Racconta, quefta efler falute- ere. 
vole contra le morficature del medefimo ferpente ,..che per altro ami: 


«mazzarebberoiti pochiflim’ore ; La defcriverotonda, bianca nelimez= 
“Zz0, e di colòr azzurra, ò verdiccia d'intorno all’ orlo; in oltredice 


che applicata alla morficatura, vi fi attacca da fe medefima, e nonne 
ò Serpenti 
nel ritorno fece dall'Indie, riferì al'Padre Atumafio Chircher, ficcome ie Di 
preffo della fu Opera intitolata, China ///4ftratà, nell ultimo foglio di Cobra sei 
quella fi legge , che, con tutto quefti ferpenti , ‘detti da Portughefì, fo 
Cobra de Cabelo, {i rittovino quafi pertuttal’India, quelli, che nel capo ritrovino 
anno la fuddetta pietra , non fono che in una particolar parte di que’ va- dali per 
ftifimi Regni, e fon queft effe le fue parole , pofte nel foprammento- dia, quelli |, 
vato luogo. Rejert P.Sebaftianus d’Almeida: hec dum feribo., ex India SPERA 
Romam advena , bujufmodi ferpentes per totam Indiam paffim reperiti ; qui inumaparte. ©. 
verò lapides Cobra de Cabelos dittos intra fe generani , non niftin DienfiTer- quela, 
ritorio reperirì. Un altro Padre Giefuita nella fuffleguente forma ne 
parla in certe fue Relazioni : Pondre a qui la virtud de otra piedra de 
Cobra que ay en la India, Uamafe effa , piedra de Cobra de Diu : Es pe- 
quena , e tiene algunas manchas blancas : es echa de varias confiîtiones , y 
contravenenos ; bazenla los logues , que fon bombres gentiles, © peniten- 
tes, y los encantadores de Culebras, que moran en Diu: De algunas fe dize, 
que nafcen en la cabeza de la Culebra ; però e(tas fon verdes y efcuras ; en 


verdad fon piedras differentes d'eftas artificiale, y todas tienen la mifma 


virtud. 
A 3 Di 
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ColreeFi Di quefte pietre molte ne ho vedute, sì appreflo del Padre Atanafo 
i dette Chircher, come appreflo d'altri miei amici; Il colordi quelle è nero,come 
Zire. quello per appunto del paragone : fono lifce, ed anno un certo luftro, 
î che fembra abbin’ auto la vernice di poco tempo ; Altre fon tonde di 
figura, ed altre danno un puoco nel bislungo : molte nel mezzo fon 
bianche : è però un certo color bianco, che affais’accorta al fudicio, 
ed all’ intorno dell’ orlo fontinte di color azzuro, che alquanto al ver- 
diccios’apprefla. Molte da una fola banda fon macchiate di bigio, ed 
altre molte da tutte due le parti anno le fuddette machie di bigio. Molte 
finalmente vene fono, che non anno macchiedi verun colore ; ma fon 
tutte nere. Ed acciochéè, fe taluno bramafffe di vederle figure di quelle 
fenza cercarle appreflo gli altri.fcrittori, poteffle appagar la propria cu- 
riofità ; perquefta cagione nella quì fotto difegnata figura l’ho pofte. 


1 SCORE Tre di quefte Pietre furono dal Padre Errigo Roth Letterato di gran 
Jurono de. dottrina, e prudenza, e peritiffimo di molte lingue, donate all’ Autore 
naseall'Au- della China IWaftrata, ilquale ful principio fù renitentiffimo neldarcre- 


denza 
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denza ai rapporti che di quefte narravanfi 'efottofembianza dipa- tor. della 
radoffi gliriconobbe. Ma perchè Padri degni di fede ,e che in quelle tu) 
parti avean dimorato , coftantemente aflerivano le virtù di quefte Pie- P.Atanafio3 
tre effer mirabili, eche ciafchedunodi effi n’avea prefa fenfata efperien- ‘17? qual 
za ,sinduffe a crederle , con quella fede però fi prefta all’ ingenuità dell’ duce, to 3° 
accurato Narratore; cinè a dire, congiunta col dubbio. Manifeftamen- 22 0e- 
ER Hara piega } È rallero con- 
te ei dichiarò l’incredibilità del racconto al Cap.quinto della Settione 54 de mor- 
feconda nel libro intitolato, De triplici in Natura rerum Magnete, con fre de ve- 
uefte parole : ZHeec primàm fuerunt veluti paradoxa quedam, que mini- pifi 196 
mè tamen ob affertionem Patram fub fide religiofa fattam repudianda duxi. 
Sapea molto bene il Padre Chircher, che fecondo la dottrina infegnata 
d'Ariftotele; cioè è dire d'un Maeftro inogni forte di Letteratura mara- 
vigliofo, e fourano, nellibro primo dell’ Ethica al Capo quarto. Hominis 
benè inflituti eft , tantum certitudinis în qualibet re requirere, quantum ejus 
natura patitur. 1 
Con tutte le relazioni d'uominifaviffimi la mente del Chircher conti- 
nuava effer agitata da’ moti d’una dubbia credenza , laonde ftudiofi 
peldifcioglimento delle contrarietà adduceva il Padre 4t4rafro il di fo- 
praccitato Padre Errigo Reth, come quello, che tenea per coftante le 
virtù delle pietre poc’ anzi defcritte, a perfuadergliele colla fchietta 
narrazione di duoi efperimenti, da efflo medefimo fatti nel Regno del 
Mogor : 1l primo de’ quali fùin perfona diunfuo fervitore ferito nella 
mano dauno fcorpione : Appena applicofsialla piaga di quefto la pie- 
tra, chedituttalavelenofità perilbraccio trafcorfa, imbevutafi , lo la- 
fciò libero. Il fecondo efperimento accadette in perfona d'un uomo, 
da peftifero bubone gravamente travagliato, il quale colla medefima 
pietra da quella mortifera qualità, che l’opprimeva, reftò fano. Narravit 
mibi(dice il Padre Chircher nella fua China 1luffrata, al'Capo quinto della 
parte feconda ) fupracitatas P.Henricus Roth, qui tres bajufmodi lapides 
mibi dono dederat,fe multiplex inMogoris Regno hujus lapidis experimentum 
fecife; primò in fuofsmulo ,à fcorpione in manu percuffo, cujus vulneri cum vix 
um lapidem applicuifet, cumeccè totum venenum jam intra brachii longitu- 
dinem diffufum retroagi ceptum, © da lapide tantà proportione attraltum fuit, 
ut fervus veneni jam ad hunc, modò ad viciniorem plage locum affluxum di- 
gito monftraret, & cum jam vulneris locum attigiffet , tunc lapis veluti 
fuo jam oficio probè funitus, qui plage irreparabiliter fixus haferat, fua 
fponte delapfus bominem perfetia fanitati reliquit. Alterum probavit in 
bominis peftifero bubone , cui primò incifo cum lapidem applicuisfet , ho» 
minem intra breve tempus exfulto vencno liberum ab omni infirmitate re- 
ftituit. 
‘ Perfiftea 
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pig È. Perfiftea contutto ciò il dottiffimo Chircher feco fteffe nella fua pri- 
Chircher di miera opinione : Non andò a feconda degli fentimenti di teftimonio 
eredersagli sì integro ; nè la di lui volontà cedè incautamente ubbidiente a’ ftra- 
conti fepria Nieri racconti 3 non volle permettere foffe fatta frode all’ intelletto 
STI da’paffionati giudizi, per ferbarlo incontaminato, ed inalterabile, nell’ 
Bopechi gen inchiefta delvero fin’a ftagione più proportionata, dalla quale aurebbe 
efperimenta potuto ritrarne coll’ efperienze a fe medefimo quella foddisfazzione, 
pe che malagevolmente gli lafciava concuocere la durezza di quegli ‘’efpe- 
rimenti, che portati da’ remotiffime parti, giungono con il difcorfo 
fempre maggiori , ed in confequenza cagionevoli in qualche parte, e 
petto de fuor di modo pericolofi. Si lato affereret (andava ei dicendo) nor cre- 
DRRIA derem , reclamante experientia, adquamprovoco. Mercè le novità non più 
eReP intefe nè più vedute fono facilmente dalle penne degli fcrittori ingran- 
dite, edilpiù delle volte, Arzificium quod attinet, etft notifimumeft Arti- 
_ fcibus, defcribitamen pro dignitate, & proponi ob oculos clarc non poteft fine 

id nerina multis verbis, & multorum fchematum coacervatione. 
no violenza = “Gli fu predicata quefta pietra per infallibile medicina, e perun ri- 
Sn medio, ferè toti India, nec non China ufitatum. Ma non ebbero forze 
dalla ragio. baftevoli quefte perfuafive farlo partire da’ propri fentimenti , negli 
no, e chi fi quali tenacemente moftravafi invariabile fenza prima far fare alla ra- 


Li di si È 5 n Pi x x 
mae sione, ed all’ efperienza gl’ufizi loro. A chi hà fiacchezza d’ingegno, 


minizi quali 


fi tajano e mediocrità difapere fan violenza l’autorità fontane dallaragione; e fi 


ingannare 


Mapa lafcia da’ falfe fembianze ingannare. 
fembianze. ’ !Cedè finalmente dopo'lungi letterari contrafti, tanto rigore allara- 


Proteftedel gione, edalvero: ma udite in qual maniera, e qual fù l’Arieteabbatè la 
P.Atanafio O 


Chirche, renitentevolontà di quefto graviflimo Scrittore Nonfanè credidiffem, nift 
canne ag cum bec feribo , experimentum lapidis feciffem in caned vipera morfo,va di- 
si quali Cendonella fua China N/luftrata nelpurdinanzicitato luogo : e nel fine 
feversfimi del racconto ivi fece delle propietà di quefte pietre , sì conchiude : 
Linda d Hec de Lapide ferpentino fuffictant, que , ut fuprà dixi,nunquam credidifem, 
credere ciò mifi ipfe bujus rei in cane experimentum omnium fpeltantium admiratione, 
cacca” Sumphiffem. 

vano womi- © L'Annodunque1663.allaprefenza di moltifsimi Padri, e de’ uomini 
via favifsimi, iquali eranfiraunati nellafpezieriadel Collegio Romano , que 
gni d'ogni doveafi metterla virtù delle pietre alcimento , e fottopor la incredulità 
credenza. alla fenfata efperienza del vero; fufatto mordere da rabbiofavipera un 
Efperimza cane : fulla ferita fu applicata la pietra, la quale attaccandofi tenace- 
fastanela | mentealta piaga, dimorò ivi per lofpazio d'un’ ora; dopo della quale da 
Collegio Ro. femedefima (taccandofi caddein terra , e per quel giorno travagliò mol- 
mano lan- to l’offefo animale ; nel fuffeguente però, reftò deltutto fano. Curr jtague 


290 1663. 
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anno 1663. sn Collegii Romani Pharmacopeio ingens viperarum multitudo, 
(in quefta guifa defcrive l’auvenimento al Cap. quinto della Settione 
feconda, nel libro dezriplici in natura rerum Magnete ; il foprammento- 
vato.Padre ) undigue in'conficienda Theriaca ufumafportaretur, opere, pre- 
tiummefatturumexiftimavi, fidata opportunitate ad dilti lapidis vires explo- 
randas , experimentum fumerem. Canemitaque in conferta Patrum, aliorum- 
que curioforum multitudine «è vipera morderi curavimus , cujus vulneri 


pro- 
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protinùs appofitus lapis adeò tenaciter adbafit , ut veluti clavo firmatus videri 
poffet, donec poft unius circiter hora (patium , prout fuprà memorati Patres 
nosinftriixerunt, fuapte fponte dilapfus, canem quidem primò de bilem, & clau- 
dicantèm, pofterotamen die integra valetudini reftitutt. 

Altr fe- Maperchè inognitempo trovanfi cert uni, che vorrebbero divifare 
‘fn nelle altrui operazioni la verità cagioneyole ; e dirimpetto alfole del 
du uomo Vero, porvi l'Iride dellamenfogna : così appunto a piè di quefta efpe- 
per cher rienza fe germogliare il Signor Carlo Magnini cefpugli di dubbiezze, ef 
Sire delle fetti di mal conofciute cagioni. Molto tempo però ei non portò le di- 
fopraccen-  vife della mifcredenza; imperciocchè la verità gli fè conofcere in un’ 
vate pitt momo ferito nelle campagne Romane da una vipera , virtù di quefte 

pietre mirabile nell’ operazioni ; e non varia negli fuoi effetti. Que 
cum inclito Carolo Magninio indefefo rerum naturaltum exploratori, 
(fegue a defcrivere con quefte parole il fuo racconti il dottiffimo Chir- 
cher nel citato luogo , che noi pur dinanzi portammo) retulz/fem , ait, 
Je rei vix fidem hbabere poffe, nifi per experimentum în bomine fadlum, ve- 
ritatis certior fieret. Itaque illo codem tempore , quo vinitores., ruricole, 
E fimiles ex rufticana gente homines à viperis infeftari folent, opportunè 
fanè accidit ;\ ut ei tanquam rerum medicinalium perito è vipera morfus 
fiferetur ; buic igitur lapidem , quem apud fe tenebat, fimul ac appli- 
cuit, cùm ecce , uti fuprà, is vulneri qudm pertinacifimè adbefit , donec 
poft binas circiter horas decidens , hominem veluti ‘ex alto fopore exfufci- 
tatum , cardiacifque nonnullis refeltum , tandem priftina fanitati refti- 
tuerit. i stibiliculise 4 

Altre Simili effetti furono parimente efperimentati nella perfona del Ge- 
vimento i nitore del Signor Francefco Maria Lamparelli , che morfo da un cane 
Pu dele rabbiofo , incorfe nella rabbia, e nel timor dell’acqua con dare tut- 
fapaderte, ti quei fegni evidentifsimi di pericolo , che l’ arrabbiata velenofità 
#7. fuol palefare in fomiglianti corpi offefi : fu medicato con.la pietra, 

che tenacifsimamente fin? al diciannovefimo giorno, ftette ivi appic- 

cata; dopo de’ quali reftò il patiente fano , ‘e libero da tutti que’ 
rabbiofi accidenti, che‘per sì lungo tempol’aueano crudelmente cruc- 

ciato : depofe nel latte l’imbevuta velenofità la pietra ; fu dato a bere 

Altr efpe- ad uncane, il quale non molto andò, che l’occife: Il medefimo Signor 
pira Limparelinon contento d'unafola efperienza , pofela a’ nuovi cimenti, 

Padre del ed'in perfona di un Padre dell'Ordine venerabile di San Francefeo morficato 

sog di da ‘tino fcorpione reiterò con iftupore le virtù di quefta'pietra, ed in 

cefco,mer- poch' ore lafciò libero l’offefo Padre. Son raccontati quefti due efperi- 
ficato da renti nel fopraccitato Libro de Triplici im Natura rerum magnete al Cap. 

un0 fcor- n ; È Li 1 , 

sione = fefto della fettione terza conle parole feguenti : Hec dum fub sar fu- 

ant, 
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dant, me vifitatum'venit prenobilis vir Francifcus Maria Lamparellus, 
unus ex Romanis, ut vocant; Curialibus , fedulus Indicarum curiofitatum col- 
leétor ; (e più a baflo,) Et cumex co quefifem, num Lapidis iftius ferpentis, 
quem pileatum vocant, notitiam haberetè Refpondit, fe vires ejus plane prodi- 
giofas non folùm noffe, fed casintrabendo ex corporibus bumanis veneno, fre- 
quenti experimento comperiffe. Atqueinter cetera ajebat patrem fuumà rabi- 
docane morfum, veneno mox perintimas corporis fibras diffufo , în bydropho- 
biam; mifophotidemque , id eft, metumaque lucifque cecidiffe;& cumingentt 
rabie luftatum paulatim ad interitum tetendiffe 3 tandem defperata falute la- 
pidem hunc vulneri, inopinato cum fucceffu appofitum fuiffe 3 res mira, bic 
vixdum vulnus tetigerat, cumecce lapis ftupenda veneni attrabendi cupiditate, 
cidem adeò firmiter pertinaciterque ad novendecim afque dies adbafit, ut inde 
avelli vix potuerit; bifce diebus verò tranfattis, Lapis nonnibil cedere vifus, 
paulò poft etiam veneno jamex omnibus fibris, venifque exulto, cadens, in- 
fermum abomnibus illis exoticis, que bydrophobiexperiuntur, fymptomatis li- 
berum reliquit: Praterea admiratione non caret , lapidem intra lac veneno 
jamfaturum conjettum, quemadmodàm & nos fuprà fe&. 2. cap. s. docuimuss 
venenum depofitum, quod deinde canì propinatum , eum è vefligio interemit. 
E nel fine del medefimo Cap: così foggiunge : A4dit fupramemoratus 
Lamparellus, fe idem testaffe 1n Religiofo viro Ordinis Divi F rancifci è fcor- 
pione percuffo, hujus enim vulneri applicatus lapis hominem intra paucas ho- 
ras ab omni periculo liberum, integra fanitati reftituit. i 

Ma perchè al lume del vero non fi giunge colle fole efperienze, 
fenza fegnarl’orme delle cognizioniuniverfali, e degli più alti, e più 
inacceffi principi della filofofia; accompagnati rimiranfi, ne dotiffimi 
volumi di quefto Padre, gli più importanti efperimenti da’ profondità 
di dottrine ; da’pefatigiudizi; da'mature, e ben fondateragioni. Nihil, 
nibit, conchiufe il Filofofo , acie noftra fallacius. Quindi molti fi dettero 
acredere effer manifefta ingiuria di follevato ingegno, riftringerlo con 
la mifura fola dell’oculata efperienza, zor etate, veràm ingento adipifcitur 
fapientia, difle Plauto in Trinum. 

E che non m’opponga alvero în perfuadere a leggenti, che neanco SR 
le fole efperienze fan” impetuofamente rifolvere quefto gran fcrittore, far rifolve- 
quando fi tratta d’arcani naturali , rendendofi aflai più vicine alla cre- 7 44 «na 
denza quelle fono accompagnate dalla ragione; mercè allora ognida- dmza il 
biezza fi toglie ; Si trovan cert'uni, i quali malagevolmente credendo sfnoaio 
all’avitorità, edall'efperienza', fon pofcia violentati credere alla ragio- Po 
ne, dominatrice degli intelletti non cagionevoli. Quindi fu, che dopo è doma. 
varie provefatte di quefte pietre , fendo altresì accertato il Chircher dell’ peoirat. 


infallibilità nell’operareinpiù cafi, ei ponefle ogni ftudio per indaga- ron seggio: 
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re d'onde quefti ferpenti.traheflero:qualità:sì fpeciale; prefervativa-dal 
veleno. Per laqualcofa; prima\d’avanzarfipioltre ;.ftimò neceffario; 
per caminar con ordine, divifar della Natura ; e proprietà del veleno; 
onde nel fopraccitato Libro, Detriplici în natura rerum Magnete al Cap. 
So fettimo della Settione feconda de Magnetibus. inanimatis. » così precifa- 
lele fia il mente lo definifce : Vis quedam effeclrix in aliquo corpore pofitacordì fin- 
veleno. gulariter noxia, © vite animalisitotà fubftantià diffmils direétò corraptivas 
| Diverfità Son diramate in più»partil’opinioni degli Autori nell’affegnar. in.che 
Egr confifta quefta potenza figrande del veleno. Sono dimolti, i quali vo- 
ferittori nel gliono, chel veleno fia folamenteoperante (perparlare colli termini 


SENT medefimi nelle fcuoleufitati) per excefum primarumqualitatum. Cioè a 
cne conjiltà 


la porenza dire, che'ò perun calor vehemente;edinfonimo grado, s’abbrugi ilcuo- 


del veleno. re; dcheperunafommaficcità ; edaridezza, fi confumidel tutto il ca- 
lor vitale : è cheperunafomma humidità, caufanteputrefazzione, fia 
cagione della total morte dell’uomo : è pure che dal fommo freddo, fia 
ilcalorvitale annientato. Mercé fi dan’ a credere, che’l1 moto del cuo- 
re; celfantepercagione divelenata materia, fia neceflariamente caufa- 
toda una prava, eda una maligna intemperie, originata dalla diffonan- 
za, edantipatia delle qualità primordiali; mediante la quale, l’armoni- 
co groppo degli umori infiememente legati, fi difcomponga. Con fimi- 
li principi, dall’ univerfale confentimento degli Autori in quefta opi- 
nioneinclinati, unitamente s’inferifce, che gli effetti della foppram- 
ientovata intemperie , non puolaverl’eflere, ne originarfi d’altronde, 
che da quelle prime qualitadi inneftateconla materia velenifera. 

Opinione ‘© ‘ Ma perchè non femprel’opinioni degli uomini di gran letteratura; 
nd ph o riefcono fenzacontradizzione, infallibili; tralafciata il Chircherda una 
Chircher parte la via battuta, e da molti favi de’ noftri tempi abbracciata, per 
nell af fentieri diverfi s'incamina, e così precifamente favella : Se la virtù 
sro ola Operativa del veleno confifteffe folamente nell’ ecceflo delle qualitadi 
confita la ‘primordiali ; ò gli effetti peftiferi del medefimo , foffero cagionati 
ste, non d'altri principi, che dall’ ifteffe, nonpotrebbe richiamarfi in dub- 
vele. bio, che l’acqua pura; che’ pepe; che lofpirito divino ; che lo fpirito 

del folfo, e cofefimili fi annoveraflerotrà peftiferiveleni, e mortifere 
bevande : L’acqua, benchè fia perfe ftefla freddilima, edil pepecali- 
diffimo, con tutto ciò, me quefti, ne quegl’ è veleno. Altre qualitadi al- 
triprincipj, edal calore, e dal freddo, e dall'umidità, e dalla ficcità di- 

verfi, douran' effere le cauife primordiali, cagionano quegli.effetti , e 

quelle proprietà così violenti ; fi vedono cotidianamente in. quegli 

corpi, ne’ quali allocaronfi attofficate bevande,; giufta l'opinione 
d'Ariftotele nel Libro fecondo-della Generazione: degli Animali ali Cap. 
| | terzo, 
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terzo, perchè fecondo queft’ tomo d’eminente selimatiffimo giudizio, 
Ine/t feminibusfacultas quedam fecundativafeminis, eftque calor, nonignis, 
nec talis aliqua facultas,, fed fpuritus in femine, fpumofoque corpore contine- 
tur; © natura que inco fpiritu eft, proportione refpondet elemento ftellarum è 
Conciò che fegue, che per nonrendermifatievoleà Leggenti: Con una 
nuova rammemorazione di quanto dice abbello ftudio, quì tralaftio di 
porla, foggiungendo il conchiudere del Padre Ar4nafio nel fopraccitato 
luogo dopo le parole di sì grave Filofofo. Noz igitur venena qualicumque 
frigiditate , vel calore, fedfrigore quodam, © calore prorfus mirabili, vel ab 
Aftris indito, vel in efentia corporis univerfi radicato interimunt. 

Ciò fuppofto, fa il Padre (hircher paflagio alle particolari virtù, e pro- 
prieradi di quefti ferpi. Previde però la difficoltà grande pel ritrova- 
mento diuna cagione certa, ed evidente; onde così prefea dire nel libro 
de Triplici in natura rerum Magnete fw principio del Cap. fefto nella Set- 
tione, de Magnetibas inanimatis. Rem dificilemprorfus, © intentatam ag- 
gredior, dum virium © prodigioforum effettuum in hoc lapide elucefcentium 
caufas, & rationes audentiùs affignareaggredior; veruntamen, uti in prace- 
dentibusjam varia ad bujufmod:penetrandas fubfidiaadduximus, ita pro va- 
riamentis reflexione, © canfarum concurrentiumcombinatione fatta , faltem 
vicinam & probabilem, quoad licuerit; nos affignaturos confidimus. E perchè 
gl’era'neceffario afcendere pendici di difaftrofe difficoltà filofofiche, 
volle primadi paflar’ oltre, gettare ftabili fondamenti, i quali prefe dal: 
leRelazioni de’ Geografi Scrittori. 

Rapportano eglino, che quella vaftiffima parte dell’ A/a volgarmente 


chiamata l'/ndoftan,e particularmente il Regno di Quam-/y della China, fimo ferpe 
com’ancora una portione non picciola delle confinanti provincie, fotto- de:ro cap- 


poft’ a rigori de gli ardenti raggi del Sole, ed in gran parte all’ adufta 
zona ; che co’ fuoi calori inceffantemente l’inarridifce, abbia una tal 
proprietà di produrre, ed una certa qualità particulare di generare quan- 
tità fenza numero di velenofiffimi ferpenti, e di altri infetti, fecondi, 
gravidi, e pregni di peftifere qualitadi, ed attofficati licori. Ciafchedun” 
anno è fottopofto quefto immenfo fpazio di terra,poc anzi defcritto alle 
inondazioni di molti fiumi , fpecialmente e dell’ 7740, e del Gange ; iqua- 
li colle loro rapidifsime piene , colle lorodannevoli torbide ,cagionan- 
do nell’immenfità de’ Terreni, perove paflano, irreparabili efterminj, 
con inauditaviolenza; fi pottano altresì negli più ripofti afcondigli di 
remotiffime grotte, di afcofte caverne, d’inacceffibili fpelonche , piene 
d’innumerabili , peftiferi, e velenofi ferpenti, che eftinti, ed iii 
dall’acque danneggianti, a nuovo rimiranfi fopra di effe. Una gran par- 


te diquei ferpiperò, reftano nelle medefime grotte. Molt' altri varia- 
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mente fon difperfi, fecondo che l’acque mancanti li van laffiando pel 
| Terreno, il quale infeftato da quella corruzzione de’ corpi marciti ; ca- 
| paid ri gione mortalità notabile negli umani individui. Simile putridame, 19 
poc'ba detto quafi ei foffle fermentata mafla , rifcaldata dal calore de’ raggi folari, è 
ii stia ‘*. genitore fecondo di quel ferpe velenofiffimo,detto Cappelluto, dal quale 
perchè ab- fi ha quella pietra, ch'è malavigliofa calamità de i veleni. Nefembri ftra- | 
Paone ba vagante, che contenga in fe proprietà d’attraerli : imperciochè traendo | 
molte forti la fua origine dalla diverfità de'femi di moltiffimi veleniferi ferpenti, | 
di veleni. partecipa non puoco di ciafcheduna parte, cagionevole d’effi. Vides ita- 
que, Lettor, conchiude il dottiflimo Padre Chircher nella Settione feconda 
al Cap. fettimo del librofoprammentovato: quomodo bic Lapis non ad unius 
duntaxat venenati animalis vulnus morfu infliltum, appofitus,venenum mox 
ad fe attrattum interimat,fed omnibus venenatorum animalium, infettorumque 
vulneribus morfu infliétis applicatus fine difcrimine ad fe attrabat; quia nimi- 
rum, uttex diverfis ferpentum,infectorumque feminiis uti ex mineralibus, fa- | 
libusque perniciofis intra ferpentis vifcera conflatas fuit ,ita quoque fit ut fin- 
guloram venena, fimul ac magnetem fuum prefentem advertunt, unumjuodque 
ad eum,qno conftat naturali appetitu attraltumconfluat : Atque hac eft genui- 
na hujus lapidis omniumvenenorumtrabtivi caufa, © ratio. 

Orche abbiam ftabilita la virtù di quefta pietra, sì colla dottrina, com’ 
ancora con fperimentate prove: cigiova per confermarci maggiormen- | 
te in quefta verità raccorre com’ in compendio quell’ operazioni, che | 
fempre mai maravigliofamente andò facendo , a benefizio degli offefi, | 

davelenofe punture, in diverfe parti della noftra Ezropa ; fenza chefi | 
| 
| 


multiplicaffero fuor del bifogno le medicine, con utiletanto grande de 
gli uomini. 
Sia dunque la prima quella fu fatta mediantela pietra gode prefente- | 
mente il Padre Arata, perfonaggio per l’eccellenzadi fapere, e perl’ emi- 
nenza della dottrina, ftimato dalla commune opinione de’ grandi uomi- 
ni,fapientiflimo. Il Leggitore, dalla lettura della quì anneffa atteftazio- | 
ne, ficompiaque diproprio pugno ilfuddetto Padre onorarmi, potràdi- Ì 
rittamente giudicare, fe conragione pofsa affermarfi da chi che fia , non | 
confervarfi valore, ne virtù medicinale contro i veleni, nelle pietre del | 
i cappelluto ferpente. Le parole di quefto veridico atteftato fono le fuffe- 
È guenti: 
ti Attefazio ‘Ritrovandomi io infrafcritto nel mefe di Luglio in Frafcati, venne è tro- 
papa varmi il Signor Don Valerio Guardarobba del Signor Duca di Sora per | 
Arata, nella raccontarmi, come il giorno antecedente un fuo Lavorante nel tagliar l’herbe | 
quale ira del Giardino , non prima ne ftrinfe unfafcio, che fentiffi mordere l’Indice della 
rimento fat. finiftra; onde gittato il manipolo ne vidde uftireunagranvipera, quale arl 
9. tendo 
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tendo conunazappache tenea vicina, l'accife > mà fubito fe gligonfiò la mano» 
E ilbraccio con replicati deliquii e fvenimenti gagliardi, de modo che portato 
in città, per configlio del Medico fi diede untaglio col rafoio fopra la morficatu- 
ra,e l'impiaftrorono con Teriaca ; con ordine di non lafciarlo dormire in tutta 
la notte ; come fù e[feguito, maconpocofrutto del ferito , che purerimaneva 
gonfio, e molto fvenuto di fpirito. Rifpofeàquefto racconto il P. D.'Tomafo 
de Caftro, che fava în miacompagnia, che gran fortuna farebbe (tata di quel 
povrino, fe egli ne fofe lfato auvifato in tempo; perche l'haverebbe applicata 
unupietradell’Indiafua patriachiamata in lingua Portughefe, Pedra de Co- 
bre, la cui virtà è precifaper le morficature de? ferpenti. Md perl’intervallo 
confiderable di ventiquattro bore trafcorfe; non penfava foffe tata è propofito. 
Peròtrattandofi della falute d’unhuomo, rifpofi ionon farebbe fiato male il ten- 
tare l’applicatione. Onde condotto în noltro Convento l’infermo, e procuratofi 
un poco di latte, neceffario al’ imprefa; fa (coperta laferita,che già cominciava 
à far lacrofta,e fe l’applicò la pietra. Doppo un Miferere fentiftun prurito nel 
dito, effendofegli fortemente attaccata fopra dafeftefa la pietra,e pafato altre- 
tanto di fpatio, cominciò parimente dafe medefima à ftaccarfi ; e cadde nel fot- 
topofto latte dentrounbicchiere; dove cominciò il latte come à bollire, facendoft 
à pocoà pocobennero; e cefatoil moto del latte, fi ricavò lapietra, ne più potè 
attaccarfi sù la ferita ; în fegnoche n’haveafucchiatotutto il veleno, vomitato 
nel latte; e reftò guarito à fatto l’infermo,tornato l’ifte[fo giorno alla zappa. 
S'auverte che è neceffario il latte per purgarvifi del veleno, altrimente ande- 
rebbe tofto in piccoliffimifragmenti. Etinfede deltutto mi fottofcrivo D.Gio. 
Battifta Arata C. R. appreflo di cui è prefentemente la fudetta pietra. 
Prima di far paflagio all’efpofizione d’altre fperimentate cure, non 
debbotralafciar'una confiderazione al noftro propofito rilevante fopra 
un fentimento fattomi da un dottiffimo uomo ; cioè chel’attaccamen- 
to di quefte pietre alle piaghe auvelenate fia per quella ftefla cagione, 
perla quales’appiccano i panellini diterrafigillata,etutte quante l'altre 
materie di bolo ; affermando ancora, ch’elleno s’attaccano alle ferite 
nonauvelenate, edatutte le partidelnoftro corpo , che fieno di fangue 
molle , o d’altro licorebagnate. Benchenel fopraccittato efperimento 
tutt a roverfcio accadette, ne la pietra potè attaccarfi fulla ferita, con 
tutto che fofe quella medefima fopra della quale per qualche fpazio di 
tempo, sì tenacemente appiccata poco prima, n’avea fucchiato tutto 
il' veleno ; nulladimeno fia come efferfi voglia, nonvoglio tralafciar 
di dire, aver efperimentato affai differenti gli effetti di detta Terra, da- 
gli effetti di dette pietre in fimiglievoli appiccamenti. A molte pofte- 
me, eden fiature di putréfarte percoffe, nellequali noneravi malizia di 


velenofità nonl’hò veduteappiccate ; attaccandofi fi bene tenacemen- 
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re a quelle ripiene di velenofe qualitadi, ficcome moftraraffi con varii 
efperimenti più abbaffo. Potreiquì addurre molte, e molt’ altre fimi- 
glievoli efperienze fatte fulli cauteri, e piaghe; mà perché chi che fia, 
può per fe fteflo pigliarne evidentiffimamentefenfata efperienza , ho 
ftimat’ opportuno .iltralafciarle, per isfuggire altresì in cotal guifa quel- 
le molefte lunghezze , a che farei di neceffità portato fe con il numero 
dellefole efperienzeargomentafli d’ergere la machina del mio ftabilito 
penfamento. Accennata perora con fuggitivo paffaggio la fuddetta con- 
fiderazione, paffiamo alla lettura d’unalettera , nella quale, quafiin un 
breve, ed eficita compendio, riftringonfi l’operazioni di quefte pietre 
oprate , sì nella noftra Europa, com’ancora nella China, dalla quale po- 
trà liberamenre il Leggitore da per fe fteffo volendo, giudicare , fe fieno 
falfe;o veriziere quelle lodi, e proprietà s’afcrivono per doti, e qualitadi 
fpeziali a quefte pietre. 

Nellalettera,torn’a dire; fcritta dal Padre Profpero Intercetta, della 
Compagnia di Giefù al Padre Chircher, vedraffi,fegliauvenimenti in 
quella accennati furono fcherzi del cafo , o pure effetti di quefte pietre. 
A Leggenti, perchè glireputo inogni materia fenza paragone maeftri, 
enonbifognevoli, com’a fanciulli, che non an forze perfe medefimi, di 
mafticante nutrice, ho ftimato dicevole non effagerar gli efperimenti, 
che in quefta lettera s'apportano ; ma efporgli con quella nuda , e fchiet- 
ta narrazione, che dalla ingenuità di chi gli fcriffevenner rapportati. 
Ecco come và raccontando il Padre Profpero Intercetta nella trafmefla 

A , Epiftola l’efperienze di quefte pietre, fatte fotto a propri fenfi. 
pertera de ., | Molto Reverendo in X®%. P:e. Con quefta la riverifco , e defidero, 
{peroInter- ;, che VR: tenga care quelle due pietruccie, che fucchiano il veleno, 
is » chiamate da’ Portughefi Pedras de Cobra, poiche fono delle vere, che 
Cie. nella » hOggidi pure ne corrono delle falfe fenza nefuna virtù; efappia V.R. 
quale Sta, che ne hò vifte molte efperienze , principalmente fervono contro il 
eperimenti 3 Veleno caufato da morditura di qualunque animale velenofo ; e dipiù 
fatti de ;, contro le pofteme'afpre, e piccanti per raggione dell’ humore, che 
Fspe ca. » contengono, òvelenofo ,ò molto vicino al veleno ; come fuccefle in 
| pelluto alla ,, Fiorenza, che hauendo una fomigliante piaga mordace nella Cane il 
| È una fia ,» Padre Francefco Tedefchi Siciliano, nel fine della primavera i quefto 
Padre. . ,, medefimo anno 1671. paffandoio perquella cittàce ne diedi unpez- 
l poi ,, zetto della detta pietra per:non havere delle fane, lui fubito facendo 
i fuccefe in 53 afcire un poco di fangue dalla piaga, ivì l’applicò ilfragmento della 
Piras în.» pietra, la quale pure fubito:s’attaccò fortemente alla piaga ; e doppo 
E Eragcelco » UN gran pezzo ditempo:da femedefima, piena già'di quell’ humore 


Tedelchi 3; velenofo cadde, incadere che.fece, pofe la pietrucciainun bicchiere 
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di acqua , e fi vedeva evidentemente ;che da pori fbruzzava cofì “ 
violenza da fe quell’humore, che haveva fucchiato ; e mitigofil’ardo- 
re della piaga doppo quefta applicatione fatta alcune volte. Però nella, 22 /econde 
città di Macao nella Cina, viddi io applicata del medefimo modo fu- “77% frà 
detto la pietra alla gamba di un Padre Portughefe della Compagnia, che © nella Cina 
era ftato morficato daun animale velenofo; e gli fucchiò tutto il vele-.< #. 2efera 
no,eglifronfiò vifibilmente la gamba, e quefto Padre poi fempre por- “ Portughefe. 
rava feco la pietruccia in doffo per qualche altra occorrenza che fuc-+* della Com- 
cedeffe è lui, ò ad altri: Mà per non andare tanto lontani fino alla “Già. 
Cina. Sappia V.R. che in quefta Sicilia nella Città di Palermo ove “ i 
io dimorai quefta eftate di quefto medemo anno 1671: occorfe, che“ n.0, gt 
ftando i Padri Lettori , e ftudenti fuori alla villa nel tempo delle “‘ di Palermo 
vacanze, il Padre Vincenzo Moncada, molto conofciuto da V..R. una.“ ely apogri 
notte nel letto fù morficatoinuna mano da un nonfò., qual animale P. Vicenzo 
velenofo, onde la mattina apparve con la mano molto gonfia, & il: Moncada. 
veleno andava fempredilatandofi, gli applicarono Tiriache, & altri 
molti rimedii indarno (fi temeva gravemente cofa peggiore per ha- “ 
vere gli anni addietro; fucceffo il medefimo cafo ad un altro Padre,‘ 
come miraccontarono molti , il quale doppo mefi fe ne morì per.non “ 
haver potuto]mai fanare di quella gonfiaggione) fubito gli mandai ‘‘ 
una!pietruccia con la ricetta del modo, come l’haveva d’applicare ;‘ 
benche la pietra arrivaffe doppo un giorno d’effer morficato, con tutto ‘* 
ciò fatto ufcire con la punta dell’aco un poco di fangue dalla gonfiag- 

ione, applicò la pietra; e quefta fubito fortemente fi attaccò alla ‘* 
Faria , e fucchiò il veleno per un gran fpatio di tempo; caduta da,“ 
fe la pietra la ripofero alla prefenza di tutti i. Padri ftudenti e let-“ 
tori (era il numero de fpettatori di cento e più perfone) in un“ 
bicchiere d’acqua, e tutti vedevano che la pietruccia fbruzzava “ 
da pori il veleno communicato , che. hebbe tutto.il veleno all’ ac-“ 
qua , pigliarono la detta pietra, l'afciugarono’, etornarono ad appli- ‘“ 
care; e di nuovo fi attaccò, come pure fece laterza volta ; in finela “ 
gonfiaggione non folo non pafsò più avanti, mà totalmente difpar- “ 
ve, & il Padre Vircenzo Moncada mi venne à ringratiare doppo due ‘ 
giorni al Collegio, e mi moftrò la mano totalmentelibera ; e come“ 
io gli dovevamolto ; gli lafciai per pegno del jmio debito la medema “ 
pietruccia,. che l’haveva guarito... Hò volfuto ferivere ciò à V.R. 
acciò V.R. fappii ftimare le due., che. ci donai.in R0w4.. Del re-“ 
fto fono tutto fuo; & à fuoi:fanti Sacrificii mi raccommando.‘“ 
Meffina 26: di Ottobre 1671. Ind" Servo in Xi, Profpero Inter- 
certa. | pa 
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sucem’Sequeftitre Padri foctorfi colle pietre del ferpente capelluto del Pa- 
il rt dre Profpero Intercerta,fofTero ftati feriti da’ morfi delle vipere, potrebbefi 
parle quali: dubbitar da taluno, che.la:guarigione di quegli non fofle ftato effetto 
i f ferib delle pietre; ma bensì mancanza di veleno nelle vipere, poco prima 
ill dubviare fe {chizzato fuori;per caufa di frefco morfo : O pure che per cagione di ma- 
la teriaafpra,ruvida, e detergente da quelle mangiata ;\o bevuta, {i foffe del 
te ierre del tutto difperfo ‘e partito dalla bocca, dalpalato, e dalle fauci quel morti- 
Fe pe feroliquor giallo, che naturalmenteracchiudono nelleguaine de’ denti. 
zeri ftt Potrebbefi, dico. dubbitarich'lveleno per la fua poca quantità non fofle 
delle mede- appena giunto altoccamento delfangue, overo che per fiacca morfica- 
pirati tura l'abbondanza del liquor velenifero, non fifoffe inoltrato infino a 
quelle parti,ove la fpeffezza delle vene, ela denfità dell’ arterie, fa provar 
più mortiferi i morfi, e talvolta lo fcampo impoffibile. .Ma comunque 
ciòfia, che poco montaal diftruggimentodelle virtudi, e proprietadidi 
quefte pietre; furono vifibili l’enfiate piaghe ; palpabili i tumori; perico- 
lofeperla maligna infezzione; mortiferì perilveleno; e finalmente pa- 
tenti le guarigioni aperfoneinnumerabili, alle quali non farebbefi dato 
a credere il faldamento delletefte d’animaluzzi di fort'alcuna. 

Non eran quefti tali fimili a quei, che ne’ tempi d’Agide il giovane 
s’induffer’ a credere, da’ preftigiatori, inghiottirfi le fpade Spartane :fe 
preftiam fede a P/urarco. Netampoco eran di quegli uomini perdigior- 
ni, chefu Je publiche piazze ftan mirando con iftupore gli Bagarzelierà 
allora dan' a divedere a più fcioperati ingozzarfi appuntatiffame fpade 
molte più lunghe delle Spartare ; Ouvero di quegli ; che flando fede 
a Giocolari, tengono cacciarfi dalli medefimi nell’ anguinaglia uno fpie- 

mreCiro deda porci, e che pofcia efca tutto fuori dalla colottola : che il Re Ciro 

Si {i defs'a credere con tutto il popolo di Babi/onia,che il loro Idolo Belo fos- 

turco il po fefifolenne mangiatore, che ogni giorno trangugiaffe quaranta pecore, 

polo di Ba- etraccanaffe fei grandianfore di vino ; ciò fubabuaflaggine delle genti 

bilenis, di quei fecoli bonarj, accompagnata da un’ingannevole manifatturade 

Belo egni i Sacerdoti di quella falfa Deità, per gozzouigliare in brigata con altri, 

E iggiafe GUAIO allegnavan davivere a quell’Idolo. Sò che a giorni noftri gran 

quaranta puo fopraftarebbero a fimilforte d’uomini, che prendeflero cura in- 

\ ir inuarlo a chi fi fia popolo, e fe alcuni ilcredeffero, ficcome vi fono di 
! Sti granti molti, chedan fede alle babbuafflaggineche ufan fare i Santoni o Dervigi 
Ù cn de’ Turchiallora quando pretendon predire, qual di due efferciti combat- 
| tenti fia per rimaner vittoriofo : quefti tali potrebbero con ragione 
affimilarfi agli compagni d’U/iffe, i quali fermandofi a guftar' il Loto dell’ 

apparenzafenza difcerner il vero, guftano aver per abitazione il feggio 

della frode : diquefti, torno adire, non eran quegli furan preiopi agli 

oprac- 
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fopraccenati efperimenti, ma bensì eran’ eglinotanti Uli/i , cioètant”, 
intelletti benregolati, i quali benche talvolta giungeflero a i; Lotofagi; 
ingannevoli, nonfi lafciarebbero incantare dalle vivande appreftate di Y 
ribalde Baratterie ; ma-con animi intrepidi, e con follevati intendi- 
mentirimirarebbero fempre fenza dubbio, quali Ut, la patria /taca, 
cioè, il vero. ti 

Ma torniamo infentiero : lofgonfiarfi vifibilmente la gamba a quel 
Padre Portughefe della Compagnia di Giesù nella città di Macao nella: 
China , non fu auvenimento del cafo , operazione fi bene di quefte pie- 
tre. Il vedere in unbicchiere d’acqua evidentemente con violenza ufcir 
fuori da’ pori della pietra applicata all’ enfiore della gamba del Padre 
Francefco Tedefchi Siciliano quell’ umor velenofo, che avea fucciato, e 
lafciar libero l'offefo dall’ enfiamento, farà patentemente confeflare, 
che quefti non fon’ afcofi inganni ; ma effetti folidi quefta medicina 
contro i veleni. L’enfiagione mortale nella mano del Padre Vinzenzo 
Moncada fanata coll’applicazione della pietra del Padre /ntercelta, che 
in un bicchiere d’acqua alla prefenza di cent’ e piu fpettatorifchizzan- 
do fuori 1 fucciato liquore depofe in quell’ acqua ilveleno;, non fu fal- 
lace apparenza, forza bensì di quefto Aleffifarmaco, cimentato alla pre- 
fenza de foprammentovati uomini, i quali non eran di quegli; vide il 
Poeta Perugino allora quando andò | 


Per l'Italico ciel nibbio felice 

Cioè di quella dolce generazion di gente, 
Che ; perche”l libro ha” rofa. la coperta 

Si penfan , che. fia un pezzo di corata 


Mì bensì eran di quei perfonaggi, i quali per l'eminenza del fapere, 
San difcernere il rofo dal pulmone. 


Eda’qualinonè fi facile figurarli menfognere apparenze : negl’intel- 
lettidi quegli nell’inchiefta del vero correvan precipitofi nell’ Iridi fal- 
laciffime ; appreffo i fuddetti le Veneri, ed i Cupidi di Prafitele, 
che fecondo teftifica Luciano , con il fimulacro dalla Fortuna in Atene 
cangiarono i petti in Mongibelli, & alterarono i fenfi , aurebbero 
perdute le predicatetrasformazioni. Zed/t dipinfe certi grappoli d'uva, 
che delufi gliucelli volarono nel teatro a beccargli, dove era concorfo 
il popolo , Parrafio però ingannò Zeazi, mercè dipinfe un Lenzuolo 
bianco, che copriva un quadro con tanta induftria, che il medefimo 
Zeufi ingannato diffe, che fi levaffe, efifcuopriffe la pittura : a 


però occorfi ne i fecoli dalla noftra ricordanza affai lontani; ed‘infi- 
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nuaticida PZai0. Le finzioni; el’aftutieracquiftan credenzapreffo il 
vulgo ignorante fempre rivolto afentimeriti peggiori ; ma nonigià pres- 
fo glifpiritidi follevate cognizioni, qualfuiPa/amede, che feppe difcer- 
ner le frodi dell’ aftutiffimo U/iffe, e quefti, quelle d'Achille dalla pro- 
pria Genitrice tra le figliuole di Nicomede in abito di donzella: nafco- 
fto. Le finzioni di Plano preflo Oratio all’ Epiftola deccifettefima del 
Libro primo furon tofto ; in danno delmedefimo Inventore riconofciu- 
te; e punite. 


Nec femel irrifus triviis attollere curat 
Fraîto crure Planum ; licet illi plurima manet 
Lacryma ; per Sanclum juratus dicat Oftrim, 
Credite , non ludo : Crudeles tollite claudum, 
Quare peregrinum , vicinia rauca reclamat. 


Nobilmente cantò il Prencipe de’ Lirici rapportando il cafo di queft’ in- 
felice ingannatore. Orfaciam paflaggio adaltri efperimenti, perchè non 
dee effermia curain ciò più lungamentetrattenermi, effendomi dichia- 
rato affai più che la bifogna richiedeva. 

E noto; quanto nella città di 7vo/zaccadette al Padre Giovanni Andrea 
Savini della venerabil Compagnia di Giefù;, celebre Predicatore. Fu 
morficato quefto Padre, molt’annifono, di notte da velenofo animale 
nelbraccio, il quale enfiandofiappoco appoco , gli occafionava fenfitivi 
dolori; fuapplicata alla morficatura la pietra del Padre Chircher, il quale 
colà fi ritrovava, ed in poch’orereftò fgonfio &braccio e libero il Savini 
dalla velenofa malizia, che l’opprimeva. 

Con quefta medefima pietra fanò il fopraccitato Padre Atanafio Chir- 
cher il fuo fcrittore , il quale effendo travagliato da peftifera poftema, 
perduto l’appetito, ne trovando ripofo alcuno, inquietiffime contava 
l’ore delle fue lunghe pene; perultimorimedio fu appiccata alla pofte- 
mala pietra, alla prefenza dimolt'uomini; i quali con grandiffimodefi- 
derio attendendo di quella, ilfucceffo ; viddero dopo una buon’ ora caf- 
careda perfe ftefla la pietra, etrar'a fe unagroffa quantità di umor pec- 
canti. Purgata la pietra conla maniera di fopra prefcritta nel latte, non 
vuari ftettero , chel’applicarono di nuovo , la quale attaccandofi tenace- 
mentealla piaga, dopo breve fpazio ditempo fe.vedere agli aftanti cor- 
rifpondente al primo; del fecondo appiccamento, l’effetto; Di nuovo 
purgata la pietra, contuttola piaga foffe frefca,. e difangue molle, mai 
piùfu poffibilel’appiccarvela; poichè non vireftava piùdi qualità vele- 
nifera; da che manifeftamente fi trae; com’ancora dall’ efperienze re- 
cate immezo, che quefte pietrenon fi attacchino sì tenacemente alle fe- 
del bi;iti; : rite- 
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titenon'auvelenate:; ficcome:di fopta fi è detto ; né maggior chiarezza 
poffo bramare in quefta materia di quella , che l’auvenimenti ifteffi 
n’apportano. Ma! che più ? fu oppreflo il Padre Ortone Cronsfeld della 
Compagniadi Giefù da una mortifera malattia ; e perchè coll’ajuto di 
quefte pietre , due Padri della medefima Compagnia da non diffimiglie- 
voli infermitadi ottennero conreplicati appiccamenti, la falute ; mai fù 
poffibile, con tutte le diligenze immaginabili applicar’ al fatto falaffo la 
pietra,perocchè non conteneva velenata malizia. Non è mia intenzione 
più lungamentefvagare in racconti di efperimentati fuccefli ; imperoc- 
chè fe fi veniffe all’efpofizione di quegli infiniti ho raccolti, inevitabili 
farebbero quelle foverchie lunghezze, che il più delle volte, tantorie- 
fconofatievoli, e difaggradevoli à chi legge, quanto ftanchevoli, e no- 
jofe à chi ferive ; oltre di che rimarebbero alla noftra intenzione difuti- 
li, perchè fuperflue all’ bifogno prefente : perciò ho flimato opportuno 
il tralafciarli. 

Non vi faràperò, chi giuftamente mi riprenda fe tralafciando da un 
de'lati tutte l’altreteftimonianze, ‘potrei quì porre, efperimentate fo- 
pra diverfianimali, eduomini, aggiungedlìi a quelle una veridica narra- 
zione; eftratta dal Giornale de’ Letterati ftampato in Roma nel mefe di De- 
cembredell’anno 1668. alla noftraintenzione non puoco giovevole. . 

E però neceflario , per maggior intelligenza di quanto fon per dire 
dar contezza, che ficcome il Padre Atanafio Chircher per moltiflimi titoli 
è di molt' obbligato alla Maeftà Cefarea, così anche non tralafcia oppor- 
tunità d’arrecarne quei fegnali di devota offervanza, che à munificentis - 
fimi Mecenati è dovuta. Credette ciò adempire in parte, fe quelle due 
pietre; avea appreflo di fe, per cagion della virtù in fe contengono, fi fos- 
fero confervateappo di quella Corona Imperiale, dalla quale con incom- 
parabile generofità efperimentainognitempo Augufti gl’influfli. Ap- 
pena giunfer’ elleno nelle mani dell’ Invittifimo Leopo/do, che coman- 
dò fe ne prendeffero dagli fuoi efpertiflimi, ed excellentiffimi Medici 
oculatamente, fenfate efperienze, fovra varj animali, i quali feriti da 
velenofe punture, evitarono mediantel’ajutevole foccorfo delle pietre 
applicate, l’irreparabil morte gli fovraftava. Diciaffette furon gli efpe- 
rimenti fatti da Medici Cefarei per prove di quelle pietre; in diverfe 
lettere fcritte al Padre Chircher, parte dal Padre #i/ippo Miller Theologo 
di profondiffima dottrina, d’altilima letreratura, e Confeffore della 
Maeftà Cefarea di Leopo/do Imperatore, e parte d’altri, ched’ordine Im- 
periale trovaronfi prefenti a tutti li diciaffette auvenimenti, quali per 
nonrendermi foverchiamente tediofo, tralafcio quì porre conapportar- 
ne folamente due riferiti nel fopraccitato Giornale; le parole del quale 
fono le fuffeguenti. C 3 Efpe- 
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rperinze ‘’Efperienze fatte in Vienna delle pietre ferpentine. Di ordine di 
fattinVien gua Maeftà Cefarea fi feceroqueft efperienze a noifomminiftrate dal P.Chir- 


na delle pie. 


tre ferpen- Cher, che ne fu auvifato con lettere. Di la dal Danubbio ci era un luporab-' 


rné. biofo, il quale afaltando piu gli uomini , che le beftie, ne’ morficò molti, ed al- 
cuni in brevetempo moriron di rabbia, altri medicati,e guariti dalle morficatu- 
re dopo tre, è quattro meft cominciarono a cader nella rabbia, ed a morire. 
Per laqual cofa due di quei paefani morfi fitrasferirono in Vienna per rimediar 


a queft’ accidente, e per comandamento di fua Maeftà fi efperimentò inefi la 
virtù di quefte pietre. Fatto dunque a ciafcun di loro un picciol taglio nelbrac- 


cio da cui ufciffe il fangue , gli furono applicate le pietre , ad uno ftette attaccata 
ventiquattro ore , ed all’ altro trenta fei, dopo il qualtempo tutti due fi tro- 
Particola» warono perfettamente fani. Ma fono degne di particolar rifleRione alcune par- 
rianarri sicolarità fuccedute all'ultimo , avanti e dopo l’application della pietra. Im- 
fù guarito perciò che diffe, che dinanzi non havea potuto mangiare, e fempre baverebbe 
Fried; volutomordere ; che gli pareva d’haver la fchiena, ed il petto così l'un all 
altro compreffi, come fe gli fofero premuti con torchio ; all'incontro applica- 
tavi la pietra fentì fubitotanto bruciore per tutto quanto il corpo inverfo il ta- 
glio, che gli havean fatto nel braccio, come fe da tutte leparti à quellaferita fi 
baveffero ftefi fili di ferro infuocati 5 e dopo alcune hore cominciò è guftar il 
mangiare, © a ceffare quella compreffione, e finalmente caduta lapietra, fi tro- 
vò tutt’ affatto guarito. (e poco dopo così fegue :) Molti cani fatti mordere 
da vipere, fono nell iftefo modo guariti, © uno havendo bevuto il latte, incui 

lapietrabavea depofto il veleno attratto dall'altro, morì fubito. 
Maniuna prova più efficaceniente ftabilifce, quanto s’è delle virtù di 
quefte pietre, e con l’efperienze , e con le ragioni divifato fin’ ora di 
quel che fia per perfuaderci l’efperienzafatta in Yezetia con una di quefte 
pietre fecondo apparifce dal eftratto d’una lettera del Signore Tackezio 
profeffore di Chimica fcritta al Prencipe Giovanni Federico Duca di 
Brunfvuic, e Lunebourg delli 17. Aprile 1668. pofta nel Giornale di Roma 

nel mefe d’'otrobre dell’anno 1668. 

efperimza Il Signor Tachenio con quefta lettera dà conto al Signore Duca di 
fas inVe- Brunfwuic, qualmente effendo capitato in Vexetiaun Armeno con unadi 
pictra fe. quefte pietre, le andava predicando per antidoto ficuriffimo nonfolo 
AA contro le morficature de’ cani rabbiofi, e dituttigli animali velenofi'; 
Conte di ma ancora contro il male della pefte, per farnela prova fu in cafa del 
Ichliè. Conte di Ichliè fatto mordere un cane nella gamba da una vipera ; non 
pafsò mezz’ ora, che dagli urli, e'da!l’ enfiore della gamba dell’ offefo 
cane, fi conobbe efferfparfo perle vene’ veleno , applicofli la pietra fo- 
pra la piaga, ed in tratto appiccofli così tenacemente, che non poteafi 
più ftaccare, all’ attaccamento della quale principid incontanente pi 
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male a più non dolerfi. Dopo efferftata la pietra perlo fpazio di due 
ore in cotal guifa appiccata alla piaga, da fe. medefima cadde; e pofta 
in un vafe di latte, depofein quello, tutto ilveleno , del quale avendone 
bevuto un cane non guari andò, che inpoch'ore l’uccife. Di nuovo fu 
la feconda volta applicatafulla piaga quella pietra, che appiccatavifi, 
non ftette ivi, che mez’ ora , fu buttata parimente nel latte, ma 
affai men di veleno fpruzzolò di quello , avea la prima volta fpruz- 
zato. Fureiterata per la terza volta l’applicatione della pietra ; ma per- 
chè non vi reftava più di veleno per quanto fi ftudiaflero applicarla alla 
piaga non fi attaccò punto. 

Se non avefli per motivo, che quefto efperimento, nonrimarrebbe 
preffo di me dubbio di forte alcuna, che quefte pietre fieno medicina 
contr’ alle morfure degli animali velenofi. Dicami in cortefia il più 
appaflionato fprezzatore delle virtù delle pietre, fe per prova delle doti 
di quelle può d’avantaggio bramarfi dalla fincerità d’un’animo ben 
compofto : Creda per tanto ognuno ciò che più tornagliagrado, che a 
me per venire al mio principale intento, bafta diaveraccennato, che 
non fi correafpron battuto alla credenza di tutto ne a preftar fede, a tut= 
te le perfone, edatutti i rapporti. Se poi fi defiderano da certuni, i mi- 
racoli, i prodigj, e le rifufcitazioni, io non folamente concorro con effi 
a non crederle, ma apertamente afferifco contro chi che fia, che di tali 
proprietadi non fon dotate ; non poffo però affermare operino diverfa- 
mente da quello, che le fopradette efperienze an divulgato : e ficcome 
il predicarle di valor fuperior a quello an dimoftrato, echecotidiana- 
mente dimoftrano coll’ efperienze non è dicevole e giufto : così dara 
credere quefte pietre : per menfognere, dirimpetto agli efperimenti, 
è un levaril condito, enonla fchiumaalla pignatta del Poeta Perugino, 
allora che per tal effetto, fi ftudiava trovar una perfona 


La qual fappia difcerner dal falato 

L’infipido , e l’arofto dal bollito 

Com’ buom che non hà il gafto depravato. 
Ma che non faccia tanto del polito 

Che fotto fpecie di levar la fchiuma 

Non mi ci lafci punto di condito. 
Perche la picha ftride , e fi confuma, 

Quando , che viva fi fente pelare, 

E tirar via la carne con la piuma. 


Acciochè non poffa chi che fia accagionarmi dine ligenza, fe di due 
P 5 Bug 


cafi accaduti l’anno 1672. nel Monte detto volgarmente di S. Raftechio 
lafci- 
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lafciaffi d’efporre il racconto, sì per effer di non moltotempo,com? afco 
in luogo non molto lontano da Roma : rapporterò in breve quanto fuc- 
cefle per fodisfar al mio debito nel raccontamento di fimili efperienze 

fatte dal Padre Chircher. 
Un cine Nelfuddetto monte dunque, non molto lungi dalla città di 7zvolinel 
| morficaro. mefe di Maggio delfudetto anno, fu morficato da una vipera tra un ces- 
il sera nel puglio agguattataun cane nella cofcia : Defperavafi dal Padronela falu- 
Monte de- re dell’auvelenato animale. Auvertito di queftofucceflo il Padre Atara- 
don di fio Chircher, che in quelle parti dimorava coll’occafionedell’ annua Mis- 
s.Euftachio fione è folito far colà nel fopramentovato Monte ds S. Euftachio, fu per- 
LE e fuafo altrefi alla guarigione di quel cane coll’ applicazion dellapietra 
casione del- ferpentina, feco portava ;ma perchè era trafcorfa la tredicefim’ora , che 
dati ilcane era ftato morficato, e quafi affatto vedeafi abbandonato di fpirito, 
del Padre @i non ftimava opportuno applicarcela ; con tutto ciò a perfuafione di 
oa molti fuappiccata alla morficatura auvelenata la pietra, laquale tenace- 
Vul ; ‘mente attaccandovifi tutta quafilanotteviftette, edeffendo pofcia da 
| per fe fteffa caduta, lafciò libero ilcane dalveleno, chelotravagliava.;. 
ed ilgiorno vegnente con grandiflima allegrezza del Padrone , tornò di 

bel nuovo alla folita Cacciagione. 
Alragua- La medefimafeliceoperazione auvenne al canedel Signor Micarozzo 
rizimed'u» di detto luogo, il quale eflendo ftato morficato da una grofla vipera, 
sierra fer» ftimandofi da tutti fpedito , nulladimeno v'applicarono per ultimo ri- 
penzina al medio lapietra, la quale attaccandofi tenacemente alla morficatura,, do- 
Chircher, POpoch' ore, ei reftò libero. 
Apportate fecondo la debolezza del mio intendimento l’efperienze, 
chein diverfe parti del Mondo felicementefortirono gli predicati effet- 
ti di queftepietre ;1 non fi dee da un de’lati lafciar quelle furono fatte 
dall ingegnofiffimo Signor Frarcefco Redi,Scrittore di molta efperienza, 
e dottrina, con la diverfità di molte pietre, che nulla operarono, ben- 
chè dal medefimo accuratamente ne foffero replicate le prove , fopra 
diverfi animali, invarj tempi, ficcome più abbaffo diftintamente efpor- 
rò con ogni poflibile brevità ; col retrarne un Corollario confiderabi- 
| le, ed è : fe qual fia tato nel Padre Chircher più commendabile; ò la 
| cognizione ebbe delle pietre vere , ò l’auvertenza diede a’ Leggenti 
i nella fua China Illuffrata di ftar circonfpetti nel difcernimento delle 
Ù buone, dalle falfe ; ove previde dà lungi l’affurdo , e dannonotabile 
Î eraper feguirne,a chi offefo dallepunture, e da ji morfi de gli animali 

velenofi, difprezzando gli antidoti più falutari, e giovevoli con oftinata 

credenza, partorita dall’ ignoranza;.fi foffe dato a credere eflere le fpe- 


ranze di fua.guarigione ) ancora nelle falfe., 
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Il primo dunque degli efperimenti fatti dal dottifimo-Signor Fran» 
cefco Redi colle pietre di certi Padri delvenerabil Ordine di San Francefco, 
volgarmente detti Zocco/arti, ritornati nell’anno:1662. dall’ Indie O- 
rientali, alla prefenza d’uomini faviffimi, e de più accreditati Filofofi, 
e Medici dello ftudio di Pifa, con non diffimiglievole maniera lo difcri- 
vesil da ‘noi citato pur dianzi Scrittore; fulprincipio del Libro intitola» 
to: Efperienze intorno a diverfe cofe naturali fcritte.in una lettera al Padre 
Atanafo Chircher. Fupertanto ilprimo dicotal forma. 

© Eleffero'eglino perpotentifimo veleno l'olio deltabacco sed infilato un’ ago 
contrefe bianco addoppiato , unféroil'refeperla lunghezza di quattro dita a tra- 
verfo, quindi pungendo la cocia d'un galletto con quell'ago, fecero paffarvi il 
refe inzuppato:di olio; <e fubito da‘uno di que Religiofi fupoltafopra laferita 
fanguinofa una di quelle loropietre, ta quale vifi appicò tenacemente, maciò non 
oftante, pafatochefulo fpazio d'un'ottavad'ora; it'galletto:cafcò morto: Gol 
medefimo refe unto dinuovocoll vliafaabevelenato un'altro galletto:) che come 
ilprimo in breviffimotempo morì: fù tentata laterzae/perienza confeliciffimo 
Succeffo delle pietre: facendo paffare dentroda cofcia deftra delterzo galletto, 
quelloffeforefe, colquale era ftato auvelenato;\e morto il fecondo: ed'efféndo 
parimente meffa in opra la pietra; non faloeinot diede fegro di futdra morte, 
ma ne anco di prefente malattia, E benchefulafecondaferita | chefanguinava 
fatta di nuovo conunalancetta fottol'ala deftra fi Rilla[fero alcune gocciole del 
mortifero olio di tabacco, applicatavi di fubito fopra, una delle dette pietre ; nor 
diè fegno di fenfibile detrimento; folamentetravagliòmolto e parveche avelfe 
molto male: Fu replicata per la\ terza volta; nauovaferita nellacofeia finiftta 
coll'agoinfilato di refeintinto ve beneinzappatv'inquelmortalifimovlios ma 
con tutto ciò poch ore pafarono, che ei ritornò nel folito,le priftinofo vigore. 
Dopo quelte furon:fatte mole e molt’ efperienze fopra diverfe forti d'animali 
con'varice diverfe pietre, gli quali infeftati col velenofiBimo olio di. tabacco mo- 
rirano: Similieffettifortirano quegli, furanfottopofti agli mortiferimorfi del- 
le viperesei degli fcorpioni Africani n \sup , nati enslia 

‘Chenellefuddett efperienze fatte dalidottifimo Signor.Aedi non'ifi 
facefferconofcere le pietreferpetitine operatrici di quegli effetti mede- 
fimi, che di fopra colli tapporti divarj efperimentiabbiammoftrato ; 
ron giunfe ciò al Chircher; ne tam puoco a meftrano : Nè s’ingombri 
alcuno di.maraviglia;' mercè eraci beniffimo notò,,:chesniòn farebbero 
potuteriufcire, ficcome più. abbaffo accennard:;'e fe diciò ne foffi ftato 
interrogato, liberamente‘averei fcoperto i mieifenfi;efin’orale prove 
dell’ efpertiflimo Signor Francefeo Redi noù anpunto forza di menomar 
le predicare virtù di quefte pietre, medicina, alle morfure di. velenofi 
animali.: E fe'i fautori delle pietre in Firenze al referirdelfopranom- 
Doud o minato 
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minato Autoreriprefero animotutti e con crand’allegrezza, e piacere 


4 baldanzofamente gioivano allaveduta del terzo galletto ;\che con tutto 


fofle tre volte mortalmente ferito; ed auvelenato'con il mortaliffimo 

olio deltabacco; oftinatamente feviolenza alla morte, e ritorno in poch’ 

ore nel folito, e priftinio fuo vigore, e la mattina fuffeguente faltel- 

lando. cantando diede a divedere che era più volonterofodi cibarfi, 

che di morire ; ciò fueffetto difubitanea credenza, che con debol accor- 

gimento opinando s’incefpa nelle fallacie. In:Roma però portò quell’ 

auvenimento felice delterzogalletto gran femi di lunghiffime difpure ; 

ela Germania; chefufpettatrice per il paffato, e di polli uccifi, e di pic- 

cione morti con tutt il fuffidio di quefte pietre, averebbe di prefente con 

più utilità defiderato; & abbracciato leragioni, perlequali il terzo gal- 

letto non morì , cheleggerela ferie dique’ efperimenti, che confiderati 

in alti tempi, fotto'a proprj occhi vi divisbla fua ragione fenz’ accagio- 

nare di falfità le pietre ; «di menfogneri, gli fperimentati rapporti; di 

{cherzifatali; d’afcofi inganni ; e difallaci apparenze gli veridiciauve- 

nimenti. Se apprefTo il Signor Francefco Redi diligentiflimo inveftigator 

della natura; la guarigionedel carie medicato dal dottiffimo Padre Chir- 

cher, el’uomo ferito dalla vipera, efoccorfo dalSignor Carlo Magnini, 

sion furan'effetti di quefte pietre, mabensì parti d’una robufta natura, 

agliarda,e rifentita; la mortalità de’ galletti, uccelli, e piccioni morti 

.. ‘coll’oliodeltabacco ,edaltri veleni, nondeeattribuirfi alle pietre , che 

Perchè ta- |» x 

lora le fo- DON operaffero , (fuppofto però foffero {tate delle vere) ma alla natura 

pranommi- ‘bensì di quegli animaletti: fiacca; debole e fievoliffima; che per tale fu 

non doerino, Teconofciuta in fimiglievoli animali molt'anni prima in Vieana da gli 
-primarj} Medici della Germania. 

con la © “In Parigi con la trasfufione del fangue fuguarito un pazzo alla pre- 

pp fenza di molti Medici chi iron volle attribuir la guarigione di quell’ 

fa suazito vomoallatrasfufione del fangue non mancòdire, chei foli falaffi poffon 

sn pazzo rifanar' i frenetici, e pur a quel medefimo pazzo due anni prima Ma- 

8 ‘dama di Caumartin compaffionandolo ftato diquegli, gli fè cavar fangue 

dal braccio, 18. in zo.volte, fenza cheneriportaffe alcungiovamento. 

Nel Giornale di Roma fotto li 25. Febraro dell’anno 1668. dall’ eftratto 


iN 


quivi fi pone di due lettere fcritte da Parigi al Signor Sordiere in Roma, 


‘potrà chi nèbrama diftinta notizia, averne più lungacontezza : voglio 

| con quefto inferire, che quando non fi vuol credere, non mancan moti- 
vi, che a ciò apparentemente ci perfuadino. 

Jo per me contuttociò ftimo, e ftimerò fempre fapientiffime le opi- 

‘nîoni sa Scrittori meritevoli di gran'lode, benchè il puro amor della 


verità folamente mi ftimolaffe paffeggiar diffaftrofi fentieri ; ne punto 
| o puoco 
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o puocomimuovelungo:Catalogo d’Autori, quando quei della ragione 
non:facciano Capitale.. Imperciocchè. per provar che l’effetto fia vero, 

ò non verò, tant’ opera la teftimonianza d’una fola perfona quanto 

quelle di mille uomini; oltre di che parmi cofa fuperflua ricorrere all’ 
atteftatione de gli altrui giudicj per la cognizione di quegli effetti, la 

verità de gli quali depende dal puro fatto, eche l’efperienza medefima 

celo infegna,e particolarmente quando poflonfi con facilità efperimen- 

tare. Platone, Ariftotile, Filoftrato, Cicerone, e Seneca conl’opinione accet- 

tata dal vulgo vuogliono che il cigno foavemente canti nelfuo morire. . Opinione 
Taluno però non fi fente da'crederlo ; non già perchè Areneo nel libro 9. Zersar pr 
e Plinio nel libro x. al Capo.23, dicon non efler vero ; perchè l’ha cigno nel 
efperimentato. E fe vi foffe chiin ciò lo accagionafle di troppo acerbo, indio” 
acconciamente gli rifponderebbe con gli verfi del Satirico Fiorentino, 


Dunque tua voglia imperiofa chiede, 
Che io metta al mio intelletto le paftoje. 
Ne più la fcorra , ch'il tuo occhio vede. 


O pur direbbe con.il Galileo nel fuo Saggiatore : Non voler efler di ,j@na” 
del Galilei. 


uelli così fconofcenti, edingrativerfola Natura, e Dio, che avendo- 
gli dato fenfi, edifcorfo, ei voglia pofpor fi gran doni alle fallacie d’un’ 
uomo, edalla cieca, e balordamente creder ciò, ch’ ei fente dire, e far 
ferva la libertà del proprio intelletto à.chi può così bene errare , come 
egli. Etanto più ciò parmi dicevole,e giufto, perchè un Autor di gri- 
do non ordinario ebbe a dire. Cerzifimo mihi conftat, iis qui nominis ali- 
quam famam în rebus mirabilibus ,, © communem hominum captum exce- 
dentibus eficiendis confecuti funt, multa afingi, qua nunquam praftite- 
res multa aliter narrari , quàm fatta funt, multa in immenfum augeri 
etiam ab iis, qui coram rem,, quam non intelligebant ; (pettarunt. Ciò 
che fi porta. per efperimentato ; ciò che s'induce ne” libri per prova- 
to, il più delle volte fon finzioni d’appaffionati intelletti , per accre- 
ditar in. cotal guifa quelle fentenze ,. che ò per la novità, ò per 
la mancanza. delle ragioni fon bifognevoli , quafi cafa cadente di 
pontelli ben forti; e le minute accuratezze. defcritte nelle racconta- 
te efperienze fon argute finezze di chi renta ingannarci ful mez- 
zo giorno..: mercè l'amor delle proprie opitiioni tiranneggia. co” 
fuoi varj fofismi gli.animi .in cotal guifa.,.che non lafcia pia: le 
papille dell’ intelletto nelle: confiderazioni.d’altri oggetti ,, che del- 

e proprie fantafie.. La patria s°ama., non perchè fa grande ; ma rex 
perchè in quella fi nacque. E che non m'opponga, al vero, può fia. Ma 


confermarfi colla dottrina di Sezeca ;. il..quale nell Epifto/a feffante- 
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frma fettimavolendorende? lafagione, perché sò) Agamennone, come Ulife ì 
dopo l’efpugnazione di 7r0j4 defideraflero con ugual:impazienza: far | 
ritorno sù l’armata Greca alle loro patrie, con'tutto cheuna d’effe fofle | 
iL Terricciuola ignobiliffima; el’altra Reggia, ed Emporio principaliffimo | 
dell’ Arcipelago, sì con un'Oracolo degno della fua penna conchiude: 
Uly(fes ad Ithac& fue faxafic properat, quemadmodum Agamemnon ad My- | 
conarum nobiles imuros: | Nemo ‘enim patriam/ quia magnaeft i amat ; fed 
quia fua. lla vci L 
«Belli, o buoni che fienò i proprj penfieri , chi vanta effernel’inven- 
tote, gli adora. I picciolitetti d’/t4c4 fon'icon vemenza di affetto defide- ln 
rati al par della gran Micene! Vulcani benchè zoppo, e deforme ftimò 
fe'ftelfo capace tra i ceppi dell’ niatrimonio , vivere infeparabilmente 
congiunto con la Bellezza. | 
Sin’ ora non hò apportato , che l’efperienze sì a favor delle pietre, | 
com’ a quelle contrarie,riferbandomi a fuo luogo., e tempo divifar più (2 
partitamente di.tutto.; Imperciocché in me non annidafi tanta contu- ;D 
macia d’ingegno, ch’ardifca pronunziar in materie sì ardue ; decipimur n 
Jpecie recti. Lacognizione c'ho deél' mio corto intendimento, mi'toglie | 
dicoftituirmi un petulante Mida di dottilimi Apolli,e Lerteratidi folle- | 
vatiflimi ingegni, ‘e d’efperimentata dottrina. Sò quant’ il Romano | 
Oratore accenna al quinto de’ fini circal’ignoranza dalla quale con atri 
nubi vien’ ingombrato l'ingegno, per privarlo affatto dell’ afpetto del | 
vero. Oltteche perfentir d'Ariftorele, fonvidelleicofe falfe più probabili | 
delle vere. ‘E deplorabile la condizion dell’ uomo nell’ indagare degli | 
accertamenti : gli occhi medefimi peraltro veraciffimi farebbero fog- j 
getti il più delle voltéagl’inganni, eda non penfati abbagliamenti, fe Du 
nonveniflero regolati dagli addottrinati aforifmi, che ci:correggono 
gl’ involontarj errori ; chi ft dà vanto aver pupilla di acutifsima vifta | 
per mirat dalontanocoll’occhio affai più! che coll’infegnamenti;quafi © Al 
fempre , va errato ne'fuoidifcorft; Il Luminare più grandedel firma- 
mento è fottopoftoafomigliantigitdicj; è ftimaro pedale, purerò più 
grande della "Terra ; ce lo figuriamo immobile, e pur inpoch’ore gira | 
interminatediftanze. Quindi Seneca ebbe a dire nel Libro primo delle | 
quiftioni naturali > Solem ipfam acies noftra ficcontraviti, ut fapientes viri | 
i pedalem effe contehderint’ quem velocifimum omnium effe fcimus , nemono | 
È | Serumvidermoveri ; necire crederemis’, nifi appareret ife: Pericolofo,non | 
| E pete. che malagevole) diffe Maffimo Tirio è'il voler difcerner ilvero dal fal- | 
vole di sro {0,11 a fhotempo vi fù maeftro ; che fu le catedre n'infegnaffe infalli- 
dal falfoa- bili liprincipi: Socrate foi Seneca afegnatal'ufficio altfiore d’una per- | 
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cmiiirio - fettifama fciehZa; neg i effetti diloro naturà malagevoli ‘è d’'iopoan- | 
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L'arte di 


dar conilpiè fofpefo.: edimparare l’arte importantiffiima di bene., e fi- den camzina- 
curamente caminare da Chriffofano desordi, detto ilCieco da Forlì;ammeflo 7° fe im- 
d'Apollonelpublico Gin nafio di Parnaffo pertalefferto. Il farefperien- CARGO 
ze è troppo pericolofo cimento per chi non le sà a perfettione maneg- n Sordi 
giare, ne è materia dapaffatempo,cometalunifelo dana credere. De- NUR 
mocrito perben farle; vi confumòtuttalafuavita, fe dar voliamofede.a Democri- 
Petronio Arbitro’, cheloriferifce ; Omniumberbarum fuccosexprefit, ne ot sn 
lapidum., virgultorumque ves lateret, atateminter experimenta con fumpfit.. vita nel far 

Rimangono di leggieri occulte le caufe di non occulte efperienze; lieu 
una circoftanzanon conofciuta, una notizia mancante, toglie la verità 
delgiudizio, e rende:la refolutione erronea; Quindi il più delle volte 
certelentiffime febrideludonl’arte,. ed inauvedutamente privon di vita 
l’infermo. Racconta Aleffandro Taffoni nel fine del quifito fettimo del Libro Cafo oc- 
fettimo de penfieri diverfi,;ch'in Roma una perfona aflai principale per pets 
quarant’ ore continue avea patito ritenzione d’orina,con l’affiftenza di perfora 
cinque Medici , de’ piùftimati, che non aveano lafciato rimedio alcuno dani pre 
intentato, di quanti n'infegnavano.loro i.libri; Quando arrivò di villa 40- creda- 
un Mulattiere di quel Perfonaggio, ei.s'offerfe di guarire il Padrone, iamnireat 
s’egli fi contentava. I Medici fe nerifero tutti; mail Padrone volle,che 4orina: e: 
in ogni modo fi provafle ilrimedio del mulattiere; il quale andato nel 20120544. 
orto, e colte due forti d’erbe, e un pugno di frondi d’una pianta notifli1- ini 
ma, e fattelebollir in vin greco, gline fece un fomento fulo ftomaco, 
e fu lereni, edin mezzo quarto d’ora l'infermo orindintanta copia, che 
riempì due orinali. 1 Medici diranno, che fu cafo? & io dirò, che fuuna 
ricetta, ch’efli non.la fapevano : così conchiude il fopraddetto 74/fori il 
fuo quifito : appreflo di lui fia la verità della fede. | 

E vaglia ilverolavia dell’ efperienze non éfi facile, cometaluni fela +2 voler 
danno'a credere elleno fon. per appunto comele imagini fi rimirano data 
preflo Palermo e Mifina; queftefe nonfon vedutein certa proportionata seria difi- 
diftanzadi determinato fito; perdono del.tutto il profpetto, el’apparen- lfma:e 
zine firiconofce da’ contemplatori di quelle,che moftruofità di fcoglio- Act 
fi macigni, di fpaventofe caverne, di confufe ombre; ed offufcati chia- | © 
rorî : per un punto ches’allontanil'occhio dalla contemplazione degl’ - 
oggetti deformati ne’ piani da legge Geometricanon fi. rimirano ,.che 
fparpagliatecomete; che chimere di piùnature., Se.fi varia.in fomma, 
ché che fia minima citconftanza daperita:mano nelfar prova d’efperi- 
méntato auvenimento,non ne feguono che differenti effetti. 

Infegna il Padre GafparoSchotto nella parte prima della fua Magia Unt- 
verfale al Libro quarto:de Magia Paraftatica nella Para/tali quinta, il modo 


di rapprefentare in un’ofeura camera; ‘medianteun’accefa face ;. vati i 
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e diverfe cofe fu tentatala prova di quefto efperimento da cert’uno, . 


il quale fi fpacciava e per Mattematico , e per grand’ Ingegnere ; ma 
femprein darno ; fi querelò ei di sì infelici fuccefli nelle fue reiterate 
prove colfuddetto Padre, il quale effaminando il modo, con cui opera- 
va, ritrovollo affai lontano dalvero metodo con il quale dovea camina- 
re in fimiglievoli operationi : nella annotazione alla fopraddetta Pa- 
raftafi; così racconta il cafo ilfopraccennato Padre : Ante multos annos 
cum hujus reiexperimentumin Sicilia fecifem, venit ad me quidam, qui ma- 
gnus fibividebatur Mathematicus, © Ingeniator, ut Itali vocant, querebatar- 
que de bujus Experimenti à fetentati infelici fucceffu. Sed cum procedendi mo- 
dum examinaffem, deprebendieum, lumen inter imaginem, & foramen colla 
caffe,cum tamen, ut dix; , collocari debeat ita ante imaginem , ut hac media fit 
inter lumen & foramen. 

Di quefta verità la natura ifteffa ce n° è maeftra, mercè la diverfità de’ 
climi è talora cagione d’effetti contrarj. E che fiailvero : Cancri corpus 
mirabiliter în Scorpionem mutatur, diffe Giovanni Battifta Porta al libro fe- 
condo de variis animalibus gignendis. Fortunio Liceto il Grevino, il Moufeto, 
edil Nierembergio portano fimile opinione ; Ovidio nelle Trasformazioni, 
citato dal Porta nel fuddetto luogo così lo defcrive: 


Concava littoreo fi demas brachia cancro, 
Cetera fupponas terre, de parte fepulta, 
Scorpius exibit, caudàgue minabitur uncà, 


Plinio ci riftringe i giorni di quefto nafcimento , in quei ne’ quali il 
Sole fitrova nel fegno del Granchio. Sole Cancrifignumtranfeunte, © ipfo- 
rum, cum exanimati fint, corpustransfigurari in fcorpiones ,marranturin ficco. 
Tommafo Bartolino Medico, e Notomifta eccellentiffimo s'oppofe alla 
troppocrudelità de i fopraddetti Scrittori, e negò apertamente talge- 
nerazione dé’ Scorpioni da i Granchi, ed ilfuo parere fiftudia provarlo 
coll’offervazioni fatte da effo medefimo in Danimarca, ove benchè vi 
fia una grandiffima quantità di Granchi, mai fu da effo veduto da lor 
cadaveri putrefatti, e corotti nafcergli fcorpioni, ficcome fcrifle inuna 
lettera all eruditiffimo Filippo Jacopo Sachj ; il quale portando credenza 
alla poffibilità di sì fatta generazione menzionata dagli foppranno- 
minati Scrittori, rifponde, che nulla provano l’efperienze gia dette, 
fatte in Danimarca, ‘conciofiecofa che i paefi fettentrionali in ogni 
tempo fon privi affatto! di fcorpioni ; Onde puol nomarfi erronea 
‘opinione di sì fatta generàzione; ma non perchè in Danimarca da 
Granchi non nafcono gli fcorpioni.. Certa cofa è, che da luoghi più 
fecchi viene ogni cofa più odorifeta»;' e quefta è la cagione, perghe la 
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Provincia di Cirene, afciuttiffiima dal Sole, produce odorififsimi-i fiori; sere 2 quai 
ladove al contrario l’Egitto afflai umido dall’inondazioni del Nilo, gli Urra 
produce fenz’ odore : alcune piante profittano conterragraffa, e na- ef 
turalmente umida in luogo aprico ; altre allignano bene in terreno del 
tutto differente, ed in luogo non molt’aprico : molte fopportano' i fred- 
di, molt'altre vogliono del tutto arie caldiffime. Imperciocchè giufta il 
fentimento di P/zzi0 nelfedicefimo della fua Storia Naturale, al capitolo 
trentaduefimo ; zoz omnibus'in locis nafci omnia , nec tranflata vivere. 
Hocque aliàs faftidio, aliàs contumacia, fepius imbecillitate corum,que trans- 
feruntur evenit > aliàs colo invidente, aliàs folo repugnante. Faffidit bal- 
famum alibi nafci, Aria malus alibi ferre è nec non , 6 palma nafci 
ubique , aut nata parere è vel cum promifit etiam offenditque ea educare, 
qua tanquam invita peperit. Non habet vires frutex cinnamiin Syria vicina 
perveniendi. Non ferunt amomi , nardique delicie , ne in Arabia qui- 
dem ex India nave peregrinari. Tentavit enim Seleucus Rex. Illud maxi- 
me mirum, ipfas arbores plerumque exorari ut vivant, atque tranfmi- 
grent 3 aliquando &' ‘è folo impetrari ut alienas alat , advenafque nutriat; 
calum nullo modo fleéti.. Vivit in Italia piperis arbor : cafie vero etiam in 
feptentrionali plaza + vixit € in Lydia tharis. Sed unde forbentes (uc- 
cum omnem ex 11 foles , coquentefque lacbrymam è Illud proxime mi- 
rum, mutari naturam în iifdem locis , atque pro indivifo ‘valere.  Ce- 
drum aftuofis partibus  dederat, at in Lyciis Phrygiifque Montibus nafci- 
tur. Frigus inimicum lauro fecerat , fed in Olympo copioftor nulla eft. 
Circa Bofbhorum Cimmerium in Panticapeo urbe omni modo laboravit Mi- 
thridates Rex, © ceteri incola , facrorum certe caufa laurum myrtum- 
que babere ; non contingit , cum teporis arbores abundet ibi, punica ficique 
jam mali , & piri laudatiffima. Frigidas codem traîtu non genuit arbores, 
pinum, abietem, piceam. Ma torniamo in fentiero. 

Quante volte furon fatte da un medefimo Perfonaggio l’efperienze 
con il medefimo metodo, colle medefime circonftanze, ne medefimi 
tempi, é pur diverfi fi riconobbero gli effetti. Racconta l’efpertifli- . 3 sian 
mo Signot Frarcefco Redi nel Libro delle fue Efperienze Naturali, come abeti tiro 
queltabacco in polvere, che a tutte l’ore da infiniti uomini fi tira fu pelr4/0po- 

3 - 3 . fto in bocca 

pelnafo fe fia:pofto in bocca alleferpi lefa morire : per due anni con- ‘46 /erpi l 
tinui tal’ efperienza gli.riufcì vera ; ma nelterzo annofenzaritrovar- fa morire. 
ne la cagione non ha potuto farne morire ne pur una della ftela raz- 
za di quelle degli anni paffati. Sant Ago/tino nell’ Epiftola quinta in 
ferivendo a Marcellino, porta un cafo molt’ a propofito per quello ora 
divifiamo. Scriv’ egli, che Vindiciano Medico E OSfimo de’ fuoitem- 


pi fuchiamato alla cura d’un’ infermo gravamentetravagliato da cop: 
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deli dolori. Li quali ceffarono del tutto fubito che dal patiente fu fof- 

il " Merto il-medicamento che gli ordinò il fopraddetto Vindiciano. : Dopo 
molt'anni ritornarono a gravar il medefimo li fopraddetti dolori, 

in onde non poffendo ei foffrirl’angofcia, ch’ egli arrecavano fenza pren- 
| der di del nuovo configlio da Vindiciano, reiterò quel medicamento altra 
volta da effo prefo , il quale non folamente non operò a fuo prò ; ma gli 

saccrebbero gli affanni, e s'aumentarono notabilmente in breviflimo 

fpatio ditempo con graviffimo detrimento dell’addolorato infermo ;..il 

quale fu necefsitàto per il pericolo in cui fi trovava fara fe chiamar Vin- 

diciano, che acgertatofi di tutto l’operato, per effer di natura fevero lo 

riprefe con ngtabili correttioni, or chiamandolo temerario, or igno- 

rante : temerario, per aver oprato à fuo capriccio ; ignorante , perchè 

non intendeva, che quell’ ifteffo cheun’altra volta gli avea fatto tant’ 

utile, erg/atto in altro tempo danneggiarlo; mercè ilmedicamento da 

lui ordindto in quel tempo non era più dicevole , ne potea più confarfi a 

quell’efà : e che eflo gli aurebbe ordinato un’altro medicamento per 

gl’iftefsi dolori più a propofito, e più conveniente a gli anni da 

quali fi trovava aggravato ; Al qual racconto foggiunge Sant'Agofti- 

no/: Tantum igitur valetratione, atque artibus non mutatis, quid fecundum 

ef fit pro temporum varietate mutandum. 

E perchè molti fcrittori an di ciò favellato, parendomi fatievole ogni 

4 :cgiola rammemorazione, che fe ne fia fatta, ripigliarò il tralafciato 

/ difcorfo delle pietre ; foprà delle quali potrebbe interrogarmi quale’ 

do uno; fe iò fia ftato fpettatore'deigli efferti di quefte pietre, delle quali 
i 000 tantegran'cofe da diverf''Autori fi è fcritto:. A quefto tale rifpondereî, 
che sì : potrebberibadirmi, fe per qual cagione non abbia efpofto quan- 

to fuccefle negli efperimenti da me fatti ;\a ciò replicarei, che fel’efpe- 

rienze di fopra narrate tion baftano per provar le fuddette pietre abbino 

(Apbac le qualità fopraccennate, a nulla‘giovarebbero lemie ; non oftante af- 

SMR ferifca averle vedute colli occhi'propt]. Eliano fa fede aver veduti con gli 
nel fingo. OCChifuoi proprj in un viaggio che'eifece da Napoli a Pozzuolo, nelfan- 

Sat pafcer certe animali, che aveano qualche membro impaftato di fola 

l. no quale terra, e non aticordeltatto condotto alla modellatura perfetta de’ mem- 
i so) bri: e pure fu: ftimata favola'.l'e ‘fallat*apparenza: Da’ molti Libri 
di Pola © di diverf Autòri potrei cavar ‘'evidetitifsime prove di: quanto dico; 
i serra. = “maper nohdiffondermni foverchiamerite e diftrarmi:dalla miarprin- 
cipale intenzione, produrrò brevemente alcuni luoghidi var Autori, 

i quali con tutto afferiflero aver veduti varj effetti della Natura ; e pro- 

Vate Varie pcs : ‘contuttò ciò furon flimatéfavole , menfogne, 

inganni , ‘e fallaci apparenze. sio elle ctsmsila di ig 
Or 
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Or vegniamo:alle prove, e fia la prima ciò riferifce il dottiffimo Pietrobo: 
Pietro Borelli nella' centuria quarta delle fue Offervazioni Mediche natu- provati 
rali. Afferma quefto Scrittore di aver veduto con gli occhi fuoi proprj, to diver(e 
diverfe corna di caftroni, e di buoi, o di bufoli, le quali fi erano 0 di < 
radicate nelterreno. Cornua, dic'egliall’offervazione cinquantefima fe- pria 
conda, ezzamvervecina, & bubula vidi, qua radices în terra egerant,ut cor- qualifi era- 
nu plantabile Linfcbotti. Non oftante teftimoniafe averle vedute, po- na 
chi trovò di quei; che fi fentiton da crederlo. 

Riferifce Antonio Pigafetta appreffo il Majolo, aver trovato certi al- Antonio 
beri , le foglie de’ quali erano animate , e che cadendo caminaffero no 
fenza prender cibo alcuno , avendo viffute dopo ’l diftaccamento dal ver rrovaro 
albero otto giorni; e quefto conftamente aflerifce, lo .efperimentafle fest: ani 
col confervarfimili animali per otto giorni, dopo degli quali reftarono i 
immobili ; e. privi affatto del moto. 

Il Padre Gafparo Schotto nella parte quarta della fua Magia Univer- 

Sale al libro quarto della Magia Simpatica nel fine del capo fecondo, in 
quefta forma favella .: /pfe oculis meis non femel in Sicilia vidi ramo- 
rum, © fruticum extremitates paulatim animari vità fenfitivà , & forma- 
rt in animalcula , carundem extremitatum figuram, quim diusin ramis 
S fruticibus manent , retinentia , deinde verò paulatim decidere, @ vel 
inreptilia , vel in volatilia mirabilis figure degenerare. 

Il Majolo volendoci perfuadere per veraverillima la generazionedi remi 
quella fpecie d’uccelli nati da’ i pezzid’Abete putrefatti, e marciti nell’ Î%2 ari 
acque del mare, teftifica: Harum multas © ipf vidimus, virofque fide di- de a 
gnos, qui cas adhuc pendentes fe vidiffe teffatà funt.. Nulladimeno con tutto 1% pet 
che i fopradetti fcrittori abbin detto efer ftati fpettatori di quanto ho #°.4bere pu 
efpofto fin'ora, pochi fono quegli che riconofchino per veri i fuddetti #9# >, 
rapporti. i acque. del i 

Pietra di Cieca nella fua Cronica del gran Regno del Perù; nel proemio #4" 
della parte primafi protefta di ferivere ciò.che ei medefimo con i proprj 
fuoi occhiavea veduto perlo fpazio di dieceffette anninell’Indie del 
grandiflimo Oceano ; nientemeno molti valent’uomini an dubbitato di 
quanto è andato raccontando il fopraccitato Autore nella fua Cronica. 

Il Padre Giovanni Filippo de Marini della Compagnia di Giesù nel li- 
bro quarto delle Mifsioni della Provincia del Giappone ; al capitolo ottavo 
racconta, averrinvenuto nellibofchi dell’Indieun’albero sì a difmifu» Neli 20- 
ragroflo nelpedale, che ei medefimo mifurandonela circonferenza di co. ca 
quello, trovò che paffava in giro,edin groffezza novanta de’ fuoi palmi; ur’ alsero 
previde il fuddetto Padre, che a certunifantaftici d’immaginazione fa- 87°. peri 
rebbe ftato per effere queftoracconto apparentemente creduto DEA mi d'uomo» 

Dì a 
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dal vero. Laotide per maggior corroborazione di quanto avea detto, 
ili ci foggiunfe nel fopraccitato luogo ; e non recherà poi maraviglia, 
raGalea quando fifappia; chela galea in cui và per quei fiumi il Re, fia tutta d’un 
parodia ti pezzo di legno incavato per dentro, e sì longo, che è capace di feffan- 
mi del'In- ta remi per banda, e quando vogliono andar a vela, alzano due per- 
dia Re è riche a prora, da vinti palmi lunghe , e vi {tendano alcune tovaglie 
pezzo die di panno fottile, come lino, che gli bafta per farla correre affai bene. 
gno inca Non oftante che il fuddetto Padre colli proprj occhi faccia fede d’aver 
i veduto l’Albero difopra defcritto, ed aver colle proprie mani mifurato 
il giro di quello, contutto ciò molti pertinacemente fi fon pofti a non 

volerlo credere. 

Poco monta il dire, aver veduto con li proprj occhi; poichè fe non fi 
ode intonarper termine di buona creanza, a piena voce da’ quegli che 
voglion fien ricevuti folamente, i di loro detti per oracoli infallibili 
diverità ; io nol credo : afcoltafi nulladimeno mafticar fra denti, pro- 
verbiando dottiffimi Perfonaggi d’alto intendimento dotati , quel mo- 
derato dettonon poffo indurmi a crederlo : Ed in quefto a torto fi que- 
rela quello, a cui non è agrado cotalmodo di favellare ; Imperciocchè 
quello Scrittore, che opera.in cotal guifa, merita gran lode; mercè nelle 
materie naturali , e fcolaftiche, com’ anco ne’ racconti che fentono 

Tra s& detto ftravagante, non vi corrono i termini del Galateo di Monfignor 
ferittorinon _. . x 2 x 
rroronoi, Giovanni dalla Cafa; ficché negandofi ciò, non fi crede, sì venga quafi 
sermini del. a daruna mentita ad uomini di gran ftima, o far” a quegli affronto in 
i eh, non ‘credere a i lor detti, a chius occhi. Ed in vero non è dovere 
tl Giovanni . feguir la norma di chi efce dal diritto fentiero, poiche 

Sh pe Si come noce al grece femplicetto 
jenda, La fcorta fua quand ella efce di Strada 
| Che tutta errando poi convien che vada. 
Così nocerebbe a chi fecondaffe fenza penfar più oltre l’opinioni degli 
fcrittori ; poichè per gran’ Maeftri che fieno, non trovafi intelletto 

così ben compofto , e fublime, che tallor non traballi; ci lafciò fcritto 
| per noftro infegnamento Boetio. Magna fané res, € valde fagacis ingenti, 
| res imiles, falfajque, è veris difcernere , ut proinde non valeat ilud, oculis 
| propriis vidi, cum dicovix pofit, quot modis homo decipi queat, quàm facile 
fantafia decepta aliud fe videre, aut fentire, quàm re vera fit, fibi perfuadeat. 
Sul principio della Settione terza del Libro undecimo del Mondo Sotterra- 
neo colle fuddette parole ci ammaeftrò altresì Autore di quella grand’ 
Opera, ficcome più abaffo con altra occafione notarafli. | 

E poi parmi fuperfluo multiplicar’ il racconto di nuovi efperimenti 


fatti colli fuddette pietre, coll’addurvi i teftimonj vi furon «odg 
e 


LI 


e — Lt — “ge “NO 


REPERTI 


pi Gioserro PETRUCCI. 35 


fe coll’ efperienze puologn’uno adogn’ ora vederle : e quell è ftato. Quali fie- 
l’altro motivo, per il quale non mifon curato di porle : Le veritadidi pale ini 
quelle cofe pendano dal fatto, e che a tutt ore può farfi da chi che fia, quali nonfe 
non s’anno da eflaminare per via de’ teftimonj. devono effa- 

Perle cofe non permanenti, ouvero per quelle, che non poflono sì fa- ih 
cilmente efperimentarfi, non è condannatala prova per via d’atteftati ; mori. 
ne tam poco il crederle (da chi le vuol credere) per cortefia. 

Di quefta fpecie ferebbon quelle , {i fcrivon da varj Autori accadere Ne' con- 
ne’ contorni di Goa : ciò è, chele corna de buoi, e de’ caftroni, quan- perse 
do cafcano in terra mettin le radici a guifa di cavoli, e diventinpiante : 6uoi quan- 
In Goa infula, fcrive il P. Eufebio Nierembergio , /i cornua aliquando ja- ‘0 cafcane 
cuerint , radices deorfum in terram defigunt , medullà ejus in plurima quaft rata 
filamenta diffectà, & protuberante, hoc modo in folum fubditum innitente; "adi @ 
Radix ejus Braffice fimilis eft. Hujus caufe examen multos fumma Natura pa Sag 
Myftas miferè torfit. Et licet multi omni tempore fuerint, qui rem hanc ad 
fruporem ufque admirati fuerint, qui tamen caufam veram, immotam fcru- 
taretur, nemo, quod fciam , adhuc comparuit ; nam © terra în omni illo 
confini valde faxofa, © lapidofa elt, atque cum in cateris locîs omnibus cor- 
nuaadradicem ufque extirpari, € detruncari queant , apud Goanos nullo pacto 
id fieri poteft ; nam etft illic femelquidem refecentur, abjelta tamen adeò fe- 
cunda funt , ut illicò repullulare, © augefcere incipiant. 

«Di quefta fpecie parimente farebbero quelle fi raccontano da Pietro So 
di Cieca ful capo fettimo della parte prima della Cronica del gran Regno del a dla 
Perù. Porta queft’ Autore nelvolerdar contezza a Leggitori della com- ui prin 
pofizione di quell’ erba sì toficofa, colla quale gl’Indiani 4: Santa Marta, Aa 
e Cartagena, guerreggiavano a fuo tempo, efler compofta di molte cofe, Cartagena. 
le principali delle quali procurò inveftigarle , e faperle nella Provincia 
di Cartagena in una terra della cofta chiamata Bobayre, da un Cacique, 

o Signore d’effa, cheavea nome Macuriz, il quale gl” infegnò certe radi- 
che corte di maliffimo odore che tiravano al color berettino., e diflegli 
che per la cofta del mareprefloagli arbori, che chiamano Manzaniglros 
cavavano di fotto terra, e delle radiche di quel peftifero arboro, e quefte 
DENG incerti tegami di creta, e fanno di effe una pafta concerre for- 
miche tanto grandi, come uno fcalabrone di quei di Spagna, neriflime, 
e'peffime, che folamente di puncicareun’uomo fe gli faun granello CO- 
me di rogna, chegli da tanto dolore , che quafi lo priva di cervello, oltre 
di quefte cofe cercano certearagne molto grandi, con certi vermi fottili 
che fon pelofi , e lunghi come mezzo dito ; talvolta , afferifce, farfila 
fuddetta compofizione coll’ali della nottola, o pipiftrello;ecollatefta, 


e coda d'un pefce picciolo, chiamato 'Tamborino di grandifftmo veleno, 
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e conrofpi, e code diferpi, ‘e ‘certe :melle che pajono al colore, 
&odore, naturali di quelle di Spagna, con molt’altre radiche.;. ed.al- 
tre erbe velenofe ; quando pofcia voglion fare la fuddetra erba.,; appa- 
recchiano molto lume in un'pianolontano dalle loro-abitazioni ; met- 
tendo certe pignatte ; .cercano alcune fchiave Indiane, che loro fti- 
mano poco , e le dette fchiave la cuoce, e mette nella perfettione 
che ha d’avere ; ve dall'odore , ‘e vapore che butta, fi dice, chemuo- 
re quella perfona:, che la fa. 

Accompagna il fopraccitato Autorela defcrittione della fabrica del- 
la fuddetta compofizione contre efperimenti veduti con. i proptjfuoi 
occhi, ed infieme fi ftudia provare con quegli la potenza degli vele- 
ni, ventrano per componere lafoprannomata erba. Il primo degli ef- 
perimenti fu in perfona del Dottor Giovan di Vadillo, quefti cami- 
nando coll’Autore ne i paefi dell’Indie , nelpaffareun fiume chiama- 
to Noguerlo in afpettando certi foldati , ch’ eran reftati addietro fu pun- 
to da una delle formiche , entrano nella compofizione della gia de- 
fcritta erba , e gli diè così gran dolore , che fegli levava il cervello, 
c fe gli enfid la maggior parte della gamba , e per cagione del grandis- 
fimo dolore ebbe tre , o quattro febri fin” a tanto che. il veleno fece 
il fuo corfo. 

Il Secondo efperimento accadette alla perfona propria dell’ Auto- 
re, il qualeftandorifguardando un fiume nelli monti ; che chiama- 
no Deabibe abbaffo per un ramo dell’albero dove ei ftava , calando 
un di quei vermi pelofi,, fu punto nel collo dall’ifteffo che gli fè pas- 
fare con dolori acerbiffimi la più travagliofa notte, che fentiffe mai a 
fuoi dì. 

L’ultimo finalmente lo efperimentarono alcuni venuti da Spagna 
nelle parti dell'Indie , i qualinon avendo hotitia del veleno di quei cli- 
mi, mangiando delle melle di fopra defcritte, s’efpofero a gli inafpettati 
malori i anzi dice Pietro di Cieca, io conobbi uno chiamato Giovanri 
Agras sil qualeviddi nella città di S. Francefco del Quito, che è di quei che 
vennero di Cartagena con vadillo, che quando venne di Spagna, ed ufcì 
del Navillio nella Cofta dis. Marta, mangiò fino a diecidi quelle melle, 
e mi diffe con giuramento che nell’odore, colore, efapore non poteva- 
no effer meglio, falvo cheannounlatte; che deve effer la malitiatan- 
to peflima , che fi converte ‘inveleno!; dopoi che l’ebbe mangiate, 
‘credette crepare ; e. fe non foffe ftato foccorfo con olio 5 faria certis- 
fimamente morto: | 


Controchi.© *Ma per non ufeir di filo, tornerò:a dire} che a nulla giova addur 
sredere a efperimenti per dar a credere quello fi è veduto ; a chi può foddis- 
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farfi coll’efperienza fe vuole , e fe nonvuole accertarfene, pertimo- nulagiova 
verlo dalla propria ‘opinione faran fempre gl’efperimenti, saddurran- 4444 e/pe- 
nio manchevoli ; pofcia ‘che ciafcheduno gli volgerà fempre a fuo fumi 
fenfo , e li farà a fua voglia comparir ammutinati e cagionevoli. credere cio fi 
11 Galilei fu la foglia del fuo faggiatore favellando di cotefta fpecie aa 
d’uomini , ebbe così a parlare ;, ne mancaron di quegli , che folo nel fuo fag- 
per contradir a miei detti, non fi curarono di recar in dubbio, quan- cart 
to fù veduto a lor piacimento , e riveduto più volte da gli occhî wil forredi 
loro. Onde il voler diffingannar quefti tali, farebbe il medefimo, £ 
che drizzar il becco a gli fparvieri , ouvero aver che fare col Pazz 

del Lirico , e fentir’ a tutt’ ore da fimil forte di gente efclamare, 
quando con beveraggi di fcienziati ellebori fi recuperaffero le di 


loro menti fantaftiche , ché a‘ più non poflo freneticando. deli- 
rano. 
Pol me occidiftis, amici, 


Non fervaftis, ait » cui fic extorta voluptas, 
Et demptus per. vim mentis gratifimus error. 


Il cafo del foprammentovato Pazzo vien accennato da Oratio nel Zbro .U» Pazzo 
fecondo delle fue Epiftole in fcrivendo a Giulio Floro , e nobilmente dpi 
raccontato da un faviffimo, e celebratiffimo Scrittore de’ noftri tempi reastori ne! 
nella fuffeguente forma : Freseticava in Atene un tal Nobile con de- Pacino 
lirio sì dolce , e sì appetitofo , che il buon uomo ftimava in ogni mo- fcenese pro- 
mento di udire finfonie nel Teatro , è ‘di vedervi fpettacoli cotidianamen- ici 
te maravigliof. Andava' per tànto egli la mattina a federe in quel gran ancora ya 
vicuo, e quivi dimorava la più parte del giorno con attenzione fingolare, mava udir 
e con diletto ineffimabile, parendogli che ad ogni tratto fi mutaffero fce- 10 ra 
ne con amenifime profpettive , e colla comparfa în effe de attori impa- DL 
reggiabili ; compafionofî dal Parentado l’otio, e la frenefia di coftui. Per etti 
santo diedegli un beveraggio ‘di elleboro in'tal dofa , che il dì feguente 
mancò al mefchino l'inganno della fantafia firavolta. Onde nello fehiarirfi 
del giorno , partitofi lui fecondo P'ufato alla volta del Teatro ,e quivi fe- 
dendo nè fcorgendo nulla , dimandò con maraviglia per qual cagione in 
quel giorno non giucaffero le fcene , e perche P'attione fi differiffe ? ‘Fugli 
rifpofto ,, che ciò. feguiva per benefizio della purga., a cui egli dovea il ri- 
chperamento de’ fentimenti , onde non più viveva delufo con falfità d'ar- 
monie fantaffiche , e di tragedie immaginate. Accorato l' infelice a tal 
nuova efelamò : e quefta chiamate purga > e per privarmi di sì conti- 
nuati diletti, mi havete abbeverate le vifcere con un bicchierone di ve- 
leno. VII vai 
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Non tutti Non.tutti in fomma,cercam effer diffingannati ; tutti vedono , ma 
di Cp non voglion vedere ciò ad effi non piace : ogn’un ftudia ftabilirfi più 
confefare  chepuolenel proprio parere, benche appaffionato, laonde da queftitali 
dave fempre biafimarafli , chiunque tiene differente opinion dalla loro, e 

i prenderanno a dir col Filofofo effer il fenfo riputato principio incerto, 
ed improprio per l’inchiefta del vero ; che l’occhio fi ferma più alla con- 
fideratione dell’ ombra, che a quella del corpo;; che lamenfogna rappre- 
fentata nell’ Iride, fpecchio di moribonda chiarezza, con magico cer- 
chio rapifce gli occhi degli uomini ,. a rimirar quel fugitivo giro di fo- 

11 Sole non miglianza; e che all’ incontro il Sole , fede della verità non v' è Pa- 
fo prali ftore che lo rimiri; fe per l’eccliffe non perde illume. Torniamo al 
cliffe non difcorfo. 
perde il lu. Il Padre Atanafro Chircher nel fecondo'Tomo del fuo Mondo Sotterra- 
"a neo, fcrive d’aver vedutifovente cert’animaletti, per ancora in tutt’ il 

corpo non finiti d’animarfi, e d’averne moftrati ad altre perfone fu’ra- 
mufcelli delviburno , e fu’ fufti di quell’ erba, che in Toofcano dicefi Coda 
cavallina, ciò non oftante, fi dubita, che in ‘cid vi poffa efler {tata qual- 

Nel Brafil che illufione abile a poter far traveder l’occhio. E pure nel Brafi/ ciò 
fivet è cofa volgare, ed altersì nota fin a’ fanciulli veder piccioli animalucci 
nafeer dai nafcer da’ putrefatti virgulti , i qualiin parte fimovono, edin parte non 
pareti * fon? ancor terminati d’animarfi. La:teftimonianzan’adduce il Padre 

°° Valentino Eftanfel della Compagnia di Giesù nella fu” Opera manofcritta 
intitolata Mercurius Brafilicus, ve Celi , © Soli Brafilienfs Oeconomia effi- 
cacemente ftabilifce , la verità di quello divisò il P.Chircher circa quell’ 
animaletti nel fuo Mordo Sotterraneo : così fuonano le parole-del fo- 
praccitato Padre. Ceteràm admodum frequens:fub hoc climate e(t ejufmodi 
formarum converfio, © viciflitudo, refque paffim obvia , virgulta quedam de- 
licatiora ex parte animari, © ex parte in anima manere; quedam in animal 
culum non abfimile cicada converti, nifi quod ventrem, © pettus , à viridi, © 
senui virgulto, velfcirpo egrèdiftinguas. Lufitani Louva Deos vocant, for- 
taffe inde nomenclationemaccepit, quod juffumorare & laudare Deumillicò an- 
teriorespedunculos.cen oraturum jungit, © attollit, fubretto etiam in celum 
capitello ; fabulam credebam, donec ipfe experimentum cepi, & oculis meis 
vidi; © eftresjam vulgaris, inter pueros, qui ejufmodi animalcula prenfant 
joci gratia. | 

ni p.Ata-. Ifopraccitato P. Valentino fueiuno di quei teftimonj, al quale, effen- 
nafio Chi do in Roma ,moftrò fovente il Padre AzanaftoChircher queftafpezie d’ani- 
Apa maletti ,. che fi trovano, in tutt’il corpo nonancor finiti d’animarfi, 
efendo n e particolarmente fu’ la vitalba, ficcome ei medefimo colla prefente 
ip. tam. OCCafione coftantemente ammi affermato. Or leggiamo il refiduo di 
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quello fcrive il Padre 7a/entino di (pra danoi poc’ha citato d’intorno fel videro 

a quefte generazioni d’animaletti dapo aver ei recitato ciò abbiam po- /.;,0 na/cer 

fto , è ciò vide ne i colli di Roma effendo con il Padre Afarafio. da lorgo 

Ejufmodi infettum de quo fupra, etiam memini aliquando me videre în vià, VEDA: 
uè ad Sante Balbina v///am itur in pomeriis Urbis Romana ; pars ani- 

malculum fuit, pars reliqua oblongum virgultum, oculato tefte P. Athanafio, 

quo cum ad diétam villam concedebam. 

Molti riferifcono aver veduto nelle parti della Raffia, e della Podo/ia Nele parti 
una certa maniera di ferpenti, chefi nutrifcano di latte ; i quali gene- #44 Rulia 
rano dentro de’ loro corpi viventi, e vomitano ogn’annoa poco; a poco, dolia n4- 
due fciami di pecchie. Fuconfermato quefto racconto in Parigi dalla DI pa 
Teftimonianza di un tal Signor'Zizucha ; fecondoreferifce in una lette- fi barile 
ra il Signor Egidio Menagio in ferivendo.al Signor srarcefco Redi ; con "e dilane. 
rutto ciò è tenuto per favola. per fscela i 

Riferifceun’ Autor’antichiffimo di non ordinario grido, aver vedu- /opradderto 
toin Germania due Gemelli, uno de’ quali col folo tatto del braccio de- "ffà di 
{tro apriva tutte le porte, le quali erano chiufe; dapoi colfolo tatto del due Gemeli 
braccio finiftro dell’altro : e pure è ftato ftimato favolofo racconto, {ii i 
con tutto che afferifca colli occhi fuoi proprj averne veduto l’efperi- ciò ce 
mento. Non è gran fatto fi nieghi ciò, che non fi vuol credere ; conciofie ioni vi 
cofa che talora da cert’ uni fi contradicono anco alle geometriche di- niega. 
moftrazioni ; che inbuon linguaggio, al riferir del Galilei, vuol dire, 
negar fcopertamente la verità. Altri poi credon tutto quello che ve- 
dono, ed allora afferifcon i fcrittori efferveridici , quando ann’ efpe- 
rimentato.ciò che eglino an detto ; e quefta è via più ficura per non 
errare. 

Queftitali l’iftoria di Plirio an tenuto foffe tutta compofta, rerzm in- Relazione 
credibilium,non perchè non foffein qualche parte vera ; ma perchè non peri. ar 
le videro ; e quando furan addottrinati dall’ efperienza ne’ cafi parti- cardi do 
colari,la ftimarono dopo centinaia d’anni veridicain quello folo vide. Compagnia 
ro, emenfognera nel rimanente ; larelazion del Padre F rancefco Riccardo rino n 
della Compagniadi Giesù, che di perfona fù fpettatore in un’Ifola dell’ «fessi mira- 
Arcipelago degl’ effetti mirabili della Natura, andò defcrivendo de’ fuoi Xi dela — 
fecoli Plinio, fervirà diprova almio dire; e benchè fia per eflere fover- dui dal” 
chia , fatievole , e lunga, merita però effer letta ; poiche con molt' pop E 
agevolezza fpiega ciò vò divifando ; ed in quefta relazione cade l’elo- 4e2 arci. 
gio: dato alleorazioni di Marco Tullio; la piùlunga delle quali era in 2° 
più ftima de’ Letterati. Così il fopradetto Padre prende a difcorrere 
preflo l'Autore del Mondo Sotterraneo nel Libro quarto della Sezzione pri- 
ma al Cap. fefto. 
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"Quamvis nonnilli Plinium mendacii arguant quod fupenda quadam & 
prater bominum captum referat ; veruntamen quotidie ipfaduce © magiftra 
experientia difcimus in multis vera locutum fuiffe è maximè cum Riftoria 
fua libris recenfet multas Infulas, qua fuccef]a temporis ex imo pelagi erupere, 
& inter alias Theram 0lympiade 135, quam © -Califtam, © Philotheram 
dittam fuiffe novimus s jam ‘verò ‘è Sancta Irene infigni Virgine © Marty» 
re, que ibi colitur, Santirenium appellatur: Nam în fuis Annalibus Ec- 
clefrafticis ‘ad ‘annum 726, ipfe Baronius fidem fecife Plinio videtur, 
cum ibi fic loquitur: Vapor ex camino ignis vifus ebullire inter 7beram 
& Therafiam Infulas ex profundo maris pet aliquot dies, quo paulatim 
condenfato & dilatato igniti @ftus incendio, totus fumusigneus mon- 
trabatur. Porrò vaftitudine terrene fubftantiz petrizos pumices grandes, 
& cumulos quofdam tranfmifitper tofam Afiam, & Lesbum, & Abydum, 
& maritima Macedoni ; ita tota fuperficies maris his pumicibus eflet 
repleta ; in medio autem tanti ignis, /rfula ex terre congerie fatta, 
Infule qua Sacra dicitur, copulata eft , nondum prius exiftens. Quod 
idem contigife Anno 1457 didicimus ex quibufdam Verfibus marmori ad 
perpetuam memoriam infculpris', qui juxta portam Caftelli Scari ejafdem 
Infule fic leguntur : 


Magnanime Francifce , Heroum certiffima proles, 
Crifpe vides oculis clades , que mira dedere, 
Quinquies undenos iftis jungendo duobus, 
Septimo Kalendas Decembris., murmure vafto 
Vaftus Therefinus immanis faxa Camene 

Cum gemitu avulfit , fcopulufque à fluctibus imis 
Apparet, magnum gignet memorabile monftrum. 


Rurfum alteramInfulam baicproximam formatam fui(fe conftat anno 1570, 
non minori Santirenenfium errore : com per annum duraverit Incen- 
dium'; ut teffantur adhuc quidam Seniores’, qui illud oculis confpexere. 
In medio autem bujus modica Infule‘, quae modo Mixpi KapxSpn vocatar , în 
bodiernum ufque diem folla ingens & profunda confpicitur, que inferius an- 
gufta , paulatim infundibuli inftar in rotundum fe explicat, ex qua tan- 
guam ex camino erumpebant ingentia illa faxa & fcopuli, qui cineri- 
bus commixti molenà illam undis proéminentem conftruxere. 

Nuriquam autem extingui Subterraneos #//os Ignes qui è Litumine © ful- 
phuris copia foventur, © interdum 'impetu maximo erumpunt, conffat'ex cali- 
difimis aquis ; que ad'littus marîs in extrema Auftrali parte Infula repe- 
riuntur, © quibus ut thermis faluberrimis utuntur incole, ad morbos ex fri- 


gore ortos expellendos. 
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Verùm {i unquam.ignes dlli conclafi inTerre vifceribus vim fuam exerne- 
runt,tummaximè quando Anno 1650,vigefimo quarto Septembris, ufque ad no- 
num Oktobrisstot ingentibus, © tam frequentibus terraemotibusInfalani Glam 
concufferunt, ut Santirenenfes rzizam proximam fibi metuentes diu noltuque 
aris fupplices advolverentur. At dici necexplicari poteft quantustimor omnes 
invaferit cum ruptis obicibus vi&trices ille flamma viam fibi facere per me- 
diasequoris undascoztenderunt, quatuor circiter milliaribus abInfula San- 
tirenenfi verfus Orientem > fiquidem repente Mare intumuit adtriginta Sur= 
Sum cubitos., lategue per vicinasiterras fe extendens obvia quaque evertit; 
adeò ut in ipfo Candia porta, quitamen80 milliaritus diftat,© triremes, € na- 
ves repentino impetu confregerit. Aér verò vaporibus illis maleolentilus & 

ulphureis infeCtus, G obrenebrefcere, © innumeras formas cepit induere ; 
hinclances igueas, © enfes fammivomos vibrari ; illinc corufcantes fagittas 
emitti; binc velut terribiles ferpentes © dracones volitare ) illine fulmina & 
fulgura ciere vidiffes. 

Quanquam & viderevix conceflum , aded enimlefi fuere acribus illis © ful- 
phureis vaporibus intuentiumoculi , ut illo triduò ceci ferme omnes effelli, non 
modò nihil cernerent, fed tanto, tamgue gravi dolore correpti miferam fuam 
Sortem continuò deflerent; ubi quremoculos aperuere , videruntomnia fua ar 
gentea GS aurea, tum vafa;tum-veftes, omnefque picturas fulvo colore ob duttas. 
Tantam autem pumicumimultitudinem ignea illa vorago evomuit,;uttotam 
pelagi fuperficiem contegerent sita ut vix navigio incedere polfetaliquis.. Smyr- 
nas ufque & Conftantinopolim delatos fuife, litoraque emnia complevi[fe cer- 
tiflmum eft. Vis autem bujus Incendii primis duobus'menfibusserat maxi- 
ma 3 quandoquidem €& bullire vicinum Mare inftar ferventis-olle videba- 
tur, & diu nottuque ingentes flammarum globi fumigue derfiimi acervi 
emergebant. 

Qui fi aliquandoadverfo vento deferebantur ad viciniora loca, prater fe- 
torem gravifimum, interitum & avibus & animantibusimò & ipfis bomini- 
bus inferebanis ut accidit 9 Ottobris & 4 Novembris,preterinnumeram avium, 
ovium, boum, afinorum multitudinem, quinquaginta agricole fumo.illo fuffocati 
miferè periere. Idem -accidit novemnautis, quinotlunavigio illactranfeuntes, 
poft tres dies inventi funt omnesfemicombufti, © in Io Infulafuntfepulti. 

Reliquis autem quatuormenfibus quamvisde vigore 6 ardore multum remi- 
Serit tartareus #/le focus, vixque fe attollere ex undis potuerit'  nibilominus 
S pumices'ejicere ad nove Infule formationem elaborare vifuseftz que 
quamvis necdumundispromineat, obfervatar, tamenitranquillo mari-vadum, 
© vix ad oîto cubitos aqua illi (upernatant. 

Quod fi queratur, numjam omnino con fopiti fintignes i/li>. Refpondebitur 
videri aliguando revivifcere; fguidemanimadverfumeft, multoties ile Mare 
7 erve- 
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fervefcere ; fumumquecamundisattollere, maximè autem hoc anno 16 56. 
die undecimo Januarii:, & tribusfequentibus diebus: 

Il Padre /gnatio Angelucci della Compagnia di Giesù venti fei anni fti- 
mò inverifimile ciò, che della Morgana di Reggio afferivafi dalle rela- 
zione degli altrui fenfi, tenendoli, o appaflionati, o ingannati. Al- 
lora quando colli proprj occhi la vide , confeffolla non folamenteve- 
ridica , mà di molto più bella di quell” avean perlo paffato defcritto, 
colà vederfi ; onde quegli cheper lo fpazio di venti fei anni conftante- 
mente s’oppofe alla verità, pofcia con lungo raccontamento defiderò 
effer della medefima il defenfore; e propalatore, divulgando quan- 
to ei vide conunalettera diretta al Padre Leone Santio della Compagnia 
di Giesù ‘del fuffeguente tenore , ficcome fi legge preflo il Libro de- 
cimo Artis Magna Lucis & Umbra del Padre Aranafio Chircher. 


«Molto Reverendo in Chrifto Padre. 


Pax CARIST)T 


a PA mattina dell’ Affontione della Beatiffima Vergine, ftandomi 
,*folo alla feneftra, viddi cofetante , e tante nuove, che di ripen- 
‘farle non mai fatio , o ftanco. Parmi che la Madonna Santiflima 
; faceffè comparire in quefto Faro , un veftigio di Paradifo quel dì , che 
ea vi entrò. Che fe ancor l’occhio là fù ‘hà, come l'intelletto , lo 
3 fpecchio volontario, ove vegga ciò che gli piace ; ‘quel che hò vifto 
sio: poffo chiamarlo fpecchio di quello fpecchio. Il mare che bagna 
i laSicilia fi gonfid, è diventò per dieci miglia în circa di lunghezza, 
,, come una fpina di montagna nera , e quefto della Calabria fpiano, 
,e comparve in un momento un Criftallo chiariffimo , e trafparen- 
;;te; che parea uno fpecchio , che con la cima appoggiafle fu quella 
,imontagna di acqua, e col piede al Lido di Calabria. In quefto 
ss fpecchio comparve fubito di colore chiaro ofcuro una fila di più di 
,5:10000 pilaftri d’uguale larghezza, & altezza, tutti equidiftanti; e di 
,, un'medefimo'vividiffimo chiarore, come di una medefima ombra- 
vytura yerano gli fondati frà pilaftro , e pilaftro. In un momento poi 
si 'pilaftri fifmezzarono di altezza , e fi arcuarono in forma di cotefti 
svaquedotti di Roma, ò delle fufttuttioni di Salamone; e reftò femplice 
sfpecchio il refto dell aèàua, fino all'acqua ammontonata di Sicilia ; 
,, mà per poco ; chetofto fopra l’arcata fi formò un gran cornicione; frà 
sipocofopra del cornicione fi formarono Caftelli reali in quantità, di- 
ss fpoftiin quellavaftiffima piazza divetro;è ditutti di una forma e la- 
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voro :frà poco delli Caftelli rimafero quantità ditorri tutte uguali: frà “ 
poco le Torri ficambiarono in teatro di colonnate ; frà pocoril.teatro “ 
{iftefe; e feceneuna doppia fuga; frà poco la fuga de’ colonnati diven- 
tò lunghiflima facciata di feneftre in dieci fila ; della facciata fi fè“ 
varietà di felve, di pini, e ciprefli uguali e d’arbori: e quì il tutto di- “ 
{parve e*l mareconun puoco di vento ritornò mare. Quefta è quel-. 
fa fatta Morgana ; che venti fei anni hò ftimato inverifimile, & hora “ 
hò vifto vera, e più bella di quel che mi fi dipinfe.. Di quefta hot 
credo ; che fia vero, che foglia comparire in varii colori volanti ; più“ 
vivi, e belli di queftinon hà l’arte, ela natura permanente :. perche “ 
chiaro ofcuro fimile è quefti non viddi mai. Chi l’archiretto, e chi’1“ 
fabro fia, e con qualarte , e materia ftampi in un punto le varie, etan-‘. 
te magnificenze , defidero che Voftra Reverenza me l’infegni, che 
vive frà le vere magnificen®e Romane, e contempla le veriflime Di-< 
vine ; mentre refto pregandole Iddio fempre propitio ) e raccom. “ 
mandandomi ‘è fuoi fanti Sacrificii. Di Reggzo 22. di Agoffo1643.- 

Laragione difimiglievoli apparenze leggefi in Cormelzo Agrippa nel 
Libro primo della ‘Philofophia occulta, il quale con quefte parole infe- 
gnolla. £? nos videmus, quomodo Auftroflante aér denfatus intenues nubes, 
in quibus velut in peculo reflettuntur imagines valdè diftantes caftrorum, 
montium., equorum , & hominum s S altarum rerum s que decedentibus 
nubibus mox evanefcuni. 

Dalracconto della fuddetta lettera firaccoglieun Corollario, edè, che 
le narrazioni, efimili apparenzereputate dalla maggior parte degli uo- 
mini ridicole novellette di chi fcriffle, fono ftate talvolta veri effetti 
della Natura ; maperchè non fu da’tuttiilrendernela cagione , fi con- 
dannarono per follie de’ fognatori : chefimili apparenze fieno appar- 
fe per l’aere , ne fon piene l’iftorie ; e la gia detta acquifta fede all’ 
altre, cledagli Autori fi narrano efler accaduteinvarjtempi, e luo- 
chi. Damafcio nella vita d’ I/idoro Filofofo appreffo Fotio; sì dice : No- 
Stra tempeftate narràrunt homines bonafidei, juxta Siciliam in Campornomi- 
nato Tetrapyrgio , & in ali non paucis locis, videri equitum pugnantium 
fimulacra, idque maximè aftatis tempore , cum ardentifimus eft meridies. 

Scipion Mazzelli nella fua defcrittione del Regno di Napoli di quefto te- 
nore favella : Poi appreffo fi vede Salito, e Nardo Città molt antica yi da 
Tolomeo detta Neritum, la quale è moltocivile, ricca, e populofa : dove fi veg» 
gono fpeffo in aére fofrando i venti Auftrali, quafi'in unofpecchio , alcune ima- 
gini di quelle cofe, che fono all’'intorno. Ilvolgo, che non conofce la caufa, 
limputa ad illufione diabolica ; auvenendo all’ incontro per la difpofitio- 
ne del luogo, e cagione dell'aria, che s’ingroffa per la foverchia sg 
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E 7ommafo Fafello diligentifiimo Scrittore delle cofe della Sicilia, alla 
Decaprima del Libro fecondodelCapo primo , riferifce con ilfuffeguente di- 
fcorfo:ciò dicevamo di fopra: IneoFretoresmira frequenteriapparets Nam 
mitigatoturbine , quietoque aére circa dieiexcortumillucefcente aurorà , varia 
animalium bominumque forma in aére crebrò cernuntar, quarum alia penitùs 
immota funtsplereque velinaére difcurrunt, velinterfe dimicant, quoufgue 
Sole incalefcente è confpettueripiantur.  Rarum Polycletus Lib. de Reb. Si- 
cul. & Ariftotel. Lib. de Mirabil. Audition. meminerant. Quarumetiam 
hecà Philofophisredditurratio,quodcamin iisregionibus eo prafertimtem- 
pore, quo haccernuntur, ventosaut omninò non fpirare, aut exiles admodùm, 
€ acrem quietume(fe conftet, in ipfoaére denfo atque obtufo diverfa animan- 
rium eficianturfpecies, quibus formam atr, quemienues , © leves quandoque 
movent aura, variam prabet(quemadmodàmaftate innubibus fieri videmas) 
quam tandem Solincalefcens in ventos refolvità 

Alle apparenze vedute nella noftra Italia aggiungerò quelle, fi rac- 
contano da Pomponio Mela , effer tallora usino nella Mauritania; 
da Plinio nella Scitia; e da Aithone preflo il fiume: 02y. Queftinarra, che 
per la gran multitudine d’imagini fpaventofe , che colà rimiraronfi, 
niun per l'orrore tentò paflar più oltre per quella parte, oltre l’imagi- 
ni fuddette teftificafi, Sieno ftate udite voci d'uomini , belamenti di 
pecore, edannitrimenti de’ cavalli. Ilfecondo porta, che in lungo tratto 
di vaftiffima pianura nella Scitia vedeanfi varj, e diverfi fpettacoli, ot 
fotto figure d’uomini, or d’animali, ed or d’efferciti combattenti con 
terrore non ordinario de i paflaggieri, a quali fembravan fopranaturali 
quegli fpettacoli.. Pomponio Mela finalmente ferive , trà Monti della 
Mauritania apparir foventeimagini, ‘che del tutto fono emulatrici de- 
gli atti umani nelle danze, e carole, e che il più delle volte vengono 
accompagnate da fuoni di trombe, e dagli ftrepiti de’ timpani. 

Ma che vado rapportando ne miei fogli materie, che con ragione 
poffon’efferfofpette,a gl ingegnidotati di qualche talento, e quafi da 
niuno credute. Oggidi la pertinacia di talun’ uomini in non credere 
s’ è inoltrata inconfideratamente tant’avanti anco circa la credenzadi 
quello, che s'è fatto quafi.domeftico à gli occhi dei più plebei, che fe 
non fonfpettatori delle fiamme voraci del MoygiZe/lo , con tutto che l’ 
abbian fù gli occhi, l’an’reputate favolofiracconti dipenna poeticaper 
nobilitare in cotalguifa la maravigliofa Exeide del gran Vèrgilio che nel 
rerzo libro dell’ iftefla cantò conigli fuffeguenti ui | 

Ignarique vie Cyclopum allabimar oris, 
Portus ab accefu ventorum immotus , © ingens 
Ipfe fed horrificis, juxta tonat. Etna, ruinis. + 
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Interdumque etiam prorumpit ad @thera nubem, 

Turbine fumantem piceo , © candente favilla, 

Attollitgue globos fammarum & fidera lambit. 

Interdum fcopulos , avulfaque vifcera montis 

Erigit erultans , liquefaltaque faxa fub auras 

Cum gemitu glomerat , fundoque exaffuat imo. 
Anzi taluni pazzamente fi fon dati a credere , che tutto ciò Virgilio co- 
piaffe da quei verfi d’Orfeo ove va dicendo : 

At freta Sicanie tua jam Lilybea tenentes 

Aquora fentimus , flammafque per alta videmus 

tnei Enceladi nobis infelta minantem. 
E parve a’ queftitaliaverfcoperto alla Republica de’ Letterati un gran 
furto : per convincer dunque fimil forte di gente non è d’uopo arre- 
care l'autorità di Tucidide ;\di Diodoro , di Polibio ; non fa (di me- 
ftieri, eftenderfi nelli raccontamenti di quanto fi porta dagli fcritto- 
ri, di Pitagora, e d’ Empedecle curiofi fpettatori di quegl’ incendj: 
non è neceflario defcrivergli che al tempo di Giw/io Cefare , di Cali- 
gola; di Carlo Magno , infino al prefente anno è ftata l’Italia, anz’il 
Mondo tutto più di dieci volte fpettatore degl’ infaufti efterminj della 
Sicilia; ma fi bene, com’ a bamboli perallettarli colle prove confa- 
centialla picciolezza del di loro intelletto, ponergli avanti a gli occhi 
delineati con vaghezza d’intaglio gl’incendj volanti del Mongibe/o; 
mercè più con quegli , checolle ragioni fi moverannole fpetie di fomi- 
glievoli uomini, i quali più della vifta, che della ragione regola- 
trice de gl’intelletti non cagionevoli, fan capitale : onde fe taluno da 
noi poc'anzi defcritto fi prendefle la briga contro noftra voglia di leg- 
gere quefta pagina rivolga liberamente gli occhi più al qui pofto in- 
taglio, chea quanto vado divifando colla fcrittura, poiche più da quella 
che da quefta dedurranfi da effo motivi percredere a quegli, che ne? fe- 
coli dalla noftra ricordanza affai lontani differo. 

Vidimas undantem ruptis fornacibus Atnam 

Flammivomofque globos liquefattaque volvere faxa. 

Ma molto a difmifura il mio libro colle digreffioni và crefcendodi 
mole; onderipigliarò a favellare delle pietre, che in Firenze non furo- 
no operative di queglieffetti, ch’in altre parti con prodigalità l'an di- 
fpenfati. Il Padre Chircher però dice, averne refa laragione al Cap. quinto 
della parze feconda della fua China Illuftrata, ove auvertendo a Leggenti 
ftarcautelati nel conofcerle vere dalle fpurie, sì fattamente nel foprac- 
citato luogo-conchiude : Unde fi quis habuerit fimilem lapidem, qui dittos ef- 
fettus non praftetis pro fpurio, & falfo meritò habendus eft, quod Lettorem no- 
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tare velim. E quefto medefimo.accenna il Padre Profpero Intercetta nel 
principio della fua lettera; pofta difopra; nella quale perfuadendo al Pa- 
dre Atanafio, che tenga care quelle due pietruccie, chefucchiano il vele- 
no', chiamate da’ Portughefi, Pedras de Cobra, gli adduce il fuffeguente 
motivo , che per efler di molt’ al propofito per quell’ora trattiamo devefi 
riferire, e fon queft’efle le fue parole :. Poiche fono delle veresche hoggi- 
di pure ne corrono delle falfe, fenza nefuna virtù. Ela ragione fi è poi- 
chè tengo per vero veriflimo ; che quefte pietre ‘non fi trovino nella 
tefta de ferpeniti fopraccennati, ma bensì fieno elleno tutte fatte a ma- 
no : uomini che per molt' anni fonoftati abitatori di quelle parti dell’ 
Indie di quà , e di là dal Gange, m’annoatteftato di prefente in Roma, 
quanto affermo foura quefti fogli. Quindi s’inferifce patentemente la 
cagione vera, perchè altre fieno ftate operatrici d’effetti mirabili, ed al- 
tre a nulla giovaflero , e perchè molte an’ operato, ed altre non abbi- 
no operato cofa veruna. 

Quetfto fteflo pare voglia affermare il dottiffimo Signor Francefco Redi 
nel fopraccitato Libro dell’ &fperienze Naturali. Queft' efpertiffimo 
Scrittore dopo avespofte molte pietre al cimento., ficcome di fopra fiè 
favellato , a nulla avendo giovato le predicate virtù delle pietre ado- 
però , in quefta guifa di quelle difcorre. 77 quanto a me voglio credere, 
come ho detto di Sopra , che quefte noltre pietre fieno fatte a mano ; e tal 
credenza mi vien confermata da molt valentuomini, che per lunga età anno 
abitato nell’ Indie diquà , e dilà dal Gange , affermando; che elle fon la- 
vorate da certi Solitari, o Eremiti Indiani 1dolatri, chiamati Jougi, i qua-' 
li pofcia le portano a vendere in Diu , in Goa , in Salfetta , e ne fanno 
mercanzia pertutti quanti i luoghi della cofta di Malabar, e per tutte l'altre 
del Golfo di Bengala, di Siam,e di Coccincina , e pertuttele principali 1fole dell’ 
Oceano Orientale. ciò diffe in parteparimente il Padre d’A/meida quando 
ritornò dall’ Indie ; ficcome ci riferifce il P. Atarnafio Chircher nella fu 
Opera della China ///uftrata con le fuffeguenti parole , avendo antece- 
dentemente parlato dicotefti ferpenti, e dellevirtù della pietra ritro- 
vafiin capo di quegli. Nurcferpentem priàs contufum, variifque junblis ma- 
tertis lapidem conficiunt Fogues , qui funt Eremicole idololatre , quos © 
Santorios vocant . artificialem aeque ad'extrabenda venenacum naturali efft- 
cacie ; & roboris. i 

Or torniamo al Signor Redi, ilqualepoco doppoifeguendo , così 
efpreflamente foggiunge 3 & che quei Fogui fieno della fteffa razza de’ nof- 
tri ciarlatani, 0 cantanbanchi : conciofiecofa chè vadano pe’ mercati dell’ 
Indie , facendo moltra de’ferpenti cappelluti , e gli portino auvittichiati al 
collo , e alle braccia. Et altrove va dicendo , quelle che io mi trovo 
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apprefo di me; effer tutte falle, © adulterate. meércè de’ Ceretani im- 
poftori. 

Ed invero è maraviglia fimili forte di perfone s'avanzano nel dar” 
a creder’ alleraunanze d’uomini fcioperati operar cofe mirabili, e pof- 
feder” antidoti , e fegreti di virtù maravigliofe , perritrarne dagli uo- 
mini più naturali, lucrofi guadagni : Laonde in quefto luogo mi fia 
lecito , fecondo la debolezza del mio corto intendimento portar un 
faggio dellefcaltrite aftutie di quei Ciurmatori, ed impoftori , che delu- 
dono a più non poflo i fempliciotti circoftanti : e tal volta con ri- 
balde baratterie doéos ipfos unà cum plebejis dementare folent. Conchiu- 
de il dotiffimo Chircher nel Cap. ottavo della Seztione feconda del Libro un- 
decimo delfuo Mondo Sotterraneo ; all'ora quando diè principio, a divi- 
fare li fcaltriti inganni, colli quali fimil forte di omicciatti dan’ ad 
intendere per vere , e le frodi, e l’impofture. 

Racconta Pomponazio nel libro delle incantagioni aver veduto in Max- 
tona , ed in Pavia un’ uomo operante cofe incredibili?, e che dal vol- 
go credeanfi diaboliche : Sottopofe ei tutte le fue attionial'Tribunal 
tremendo dell’ inquifizione , e moftrò \a quegli efler inganni quan- 
to faceva , e frodi quant’'operava ; come fegue , al vo/umeguindecimo 
del Teatro della vita Umana vien riferito il racconto di quet’impoftore: 
Narrat Pomponatius Libro de Incantationibus, fe Mantua, © Patavii 
quendam Reatium vocatam vidiffe , qui incredibilia operabatur , caque de- 
monum arte perfici vulgò credebantur. Quare ab haretica pravitatis Inquift- 
roribus fubditus quaftionibus , bona fide occultò oftendit fraudulentas ‘effe 
fuas ‘altiones , merafque manuum agilitates, © multis fecreta intelligentia 
colludentibus peragi. 

Ove giunga l'inganno può raccoglierfi da quello fcrive Giovanni Pena 
Mattematico nella Prefazione del Libro intitolato , de ufu Optice. Ivi 
queft’ Autore dopo aver raccontato diverfe apparenze fcritte da gli 
Iftorici, e tenute pervere proruppe : Sedtamen ut ifta concedo, ut Manes 
© Genios à Pythoniciseduci, @ exhiberipo[fenonnego ;ita multa incredibili 
hominum arte, & fallacià fieri dico, que rerum imperiti Pythonibus adfcri- 
Badt , qua cuilibet nifi Optices perito pofSint imponere. Quis enim mulierum 
veneficarum promiffa non miretur, cujuslibet emorituri manes fe exkibituras 
pollicentium? Adbecmyfteria adhibentJpeculum mundatum facris precatio- 
nibus,; quibus animos allici dicunt. Totares mihi fufpetta, fierique potelt, ut in- 
genisaliqua fubfit calliditas. Docet enimea Optices pars, que Catoptrice dici- 
ur, fpeculumcomponere , quod objeftorumimagines non in fe retineat, fed în 
aéra rejiciat : de cujus compofitione & Vitellio fcripfit, © nos aliquid dice- 


mus (favente Deo) cum Catoptrica explicabimus. Quid ergò prohibet, multe- 
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res verfutas hoc fpeculo hominum oculos ludificare ut evocatos manes mortuo- 
rum fe videre exiftiment, còmtamen aut pueri, aut (atua alicujus delitefcen- 
tisfimulacrumin acre extra fpeculum videant è Nam quod certiffimum quidem 
eft, fidemtamen omnem videturexcedere , fi Cylindricum fpeculum in cubiculo 
undequaque claufo ltatuatur, extra autem cubiculum ponatur larva, aut ftatua, 
aut quidlibet aliud, itatamen,utin feneftra, veloftiocubiculi fit rimula aliqua, 
per quamradiià larva infpeculumirrumpant;imago larva extracubiculuna po- 
fiteyintra cubiculum cerneturin aére pendens, & cum-reflexiones d Speculis 
illis nonnihil deformes fint,ut reifpeciofe deformemimaginem oftentent, quam 
tetra (6 terribilis videturimago larva adhorrorem, @ confternationem com- 
parate? 14ud igitur appendunt in cubiculo, idque filo tenuiffimo ; jejunium 
imperant, reliqua que ad hac myfteria facere putantur In hac facra 
inducitur confultor imperitus , & pavidus, nil tamen nefaria calliditatis 
reputans : Intered mulier triveneficaexorcifmos © adjurationes fundit, qui- 
bus Manes redivivi ex înfernis revocentur | ut res tota divinior appareat. 
Colocatur confultdr eo loco, quo radius è (peculo reflexus tendit. Vider igitur 
non in fpeculo, (ed in aére extra Jpeculum, Spectrum tremulum , propterea 
quòd(peculum appenfumtenui filo nonnibiltremit. Vidit caffam, € CxANZUEM 
imaginem in aére pendulam borrificam, ad ipfum etiam accedentem, fi larva 
ad rimam propiùs accedat. Qua conffernatione attonitus, non de techna vefti- 
ganda, fed de exita, fuga cogitat, quam à fcelerofa muliere facilè impetrat. 
Inde tanquam ex Orci faucibus ereptus, palampradicat, vidife fe Manes, & 
animos redivivosex inferis. Id cui nonimponeret? quis non decipulis capere- 
turò Nemo fanè bas plus quam Pythagoricas praftigias effugeret , nifi Opticis 
Subhdiis inftruttus. Ergò rarum lux Optice fatis oftendit, plerofque manes 
caufas habere non Phyficas, fed artificiofas, © ab impoftura profettas. Chefia 
pofcia vera la fudetta operatione , fervendomi del. parlar comune, dirò : 
io non mifento da crederlo, fin’ a tanto l’aurò efperimentato. 
Diopete Locrenfenelle publiche piazze di Tebe, fi rende celebre preffo 
la fimplicità d’uomini dolci, a quali dava adintenderefgorgar dallo 
ftomacovino, e latte; nonconaltre machine, ne conaltriartificj, che 
conla preflura di certe vefiche ripiene a bello ftudio e di latte, e di 
vino , ficcome può leggerfi preflo Ateneo nel Libro primo al Cap. tredi- 
cefimo. Vi fu parimente cert'uno, che congiuochi di mano facea ve- 
dere alle populariraunanze nelle principali Città dell’ Italia, rompere 
per il mezzo un pefante peftello di ferro, ilpoc’anzifopranominato 
Pomponazio loreferifce nel citato luogo in queftamaniera. 7urca qui- 
dam paffim per Italie Urbesoberrans, inter cateramiranda, qua videnda popu- 
lo exhibebat, manuum dexteritate peralta operà , piftillum ferreum pragran- 
dempugni illifione , item contorfione manuum folà confringere videbatur. 
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Non voglio prendermi cura di copiar fimiliauvenimenti. Son troppo 
note appreflo di tutti l’impofture, e le frodi de’ truffatori Alchimifti, 
che per fermare gliaggiramenti di quei capi mal fani, nevannopiù bi- 
fognevoli del Mercurio. Degli Artefici di gioie falfe, ch’ingannano i 
gioiellieri medefimi, le città ne fon piene. E fama, che Tarvz/ino Alchi* 


mifta avanti al Magiftrato Veneto traheffe fuori da’ fuoi crogiuolil’oro.. 


Il Fallopio all’ incontro nel'Trattato de’ Fofilibus a quefta publica voce 
S’oppone, e così di quegli favella : Tarvifinus ille pharmacopola aurum; 
prefente Senatu Venetofecifle dicitur. Ego autem dico, quod quemadmoduns 
lufit Senatores illos , ita quoque punitus eft , € fua brachia illud (ciunt, G pro- 
feitò fecit tantum auri, ut fame ferè moriatur, & in fua oficina vix funt 
vafa pharmacalia ; unde fciatis quod funt mere nania , quod Ars facit au- 
rum , & non habetur , nifi effodiatur. 

Galeno nel Libretto, quomodo morbum fimulantes deprebendantur ; rac- 
conta un cafo memorabile occorfo alfuo tempo d’un certo, il quale fin- 
geafiatrocemente travagliato da’ dolori colici per efimetfi con tal iscufa 
effer prefente ad una concione, alla quale era ftatorichiefto della fua 
perfona. Fu chiamato a curarlo quefto gran maeftro , che inconta- 
nente ordinò s’applicafiero alla parte offefa i fomenti; ricufò il finto 
infermo i medicamenti, che da perita mano gl’ eranofferti : mà to- 
fto fu penetrato , ove tendevano le repulfe ; imperciocche accertato 
eflerfi difobligato, inuntratto cefò di più querelarfi: A quefto, poco 
dapoi foggiunge Galeno un altro cafo , non poco diffimiglivole , d’un 
fervo , il quale per non effere sforzato a feguire il fuo Padrone in 
un viaggio dovea fare; finfe , che ambedue gli ginocchi foffero do- 
lorofamente agitati da intenfifimi fpafimi ; per gli quali rendeafi 
inetto al camino. 

Nelle Itorie di Germania vien riferito di cert' uno, quanto fano, e to- 
bufto di corpo, altretanto vagabondo, e birbone; quefto per ottener più 
di leggieri dalla pietà degl’ uomini,lucrofi fuffidii,attorniò ilbraccio con 
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tutto, orala crudeltà degli affafini, che fpietatamente dopo averlo fpo- 
gliato, e delle vefti, e delle robbi feco portava, lo piagarono nel braccio ; 
ora connuove cagioni il fimulato male variamente colorando, fecondo 
che alla diverfità delle perfoneloraccontava, fempre difforme ne i rap- 
portiappariva.Con cotefte ambiguità firendè fofpetto appreffo di chi di- 
morava; onde fu accufato al Pretoredella Città,il quale comandò fi con- 
duceffe alla di lui prefenza;e fingendo compaffionar il mefchino,con pro- 
mefle diajuti, ed opportuni medicamenti,fè trà tanto chiamare un mae- 
ftro eccellentein Cirugia;che volendoprincipiar’a tor viale fafce,attor- 
niavano 
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niavano il braccio, nol confentiva il finto infermo; ma conreiterate 
ripulfe ad alta voce dicea : efler.difdicevole alla prefenza di perfo- 
naggi ragguardevoli far moftra di fetidi , e puzzolenti cicatrici : s’op- 
pofea a quefte fcufe il Pretore ; furon fcoperti gl’ inganni, ed il brac- 
cio finiftro, fu ritrovato ugualmente fano, che il deftro. 

Scoprì l’aftutia d’ Elio, Marziale , quegli che con la fua intollerabi- 
le loquacità ritraeva da gli uomini lucrufo guadagno ; Onde così il 
fuddetto Poeta va dicendo nel Libro primo degli fuoi Epigrammi. 

| Quòd clamas femper, quòd agentibus obftrepis Heli, 
Non facis hoc gratis 5 accipis ut>taceas. 

V’ è una certa fpecie di:calamità, che ftrofinata fopra la punta d’a- 
cutiflimo ftilo piaga, fenza dolore ; Il Cardano nel Libro fettimo , de 
Subtilitate , fa teftimonianza d’averla efperimentata fopra di fe fteflo : 
anzi riferifce di certun’ 4lefandro Veronefe Ciarlatano , il quale con acu- 
tiflfime lame in cotal modo preparate feriva i fuoifervi , e nelle pu- 
bliche piazze, avanti innumerabili perfone, per dar a divederela po- 
tenza, edilvaloredel fuo olio , con quefto ungevale cicatrici di quegli, 
i quali in breve fanandofi , tutt’ ilpopoloattribuiva la guarigione all’ 
olio, e nonal ferro calamitato ; e con quefta aftutia riportò dagl’ 
uomini più naturali il buon Veronefe, copiofi lucri ; eper più artificio- 
famenteingannare mefcolava con l’olio d’oliva, ora l’incenfo, ora l’A- 
loe, ed ora lafarcocolla, dando ad intendere in cotal guifa , maraviglio- 
fa, edifficile effer la compofizione d’antidoto sì falutare ; Più accorto, 
efcaltro ful’inganno d’un certo detto Latomo , fecondo vientiferito dal 
Vierio nel Libro quarto al Cap. ultimo de Praftigiis demonum; Quefti pren- 
dea lo fterco del Lupo, e di nafcofto ponealo nelle ftalle delle pecore, le 
quali fpaventate dall’ odore di quell’efcremento, furiofamente agita- 
vanfi; dappoi prometteva al Padron bonario dell’ armento con afco- 
fti incantamenti liberar’ il grege , fe gli avefle data ricca mercede ; 
che ottenuta ei, non operava altr’ arte, che celatamente levar via da 
quel luogo, lo fterco avea pofto. 

Oltre le foprammentovate furfanterie proddurrò una fcaltrita aftutia 
di dueimpoftori, i quali ftudiarono con ogni fottigliezza poflibile , in- 
gannar' Ernefto Marchefe di Baden, che fommamente dell’ Alchimia fi 
dilettava, ficcome vienriferito ix Acroamaticis, da Geremia Madero, Uno 
di quefti fi finfe maeftro celebre nella fabrica del pretiofo Lapis Philo- 
fophorum ; e V'altro fi diè a conofcere fotto le divife di Ciarlatano, 
e ne’ luoghi più frequentati del Caftello fpandea fopra tarlata tavola, 
vecchie fcatole di bazzecole di niun prezzo ; tra l'altre cofe ftra- 
niere; vendea la limatura annerata , in cui l'oro minutamente , ed 
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invifibilmente afcondeafi , fotto il nome di polvere Lunaria. Il pri- 
mo andò a trovare il Marchefe , il quale benchè da fimil forte 
di perfone foffe altre volte ftato ingannato , con tutto ciò , fep- 
pe sì bene colorare le proprie buggie , col farfi credere poffeffore di 
dorate miniere , che lafcioffi indurre il Marchefe , a far quanto la 
fagacità del menfognere chiedea ; furono per tanto preparati i car- 
boni, i fornelli, i crucioli , il mercurio, ed alla prefenza del cre- 
dulo Marchefe poco guardigno dell’ altrui accorrezza , principiò il 
menfognere le fue finte ammalgamazioni ; e nel meglio dell’ ope- 
rare inafpettatamente lo fcaltro maeftro , fè inftanza effervi d’uopo 
d’una polvere detta Refch , cioè Caput rei, fenza della quale afleriva 
effer’ impoffibile giunger’al fine defiderato ; fu fpedito in diligenza 
un fervo , acciocchè prendeffe ciò che dal falfo Alchimifta citato: 
accorfe il famiglio dal Ciarlatano , che con alta voce , com’ è pro- 
prio di quefta gente, tutto giorno invitava chi che fia, alla compra di 
peregrine , e recondite merci , ed interrogato dal fervo , fe vi fos- 
fe tra quelle una tal forte di polve chiamata £e/ch ; incontanente 
d’annerato , ed antico vafo , per una viliffima moneta gli diede mol- 
tiffima polve ; la quale confegnata al fraudolente operante, afper- 
fela fopra del Mercurio ; e l'oro, che in quella nera limatura era 
celato , liquefacendofi alla fufione , e riforgendo dall’ ofcurità , che 
a viva forza in quelcarcere teneafi , colla propria lucida forma, fi fè 
vedere fplendente , e bello. Per la qual cofa l’ingannato Signore fen- 
do tutt’ allegrezza in fe fteffo , fborfata gran fomma di denaro all’ac- 
corto Impoftore , lo lafciò partire; e folo cominciò a reiterar V’es- 
perienze del celato inganno , le quali felicemente fortirano al durar 
del Refeh : ma mancandogli dopo varie prove la polvere , mancoro- 
no altrefi gli effetti degli aurati acquifti , e benche foffe ufata ogni 
diligenza per il ritrovamento di quella polvere , appreflo di quei pro- 
babilmente potea effere ; mai fu ritrovata : anzi il nome medefimo, 
differo , effer incognito , e mai più intefo'da’ profeflori‘dell’ arte , nè 
letto ne’ libri ; Perlo che l’ingannato Marchefe s'auvide , ma tardi, 
della frode ; e quegli occhi , con gli quali fi diè è credere aver ve- 
duta tutta l’operatione , non conobbero ne’ tam poco minima parti- 
cella di quella. 

Da quefto racconto chiaramente fi deduce effer vane l’affertioni 
di quei rali , che con oftinata cervice dan tantoftocredito alfemplice 
nome d’efperienza, fenza punto confiderarla fottopofta a gl’inganni; 
onde tallora l’aperte bugie vengon credute, non con altri motivi, 
o. ragioni, che d’aver veduto n occhi , d’effer ftato prefente 
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all’ operazioni, d’aver’ anc’ efli operato, d’aver fatto , d’aver efperi- 
mentato , e d'aver toccato con mani, quanto potea farfi , e dalla na- 
tura, e dall'arte; manbns’accorgono i creduli., benché guardigni, 
quanto nella loro accortezza reftino da varia apparenza delufi , e que- 
gli occhi , che ftimaron d'Argo per vedere il tutto , furon ta/pe nel ve- 
dimento di piccioli inganni. 

E giunta la frode a tal fegno, che l'Autore medefimononsà,. per 
così dire, fpiegar per falfe le fue ingannevoli operazioni. Quindi fu, 
che il Padre Chercher confiderando in quanti modi, inquante maniere 
poffa l’uomo efler ingannato nel trarre argomento per ben deliberare 
intorno agli eftetti naturali, dall’apparenti efperienze ; così andaffe 
dicendo ful principio della sezzione terza del Libro undecimo , del Mon- 
do Sotterranco. Magna fanè res , © valdè fagacis ingenii, res fimiles fal- 
fafque à veris difcernere , ut proinde non valeat illud , oculis propriis 
vidi, cèm dici vix poffit, quot modis homo decipi queat, quam facile phan- 
tafia decepta aliud fe videre, aut fentire, quam re vera fit, fibi perfuadeat. 
E nella Sezzione feconda al Capo ottavo del fopprammentovato Libro, par- 
lando della malvagità di quefti tali, faggiamentevà dicendo. Quis ox 
miratur , & attonitus haret ad ftupenda opera, quibus lucri caufà Agyrte, 
circumforariei, circumlatores , funambulones, caterique bujus farina homi- 
nes dexteritate manuum corporifque agilitate plebem imperitam.circumve- 
niunt, que-etiamfi vana , futilia , falfa , & deceptoria fint , tantam ta- 
men apud circumfufam bominum multitudinem , fidem merentur , ut fi non 
demonum praftigia , faltem Nature miracula videri queant. Perla qual 
cofa fu femprelontaniffimo da quefte vane credenze ; anzi fu la pietra 
Lidia nella fcopritura di fimiglievoli frodi ; ma niuna'cofa più effica- 
cemente ciò potrà dimoftrar di quello, che fian per fare li cafi mede- 
{fimi, che in perfona di quefto gran Scrittore fuccedettero in vari tempi. 

Racconta egli medefimo nel pur dianzi citato Libro di certuni, 
i quali abbella prova l’andarono a trovare, con promefla di commu- 
nicargli altifimi, e reconditi fegreti , fe per la fabrica di quegli aves- 
fe fomminiftrate tutte le fpefe bifognevoli : s'induffe il Chircher a 
condefcendere alle petizioni delli promettitori, con quefto però, 
che antecedentemente all’ efperienza volevano fare , doveffero dar 
ad effo una notizia totale, della maniera, della cagione del lor’ opera- 
re, malagevolmentefi conducevano i fuddetti a quefto paflo, neceflita- 
ti alla fine; mercé defiderofi ottener quanto bramavano, revelarono 
al Padre Chircher delle loro operazioni , li modi. Intefo il tutto dal 
Chircher, adoperando colfuo maravigliofo fapere un’ efamina ben pefa- 
ta. à quanto avea udito ; fcoprì col fuo maturo ingegno la ar 
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e li convinfe di manifefta impoftura , e che ciò promettevano era 
fcherzo da putti, e gioco da femplici donnicciuole ; potrà leggere 
nel foprammentovato Libro più difufamente il cafo ; chivorrà più ap- 
pieno le particolarità del fopr° efpofto racconto. 

Oltre di quefto fegue a narrar d’un certo Libro Ebraico fcritto da 
un Rabbino, il quale trovollo.ripieno di frivole buggie; tra l’altre eravi 
defcritta un’ erba, detta Boriza ; la virtù della quale. afferivafi effere, 
trafmutar qualfifia metallo in oro. 

Baja ch’ accanza în ver quante novelle 
Quante mai differ favole e carote 
Stando al fuoco è filar le vecchiarelle. 


Potrò dire col Poeta Perugino fulla parte prima della vita dî Mecenate. 
E dopoaver pofta la redicola operazione da farfi per acquifto sì gran- 


‘de, così conchiude il fopradetto Padre : Sed /fulta haec machinamenta 


Cabaliftarum, non philofophicis , fed deliris mulierculis confutanda relinqua- 
mus. E nel Libro decimo del fuddetto Mondo fotterraneo al $. 4. del Capo 3. 
della Serzioné 4. così ebbe .a dire. Ef? apud me Liber Hebraus Manufcri- 
prus , qui cujufdam berbe fucco aurum produci, © praparari docet ; herbam 
vocat Borizam, Lurariaque fpeciemefe ait , non in campis, fylvifque, fed in 
(folidi Rabini cerebro natam, cujus caulis eft violaceus, © folia producit Majo- 
rane foliis fimilia, crefcentia ad motum Lune, & tota planta odoremeroci Jpi- 
rat; Succus hajus planta:, 6 rem miram! ita permifcetur argento vivo, 
ut fiat veluti crafamentam, quod in pulverem redallum, & eri impreffum, 
illud in purum aurum convertit , & uncia bujus pulverìs ad tingendas cen- 
tum ris uncias fuficere perbibetur ; quo quidem figmento nil ftolidius effe 

oteft. Ma acciocchè più alla fcoperta fi vedino le infanie di que- 
fto Rabbino, ho ftimato bifognevole per un’efatta notizia del tutto, 
rapportar ciò della fuddetta erba, afferifca l’Autor Ebreo. Cosìfuonano 
le parole del tefto traportate in Latino preflo l’Autor del Mordo Satter- 
rano, nel pur dianzi citato luogo. Hujus berbe fuccum mitte in argen- 
tum vivum, & fac bullire in hoc fucco, & fiet brodium rubrum, ex 
hoc fac pulverem , qui projettus fupra cuprum , id in aurum mutabit , & 
una uncia bujus palveris fufficiens eft ad centum uncias cupri in aurum con- 
vertendas. Nafcitur haec herba ad fontes, © flumina, © in montibus altis, 
caulem habet rubrum & violaceam , © lac habet inffar croci. Accipe fuc- 
cum de hac herba, & pone fuper argentum, & fiet cuprum , & / de hac 
ponas fupra plumbum proveniet aurum. Succus bujus berbe pofitus fupra ar- 
gentum, faciet aurum,& fi pofueris eum in urina cum Spicanardo, & biberis 
quotidiò unam unciam ;'fenes in juvenes tranfmutabit. Quefto farà sh 
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al certo quelfugo maravigliofo , col quale Medea ringiovanì il fuo fuo- 
cero. Efone , ficcome nel fettimo delle Trasformazioni cantò Ovidio. 


Que fimul ac vidit , fritto Medea recludit 
Enfe fenis jugulum, veteremque exire cruorem 
Paffa , replet fucc. quos poftquam combibit Afon, 
Aut ore exceptos , aut vulnere ; barba comaque 
‘Canitie pofità nigrum rapuére colorem. 

Pulfa fugit macies : abeunt pallorque , fitufque 
Adjeltoque cave fupplentur corpore ruge, 
Membraque luxuriant. fon miratur, & olim 
Ante quater denos hunc fe reminifcitur annos 
Diffimilemque animum fubiit , atate reliÉtà. 


O pure quell’ erba ,, che morficata da G/auco preflo l’arene del mare lo 
trasformò in Dio Marino ; onde egli medefimo attonito delle virtù 
maravigliofe di quella , pien di ftupor così và dicendo nel tredicefimo 
delle Trasformazioni. 


Obftupui : dubitoque diù, caufamque requiro, 
Num Deus kbec aliquis , num fuccus fecerit berbe. 
Qua tamen has , inquam, vites habet herba è manuque 
Pabula decerpfi, decerptaque dente momordi. | 
Vix benè combiberant ignotos guttura fuccos ; 
Com fubitò trepidare intus pracordia fenfi, 
Alteriufque rapi nature pedtus amore. 

Nec potui relfare diù : repetendaque nunquam 
Terra vale dixi, corpufque fub eguore merfi. 

Diî maris exceptum focio dignantur honore, 

Utque mihi, quecumque feram mortalia , demant, 
Oceanum , Tethynque rogant. Ego luffror ab ilis, 
Et, purgante néfas novies mihi carmine dito, 
Pettora fluminibus jubeor fupponere centum. 

Nec mora; diverfis lapfi de partibus amnes, 
Totaque vertuntur fupra caput equora noftrum. 
Qua poftquam redeunt , alium me corpore toto, 
Ac fueram nuper, nec cundem mente recepì. 


Matorniamo al foprammentovato Padre Azarafio Chircher, il puile nel. 
la Settione terza del Libro undecimodelfuo Mondo Sotterraneo riferifce un 
lungo contrafto, ebbe con certun’ Alchimifta, al quale apertamente 
negando la trafmutazione de’ metalli in oro, con unaben proliflà nar- 
razione 


È 


venire 


enzo 


pI GrosEFrFro PETRUCCI. A 


razione di quanto richiedeafi per la fabrica di così maravigliofa mini- 
era, ftudiavafi perfuadergliela. Ma perchè l’Auttore.del Modo Sotter- 
raneo mai fu curante, ne volle effere nelnumero di que’ troppo corrivi 
a credere, fia la ftrada filofofica de gli Alchimifti. 
Clara micante auro , flammafque imitante pyropo. 

Con fenfatifiime ragioni s’oppofe alla vanità del modo d’operare avea 
efpofto l’Alchimifta impoftore, e dopo:che con fodezze di dottrine sì 
gli fè vedere, che l’Antimonio , il Mercurio, il Vitriolo, ed i Salifono 
frivoli elementi perla compofizione disì pretiofo compofto, così con- 
chiufe : Effgue mera (& vaniffima perfuafio eorum , qui non nifi aurum fr- 
tiunt, & fomniant. Non fi perdette d'animo il Filofofaftro : ma con 
volontà pertinace ne’ fuoi non conofciuti errori ,, come foflero ftati 
infallibili i fuoi dettami , in'cotal guifa arrogantemente fi tudiò ri- 
badire. Tu, mi pater, negas veram, & realem tranfmutationem jam tibi 
monftratam ; fed ut clarius tibi demonftretur, accipe fequens experimentum. 
E con un certo natural fuo piglio diè principio all’ efpofitione d’un’ 
altro Magifterio , il quale maturamente confiderato dal P.Ckircher, 
non trovollo valevole, che per la fabrica d’apparente tintura, age- 
vole folo per la trafmutazione d’una forma accidentale , e feparabile 
da maeftra mano; perla qual cofa applaudendo il P. Chircher per ifcher- 
zo, a quanto nel fecondo difcorfo s'era sforzato provare , con il fe- 
guente ironico Epifonema fugellò la narratione deli’ Alchimifta. 0p4/- 
chrum experimentum !e poco dappoi foggionge ; Sed experimento mihi 
conftitit ,° alium quempiam pfeudochymicum tali fecreto argentum confeciffe, 
at poftquam ritè examinatum fuit, tanquam falfarium accufatum, pecuniam, 
quà diétum argentum vendiderat, non fine carceris, © capitis periculo relti- 
tuere coallum fuiffe. 

Il fuddetto rapportamento , l’accompagnarò con un altro riferito 
nel fopradetto luogo dall’medefimo fopraccitat’ Auttore del Mondo Sot- 
terranco, al qualevi fu .cert uno parimente, che fegli diè a conofcere 
per animofo defenditore della metallica tralmutazione ; di buona vo- 
glia il Chircher fi fè incontro a cotefto Millantatore ; il quale dopo 
lungo difcorfo obmatuit, five pudore, five fuamet ignorantià convictus. 

Or dica, chi che fia fe ’1 P. Atanafto puol portar i fuoi fenfi più ca- 
ftigati nell’inchiefta delvero, e confodezza di dottrine, e con fran- 
chezza di maeftro , e con intendimenti più circonfpetti, pafleggia- 
re i fentieri reconditi della natura; fenzache l’opinioni altrui , o i 
documenti d’altri maeftri lo fofpinghino alla credenza di cagionevoli 
racconti, con tutto chefoffero patrocinati per altro da’ lodatiffimi Scrit- 
tori d’altiffimo grido. E 
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Gio. Battifta Porta inun Libro; de Secretis inauditis, vi ha il modo, co- 
me fi preparino due buffole da Naviganti, che abbino l’ Alfabeto de- 
{critto intorno , cioè che movendofi il ferro dell’ una ; fi muova quello 
dell’ altro di lontano ; ed in cotal guifa poffino duoi amici ad ore 
determinate auvifarfi di quello , che effi vogliono : molti tengono 
per coftante quefta prattica. Ercole de Sunde alCapo terzo del Libro terzo 
della fua Steganologia, & Steganografia n'infegna il modo. Il Padre 4ta- 
nafio nel Libro fecondo de Magnete, al Capo terzo della Parte quarta s'op- 
pone a quefta favolofa inventione, non oftante foffe da’ molti renuta 
pervera, e col fuffeguente difcorfo prende a fcoprir le accreditate 
impofture di fimile forte di gente. alii, ut fidem nucamentis fuis ad- 
firuant, quadruplex Magnetis genus , ad Chadid iVlud fuum , (ita enim vo- 
cant Chalybem, feu ferrum magnete affricandum, & Arabica vece Chadad, 
quod ipfi tamen nefciunt , ferrum fignificante ) animandum adhibent. Pri- 
mum vocant Almagritum, cujus taltum ,'ajunt, tribuere vim fe vertendi in 
Auftrum : Secundum 'Theamedem, cai in Boream fe vertendi vim tri- 
buunt, mendacio Plinii; Theamedem repalfivà vi ferri pollere afferentis, 
fibi patrocinantes = Tertium genus Magnetis vocant Almaslargont, q40 
vocabulum ego è culina diaboli veriùs prodiiffe exiftimo , quam ex Orien- 
ralium linguarum, ut illi nugantar, tribu, apud quas nullam hujusnecra- 
dicem , nec flirpem invenio. Atque buie Almaslargont vim in Ortentem fe 
vertenditribuunt. Quartum Calamitrum vocant, non Calamitam ; time- 
bant enim, ne noto nimis vocabulo frausinnotefceret » Addito igitur R. ma- 
fculini generis faciunt vocabulum , quo alterius fpeciei lapidem, quam nulla 
unquam Germanorum fchola vidit; aut novit, licentiofrusjattare poffents Atque 
buicvim fe vertendiin Occidentem tribuant. Hifce phantafticas iftas pyxi- 
des fuas animari, € ufui effe poffe depradicant. Nihil ego inter catera hoc 
infulfo mackinamento fhultius , © tneptius. me legife memini, in quo quot 
voces, totimendacia , € impofturas , cum rerum Magneticarum ignoran- 
rià prorfàscraffà, reperio. Volebant illi credere mirabile quiddam, © è fa- 
culo inauditum 3 quod dum nefcirent , à verbis barbaris, © prodigiofis, 
prorfafque Demoni profligando aptis , fcientia reconditioris formam aucu- 
pantes , Secretum ita occultare Htuduerunt, ut nec ipfi , quid dicerent, in- 
relligerent.. Lellor autem ex hac velati Chymici ingenti nota pudendam co- 
gnofcet impolturam. Legerant ii apad Peregrinum, Magnetem duobus pun- 
étis contrariis i) in Boreamii© Auftrum, alfgue in Ortum, € Occa- 
fum jtd vergere ,, ut\Magnes fuis polaribus puncbis perfette libratus perpe- 
tuum girationis motum ad motum coli fortiatur. Hocigitur portentofo lapi- 
dis motu incitati , aliquid amplius ; id et, mendacium mendacio addere, 
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fe de, quovis negotio trattare poffent , co, quo fequitur modo'; attenta- 
runt.. Dopo aver defcritto il modo così foggiunge : Talibus fefenuga- 
mentis, anilibufque fabulis delettant maleferiatiphilofophaftris talibus facram, 
GS illibatam Philofophiam fordibus inficiunt fordidi, € ftolidi alembicatores, 
dum è. cocis,, & cauponibus per Chymiam repentè in Philofophos evadunt. Quis 
enim ferat hancindignam, ftolidam, rebus prorfàs incongruam, imò in inipfis 
rerminis contradicentem philofophandi rationem. 

Per giungere alle vere cognizioni delle caufe., perle qualil’acque 
del mare fieno falle, fi jr il Padre Aranafto Chircher., ciò in- 
dagar tra gl’ infegnamenti e memorie di trentatre Scrittori di gran 
nome, che diffufamente di quefto avean trattato : ma perchè la di- 
verfità de i pareri e la confufione dell’ opinioni degl’ iftefi più tofto 
partorivano calligine , che chiarezza all’intelletto per l’inchiefta del 
vero, allontanofli dagli fentimenti.di ciafcheduno di quegli, e fi prefe 
a dire ful Capo terzo de Salfedine maris, al Libro terzo Idrografico del fuo 
Mondo Sotterraneo, dopo aver’ efpofto quanto tra di loro gli Autori 
fieno d’intorno a quefta qualità falfa del mare contratj.. Nos camnemine 
contendere volumus, fed principiorum noffrorum filum fettantes, hoc loco no- 
Siram inter cateras ponemas ; quam ctiamfi drmodurlintos non demonftremus, 
camtamen vari:sexperimentisita ffabiliemus, utfi non veram, faliem d vero 
nonmultùm abludentem,ideft ,verifimillimam omnes, qui equà rationistru- 
tinà res ponderare folent ; fint concefuri. | 

Dopo aver favellato in.cotal forma per ben affodarla propria fenten- 
za getta perfondamentidi quella tre fuppofti filofofici, come principj, 
i quali non fi debbian richiamar ad efamina, fopra de i quali dotta- 
mente ftabilifce quanto andava provandocirca lequalitadi falfe dell’ ac- 
que del mare; Legga il foprammentovato Capo, chi brama riconofcere 
partitamente la verità di quanto vado dicendo. 

Ma per moftrare quanto fia ben fondato ciò vado divifando di quefto 
dottifimo Padre proddurrò quello ftudiaffe il medefimo indagare pel 
ritrovamento delle cagioni più veridiche di quella virtù, che gli più an- 
tichi, ed autorevoli Scrittori, an’alia Remora afcritta; e lafciarò dar 
fentenza a coloro, il giudizio de’ quali, non. è contaminato, o travolto 
da pertinaci paffioni. 

Que’ primi fecoli dalla noftraricordanza affai lontani, noncontenti 
aver tramandato alla pofterità rauviluppati labirinti di vane fcienze, 
entro de’ quali allocavanfi Minotauri , che fino nelle braccia del fonno 
cruciarono le menti degli Erodoti; degli Euripedi degli Eliani, dei Plini, e 
degli Ariftoteli ; Pofero nell’Egeo Aquatili, dipotenze sì portentofe, con- 
trol’impeti,ele operazioni della Natura medefima,ch’à crederle è va 
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59 
| fario far violenza al propriovintelletto. E quell’è più mirabile sì è ch’ 
i ancora fuori della propria attività rormentarono con diffufati modi gl’ 
intelletti degli Argonauti più rinominati della filofofia ; i qualinegli | 
Oceani perigliofi delle naturali fpeculazioni portavanfi, per altro felice- 
mente, alla conquifta del vello d'oro, delle cognizioni più aftrufe della | 
Natura. | | 
Vno di queft' Aquatili fu la Remora. Plinio per dimoftrarla gran po. I 
tenza della Natura operante in queft'animale, prende a defcrivere nel il 
Libro trentéfimo fecondo della fua Storia al Cap. primo , Arturo fdegnato; Is 
Orione accefo d’ira; roffeggiante la Luna ; fcolorito il Sole ; adombrato | 
da fofche nubi il Cielo; dalle grotte Cimmerie £o/o fprigionato; Borea, il 
ed Euro ftridenti; ‘Africo , e Coro fibillanti, acciochè dalli cupi fondi dell’ |. 
Oceano turbando l’ondeftrepitofe, fufcitino fortunofe guerre, orribi- Î 
{ 
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li tempefte, rimbombino l’aria co’ tuoni , percuotino i lidi colli flut- 

ti) formino nel fpumeggiante feno di Teti altiffimi monti , i quali ur- 
tandofi l’un contro l’altro tuoneggianti precipitofamente nelli piùpro- 
fondi antri degl’abbiffi vabbaffino. E che pretende Plirio? udire : In (8 
mezzo al fremito di montuofe onde, di rumoreggianti venti, di cru- |, 
delifime procelle, nel Regno del furore, ove ne tampuoco v'è ficu- 
rezza per gli fcogli, vuol ponerefmifurato Naviglio , percoffo , e ri- 
percoflo da’ venti , e che nel fenodell’inftabilità , refti più faldo, più 
immobile d’un monte. Sapete con qual machina? con quale artificio? i, 
che fenza dar fondo, che fenza effer legato con gomene, non fi muova ; 8 
sh che fenz’ abbia larena contraria, chefenz’ effer trattenuto da fecche fie 18 
n, pure pieghi leggermenteda un de lati > conla Remora. Hectantilla(par- - | 

I lando di quefta Plinio) ef fatis contra tot impetus, ut vetet ire navigia. Nè | 
contentoditutto ciò gl’ ha appropriato volendoci additar con qual 
maniera, con qual fatica , con qual violenza , o poffanza lo ferma, 
proruppe in quefte voci : /nfranat impetus , © domat Mundi rabiem 
nullo fuo labore , non retinendo, aut alio modo , quàm adharendo. 

E perchè Gizrone non fi fervì di quefte Remore, per vendicarfi del- | 
la gente Zrojana ful mar Tirreno? potea al certo in cotal guifa evitar gli ! 
fupplichevoli abbaffamenti portati al Rè de’ Venti nell’Ifole Eolie, fio: | 
come va cantando nel principio della fua Eneide il Poeta. 
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Et mulcere dedit fluttus , © tollere ventos.) 

Gens inimica mihi Tyrrbenum navigat ‘@quor, 

Ilium in Italiam portans , vittofque Penates. 

Incute vim ventis , fubmerfafque obrue puppes; 

Aut age diverfas , aut disjice corpora ponto. 
Non eta forfe noto a quella Dea l’ occulta poflanza della Remora per 
fervirfene , come ftromento di fue vendette? 

La fcuola Ariftotelica fi fe a credere ilmedefimo; Oppiano chiara- 
mente lo confermò; anzi Muziano, Eliano » ed altri tennero per coftan- 
te quanto della Remora fi è favellato con Plinio. 

Il Padre Ataraffo pero nel Cap. terzo , alla Seztione quarta del Libro 
intitolato, de triplici in Natura rerum Magnete, difcordando da gl’ infe- 
gnamenti de i fopranomminati Savi ; fntidollando ciò chefottoil pos- 
fibile può operar la natura; non curando reftringert l'ingegno fotto la 
mifura degli altrui talenti, ogni qual volta trovagli lontani dalla ragione, 
o inacceflibili all’ efperienze, così lafciòfcritto nel fopraccitato libro: 
Hunc pifciculum falvo aliorum judicio, merè fabulofum effe exiftimo. Epure 
poteva con Adamo Lonicero nel Libro de Aquatilibus , dire, non poterti as- 
fegnar la caufa naturale di quefta virtùmagnetica, e concorrere colla 
opinione commune; ma perchè al fentir di Crceroze nel Libro primo degli 
Oficj +: Qui ex errore imperitia multitudinis pendet, 15 in magnis viris non 
eft babendus ; allontanofit da quanto Loricero fi ftudiò perfuadere con 
il fufflepuente difcorfo, in cui volendo additar qualche ragione della po- 
tenza di quefto pefce ; così va dicendo : Sed quid de hoc pifciculo affere- 
mus in medium ? quamejas viribus, © potentia adfcribemus ratronem è Hic 
ficut & reliqui pifces în aquis agit. Non alibi nifi in aquis vires fuas exercets 
nulla adeft magnitudinis în co violentia , minutulus ipfe navi fe adjungit, 
nulla vis contra ipfum fatis eft , nullus impetus loco movere navem poteft, 
nifi pifciculus bic navi adberere inventus effet. Adfcribi ilud poteft cur non 
alia fimiliter navés fixae manent è Cur hac tantum cui pifcicalus hic fe ad- 
junxit è Cur invento hoc , & amoto, plenis mox velis navis procedit , nec 
impedimentum amplius fentit > fatendum eft, rationem bîc naturalem adferri 
nullam poffe. | 

E chi hon vede, che fe fi daffe la Remora defcritta d’Adamo Lonicero, 
farebbero ftati in qualchetempo frequenti gli portentofi effetti di quelle? 
fon paffate molte molte centinaia d'anni,ch' ilmondo fu credulo fpetta- 
tore, edellegno immobile di Marc’ 4utonio,e della Nave di Gajo Caligola; 
anno per auventura perduto quella primiera virtù quefti pefciò Opure 
a primi tentativi s’eftinfe del tutto? o mancò di quegli la fpecie? fdegna- 
no ferfe cimentarfi con i legni moderni ? Le vele degli Cefari, e degl” 
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Antonj erano allora sì leggiere; che foffe valevole perfermarle una Re- 
mora?Sarà ftata ficuramentela virtù della .Remoracome quella del legno 
del Saffafraffo, ch’ al tempodi Francefco Ximenesraduolciva l’acque dell’ 
Oceano, ed ora quelle del Mar Mediterraneo, coliequali ne fu fatta la 
prova dall’accurata diligenza del Signor.Frarcefco Redi,non s’addolcira- 
no 5 così precifamente favella il fopranomminato Autore nel, Li- 
bro dell’ efperienze naturali alla pagina Cenventi. Olao Vormio nel Ca- 
pitolo:\diciottefimo del fecondo Libro del fuo Mufeo feguitando l’opinio- 
ne di Francefco Ximenes, racconta che il legno del Saffafraffo tenuto in 
molle per otto giorni nell'acqua dimare, la fa divenire dolce, e buona 
a bere. Quandolefiila prima volta tal cofa, iononera così giovane che 
mefentifli da crederla;, e pure,per poter con più ficurezza non crederla, 
mimifi a farne la prova, edinunalibra d'acqua di mare infufiperotto 
giorni una mezz’ oncia di Sa(fafra[fo tagliato fottilmente; ma quell’ac- 
ua non volle perdere ne poco, ne punto della fua falfedine, ancorchè io 
face continuarpofcial’infufione fino a venti giorni, edinaltre prove 
raddoppiafli la quantità del Sa/fafraffo. 
Ma per non far paflaggio della Remora in altre confiderationi farò 
a quella ritorno. Fracaftorio volendo penetrare la verità di quanto as- 
ferivafidiquefto pefce, da duefalze apparenze diragionereftò fcernito ; 
difs' ei, nonefferla Remora quella fermava le Navi : ma bensì fcogli di 
{mifurata grandezza, arreftavano i legni ; mercè occultamente celavafi 
inquegliunatal virtù magnetica, chein certa determinata diftanza rat- 
tenevaimmobili gli Navigli : e chela Remora era folamente fegno qui- 
vivicino eflerafcofti fcogli di queft occulta virtù dotati. La feconda ra- 
gione fi è, accioche fi evitaffe il vacuo tanto della Natura sfuggito. 
Il difcorfo di queft’ Autore è il fuffeguente, recitato dallo ftello nel 
Libro della Simpatia, ed Antipatia,al Capitolo ottavo. Si modo verumeft, quod 
fertaur, Remoram aut firmare navigia, aut tardare ; caufam, fiqua cit, non 
aliam certè e(fe poffe, quàm partim attraftionem per fpeciesfattam , partimva- 
cuum. Modum autem, quo id fiat, dupliceme(fepofe : unum, ut pifcis ille non 
caufa fitejus retentionis, fed gnum alterius, quod retinet, videlicet (copulorum 
magneticorum fubtùs latentium, qui per Species, feufpiritus in navim trans- 
miffos cam detineants Alterum, utettam caufa fit, afigendo fe ita arttè navi- 
gio, ut avelli inde non poffit ob vacui metum ; fimulque ad fcopulos fubtds laten- 
tesmittendofpecies,feufpiritus retentivos,vicifimque alios à fcopalis recipien- 
do s quibus fiat, ut navis tantum refitat,ne deorfum trahatur , quantum fpecies 
incontrariumtrabere nituntur, ac proinde in aqua harere immota cogatur, 4 
eum modum, quo ferrumiu aére barere cogeretar, fi tantum ab uno magnete 
traberetur furfum, quantum ab alio deorfum. | 
Il 
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Il timor del vacuo adduce Fracafforio in mezzo de’ flutti ondofi del 
mare, da molti è {tato ftimato più materia da provocare alle brigate 
le rifa, che‘ motivo d’effer allegato foura de i fogli da sì gravefilofo- 
fo ': Circade i fcogli magnetici : ‘Or fi domanda à Fracafforio : perchè 
quegli fcogli fermarono piùtofto la vela d’Antonio, e nonl’altre, che 
pure dimolte intorno ven’erano nell’ifteffotempo? Virtù non diffimi- 
glievole a quefta riferifce Luciano, de bift. ferib. folle attribuita da quel 
Barbafforo al folo grido di Pr7(c0) il quale fe cader morti otto Soldatine: 
mici, con tutto Cha più vicini alla voce mortale, foffergliamici. Fi- 
nalmente, perché nell’ Egeo non fono fottopofte le vele calcano ilcollo 
dell’'orgogliofo elemento ora‘a quefti magnetici legami? Legete per 
ultimo î puri fenfi del P.hircher, perchè la ftimaffe favolofa nel fo- 
praccitato libro. 7 en7m Echeneis banc vim resentivamin fe baberet  ergò 
manifeftè fequeretur, minus polfe immediate fuperare id, quod potentià mdjus 
eft ; at hoc abfurdum effe, quit non videt? Cumomne retinens alind, pondere aut 
refiftentia aliudretentum fimplici,& non multiplicata potentiafuperare debeat; 
Res in Magnete clariùs elucefcit : nullum enim fruftum quantumvis efficacifsi- 
mum, exattifimeque libratum | aliud'mejus graviufque fe allicere poteft ; nifi 
majoricònftet viriumpotentià, fed id quod leviuseft, accurret ad id, quod gra- 
vius eft) prafertim quando ùtrumque fuo arbitrio reliltum fuerit. Iterum vel 
navis teneretur ab hoc animalculo immediatione virtutis, vel immediatione 
fuppofiti> neutrum dici potelt : non prius ; cm nulla virtutisnaturalis propor- 
zio in bocanimalculo adtamimmenfam molem, qualiseft'uniuspratorienavis, 
furentiumventorumimpetu,'estenfifque velis rapra, afignari poffit; imò fi vis 
bujufmodiretentiva contederetar, nomeffet ratio, cur cyimbam onerariampo- 
tiùs, quam Infulam integram,finavis foret,traberet:ac fic, vis hujus animal- 
culi dici poffet infinita, que omnia abfurda funt. Habet enim omne Ens na- 
turale fuam determinatam virtutem, moli fue , attionique proportionatam. 
Videmus quidem in Magnetis natura, moveri pofe è minori majorem, prefer- 
tim fi aquilibrati fuerint, fed minor non ideò tenebit majorem, fed fi liber fue- 
rit, accurret ad majorem, etiamfi ineficaciorem, ne minor potentià majoremfa- 
perare cogatur. Neque immediatione fuppofiti tenere naves poterit Remora, 
chmretentio immediatione fuppofiti falta , non tam fiat virtute aliqua peculiari, 
quàm'applicatione corporis unius ad alterum, în qua conjunilione id neceffa- 
riò alterimtenere dicitur , quod illo fortius eft, & majoren refiftendi vim 
habet ; quod de Remora ad diltam navim ventis agitatàm dici nulla rattone po- 
reftsvidemus enim formicam portare quidem pole pondus grani,aut palee majus 
fesatponderofias fe, ut portet impofsibile eft , que omnia ex Statica nota funt. 
Hincfiquis Archimediterram aliam daret, toto hboc-Telluris corpore graviorem, 
quoveluti locoinfirumentumfuun ae et firmate pofetj non eft dubium, 
E} 3 VALIZA, 
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quin bocnoftreTelluris corpus extra fuum centrum ‘pelfe? dimoveri; alias mo- 
limen impoffibile.. Hinc machine ad faxa attrabenda conftrutte, fi leviores fue: 
rint pondere , quod attrabunt, non machine , fed pondus machinam în altum le- 
vabit ; ut in quodam loco nonfine rifu me vidiffe memini. Falfa igitur fune 
omnia, que de Remora hacab inexpertis Philofophis, & nimiùm credu- 
lis adduci folent. Nonzegotamen fubinde contingere, ut navis in medio curfu 
/itaturimmota; fedbocnonocculte qualitati Remore., nec virtuti ab influxu 
cali derivata, aut altericaufe phantaficapropriè, (edcontrariis aftibus ma- 
ris, five currentibus adfcribendumputem.. Nifi enimego hujufmodi even- 
tus ipfe obfervaffem , xgrè, ut crederem, induci potuiflem ;. contingit 
enim baud infrequenterin mari, © freto Siculo, utingensnavis oneraria omni- 
busextenfis velis fecundo vento, ita in mediisfluttibus bareat, quafi trabalibus 
clavis effet afixa , aliis vicinis curfumfuumtenentibas ;. Quod non ego tan- 
tùm ceu oculatus teftis affero ; fed & Meffanenfesfrequenter hoc{pe&a- 
culo gaudent. Dam igitar in anguftiis Archipelagi Pretoria Antonii in 
ACtiaca victoria detenta fuit, id veriùs Currentibus,€ Euripis, qui admodùm 
frequentes iniftiufmodi faucibus reperiuntur, adfcriberem, non Remore ,que 
per nimiam credulitatem Scholarum Cathedras irrepfit : Diczenim vix 
poteft,quanta eftus marini, Currentiumque in fiftendis navibas vis fit, & efica- 
cia, efique hic effeitus,intam celebribus, tum Mediterranei, tum Oceani navi- 
gationibus adeò notus, & manifeftus, ut velipfis puerisconftet. Ut proinde fat 
mirarinequeam, Remoram jam è bis mille annisin Scholis, € Catbedris non 
folùm dominatam, fed & 4 viris etiam do&iffimis € acutis, non duntaxat re- 
tentionis navium caufam creditam , fed €& magno argumentorum pondere in 
hac ufquetemporanon alio nifi fubabdito qualitatis occulta velo propagatam 
fuifle , quafi natura defit modus, quo frmileseffettus producantar s nif aftus 
matinimirificas operationes penetraffent ,ubique paulò faniùs, de paradoxo hu- 
jufmodi Remora effettua philofophati fuiffent. 

In più Mufei ilfoprammemorato Padre vide molti di quefti pefcioli- 
ni,chiamavano Remore ;.mai volle però credere, foffero:ftate dotate del- 
la virtù dalli fopradetti Autori.defcritta. Vidi ego quidem,racconta ei nel 
fopraccitato luogo, in diverfis rerum curiofarum reconditoriis hujufmodi 
animalcula ,© potiftmàm hic Rome sa celeberrimo clarifimi viri Francifci 
Gualdi, Egzitzs Sancti Stephani Anziguario ;familem pifciculum, cui.nomen 
quidem Remora, five Echeneis, utràm verd res quoque conventat ei, n0n du- 
fim determinare. Con ciò chefegue..... RR 

Or torniamo altralafciato difcorfo delle pietre, che pur.è.tempo do- 
po sì lungo diviamento, porgendocene benfodiargomentigli effetti di 
quefte., che a tutt’ ore:,. nelle. parti del Brafil ancora dagli abitatori 

,di quelle terre .s’ efperimentano: con utile sì grande de. gl’ biagi, 
morfi- 
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morficati dagli ferpenti , ‘che-in’gian numero foggiornano in quelle 
Terre. ii | 

Il Padre Valentino Stanzel. Boemo della Compagnia di Giesù, ilquale 
dimorando in Roma tre luftri fono, fù Compagno del Padre Atazafio 
Chircher ne’ fuoi più ferventi ftudj, in un’operamanofcritta intitolata : 
Mercarius Brafilicus, five Cali &Soli Brafilienfis economia, che il fuddetto 
Padre ha trafmeffa dal Brafilal Padretarnafio perfottoporla al-fevero, 
e rigido findicato:del proprio Maeftro.; che conreplicate lettere l’avea 
più, e più volte perfuafo alla contemplazionedegli effetti reconditi del- 
la natura , che fotto quei climi fi confiderano ; ficcome il medefimo 
Padre Valentino teftifica. in una lettera fcritta al Padre Chircher, nella 
quale lo prega, fi contenti:corregereed emendarilfuo Mercurio, e fon 
queft’ effe le parole della lettera :: 74 porro Athanafi amicifime, qui plu- 
ribus literis ad me datis ex urbe; ad'hanc rem calcarmibi, & ftimulos addi 
difti, penè dixerim, imperafti. Omnia enim apud me vales ; qualem qualem 
bunc conatum noftrum, co affeîtu, quo Autborem , cumtibicomes individuus 
Roma conviveret,folitus es, accipe ; © fi quidforte in eo difplicuit, corrige, vel 
reprehende fubtilituiingenii acumine y& fi lucem videbitur meruiffe;in folem 
sit veniat,contende. Nellafuddetta opera torn’ adire la quale ftamparas- 
fi ben prefto , per beneficio degl’intendenti, tral’ altrecofe mirabili fo> 
no fotto quel ardentiffimo cielo contemplate colli occhj proprj perlo 
fpazio di quindici anni dal già detto Padre, vi leggiei quanto andiam di. 
vifando delle pietre ferpentine ve:fentirà forte ciò farò per dire del fin- 
volare; ed altresì confermerà quello ne i difcorfi antecedenti recam- 
moin mezzo per prova delle virrù di quefte pietre. 

Porta dunque nel fuo Mercarzo il fopraccennato abitatore del Brafil, 
effer infeftate quell’'Terre da velenofiffimi ferpenti, i quali colle di 
loro morficature danneggiano è più non poffo quegl’ Indiani : tra gli 
altri remedj fogliono applicar alle piaghe velenate uno fi è l'antidoto 
delle pietre del ferpente Capelluto , che dal Indie Orientali feco porta- 
nò in quelle parti i Padri della Venerabil Compagnia di Giesù perbe- 
neficio degli uomini morficati da'velenofi animali. Anziv' ha di fin- 
polare nelfuo rapporto , chie redotta in polvere, e dentro dell’acqua po- 
{ta, fidia a bere a quei, che nelle vifcere più interiori allocarono ii vele- 
no, con util grande di.chi la beve. | 

Accompagfia dapoi quanto va dicendo con un’efperimento fucceflo 
in perfona d’un Indiano morficatoda unferpe, e quafiredotto a gli ul 
timi momenti della fua vita j che con il già detto antidoto ricuperò la fa- 
lute defiderata, alla prefenza del Padre Valentino, il quale nel fuo Merca- 


rio col difcorfo fufleguente defcrive l'ufo; e le proprietadi dd pietre 
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ferpentine; fono portate nei paefi del Brafil. H che vale per quanto 
mai io m’ingegnafli di fcrivere fopra quefto argomento ; così dunque 
eifavella: oc folum addo : fd quando ab ‘ejufmodi noxiîs feris , vel 
Kthiopes feriuntur , quod fit fepifime, € c. Solemus etiam: illis ‘applicare 
certum genus petra, que ab India Orientali affertur +» res enim mira eft, 
vix eam fuperponimus vulneri, com illicò ei adfigitur, € adéeò tenaciteradha- 
ret; ut nift exuito priùs veneno non recidat ; tum enim in lac demergitur, 
ut epotum venenumiterumexpuat, ut fi fortò aliquid fuperfluit in venis vene- 
ni, fecundò ‘applicata , plan: exhauriat. Ejufmodi lapillos,, Patres noftri 
plerumque fecum deferunt ; Indos è viperis morfoscuraturi. Suntporrò lapilli 
ifti magnitudinis faba majoris, leves, pitti deforis, © politi intus albi, velci- 
nerei. Quandoque etiam in pollinem:rediguntur ; ut:quando venenum altius 
in vifcera fe infuditiagqua permixti bibantur. Vidi proximè , dum hac feribo, 
ejufmodi antidoto ; Indum è colubro morfum , & propè animam agentem, 
adjutum effe. 
Diran però cert'uni , l’efperienze di quefte pietre fatte nel Brafil , nel 
Mogor, in Vienna, inKoma;in Venetia, inFrafcati, edin Tivolinon 
l’abbiamo per totalmente vetidiche, perchè non fono ftate fottopofte 
a .noftri occhi; e's$forzar'in'un certo modo , chil'efperimentò alla cre- 
denza d’effetti:contrarj: A :quefti tali uomini, chi amafle più la ragio- 
ne, che l’amicitia , rifponderebbe : Vis, ur tuis oculis videam, cum pro- 
priis cernere poffim è E quì piacciavi, che io riferifca il fentimento di 
chî dicea, chefempreriftringevafi a.quello aveaveduto con gli occhi 
fuoiproprj, e che fuordi quefto; non negava mai, e non affermava che 
che fia cofa; Plauto folea dire: Non liudandus éft qui pluscredit qua audit, 
quamigue videt: E per queftacagione io non mi curo ,.anzi non voglio 
effer nel numero di coloro, che accompagnandole diloro opinioni coll’ 
efperienze; fotto a gli occhi de’ Leggenti inun certo modo le pongo- 
no.chedimalavogliaodono chi.contro di quelle tenta adoperar' il di- 
fcorfo per contraddirle. Ma volentieri m’appiglio al fentimento dell’ 
Autor dell’ e/perdenze intorno alla generazione degl’ Infetti ,. il quale 
così va:dicendo/: ,, Nonvotreigià che qualcuno fi biafimaffe di me per 
,, aver iodetto troppo francamente il mio parere intorno ad alcuni fenti- 
,, menti de’ piùrinominati Maeftri del noftro , e-depaffatifecoli; impe- 
,», roche ad ognuno è libero tener quell? opinione.,;chegli è più in piace- 
,, re, e noncredo che ciòdifconvenga;ò.che cinto hi a quella ftima, 
,», ea quella riverenza; chesio porto:loro ; anzi chi non hàbaldanza di 
,» tirannia; nondourebbe intorno alle natorali fpeculazioni fdegnarfi di 
,» quella libertà di procedere nella. Republica Filofofica, che ha la mira 
», ab folo tintracciamento:della verità ;. la quale.,,.come diceva Frasca : 
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Omnibus patet, nondum.e/t occupata; qui ante nos fuerunt non domini, fed du- 
ces funt ; multum ex illa etiam futuris reliftum cft. 

Il Grand Agoffino favellando di quefta libertà lafcid ancly ei feritto - 
Talis fam ego in fcriptis aliorum , tales volo intelleftores meorum. Anzi 
molti portan parere, ché à gl’ingegni guerniti d’altiffimi intendimen- 
ti fa più forza la ragione, ch’il folo efperimento : allegando il fen- 
timento di Vergilio nel Librofecondo della {ua Georgica, che lo prefe da 
Efiodo 4 Ti 

Felix, qui potuit rerum cognofcere caufam. 

Catone Uticenfe,ficcomeriferifce Plutarco nel libretto dell’ udir’ i Poeti, 
ancor fanciullo pofpofte l’autoritadi del fuo Maeftro Sarpedone, cercava 
fempre, di quanto diceva , la ragione ; Nol niego, vi fon di molti, che 
alla cieca {i fottofcrivono agli altrui pareri, ecomediffe ungrand’uomo: 
colli piedi più, che col capo s’inducono alla credenza de eli altrui ritro- 
vati : all’ incontro altri credon nulla. 

Ma fiacom’ efferfivoglia, perdifcolpa de i fopraddetti efpertimettti 
ho portato; potrei fetvirmi di quanto dille PYinio'nel Librofettimo della 
fua Storia naturale, verfo il finédel primo Capicioè, Nec tamen ego in ple> 
rifque eorum obftringam fidem meam, potiufgue ad Auttores relegabo,, qui du- 
biis reddentur omnibus. Dopo aver propotto a fe fteflo di narrare l’ope- 
razioni della natura nellepartiremotiffime da’ fuoiclimi, /nquibus, va 
dicendo, prodigiofa'aliqua , & incredibilia multis vifum îrì baud dubito* 
O pure potrei feguiregliammaeftramenti di Seneca nel quarto delle qui- 
Stioni naturali; ful cominciamento del Capo terzo, ilquale in cotal suifa ei 
ci va infegnando : Cm multi mentiti funt' ad arbitrium, unam aliguam 
rem nolunt (pondere, fed adjiciunt , penes Auttores fides erit. 

Il P. Gio. Filippo de’ Marini della Compagnia di Giesù nel comincia- 
mento della fu*opera, intitolata Miffioni de! Padri della Compagnia di 
Gieftrnella Provincia del' Giappone &patticolarmente di quella di 74m 
Kinodiè al Lettore tra l’altrenotitie vil fuffesuente auvifamentos E fe 
per ventura alcuna cofa di quelle) che>ferivo | pareffe è'diverfa, o contraria 
a quello , che altri babbia (critto tuttoche pofaciò auvenire , 0 per le maggiori 
notitie di chi fcrive doppo, 0 per le mutationi, che fanno î medefimi Regni con 
la mutatione de governi ; non-vogliaperò chi legge, attribuirne.a fallo di chi 
Serive s perche oltre allé ragion: addotte, ne meno i lorofforici intutto con- 
vengono ; S io che’ mi fono ftudiato feguirie le memorie più ricevute, è più di 
quefto non obligo la mia. fede. Si AR I | 

Giufeppe figliuolo di Giulio Cefare Scaligero nelLibro intitolato : 0p4- 
(e Cond in fcrivendoadunfuoamico de mirandis Batavia , così pre- 
ea dire. tt du rotta 
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lonorata ‘tue referam miracula Terra 
.. DOUSA peregrims non babitura fidem. 
I Omnia lanitiam bic lalfat textrina Minerva, 
i Lanigeros tamen hinc fcimus, abeffe greges. 
Non capiunt operas fabriles oppida veltra; | | 
Nulla fabris tamen hac ligna miniftrat bumus. vi 
Horrea triticee ‘rumpunt hic frugss acervi, 
Pafcuus hic tamen eft , non cerealis ager. 
Hìc numerofa meri fipantar dolia collis, 
Que vineta colat nulla putator habet. Dl 
Hic nulla aut certe feges eft rarifima' lini 
Linifici tamen eft copi major abi? 
Hic medtis habitamus aquis, quis credere. poftt ? 
Et tamen hic nulla DOUSA Bibuntur aque. 


Il fimile ho ftudiato anc’ io nell’ efpofizione de’ foprannarrati efperi- 
| menti; prevedeva d'incontrare , chinonaveffe a quegli preftata intera 
îl credenza ; con tutto ciò ho voluto. efporre quanto,di quefte pietre fu 
fperimentato, poco curandomi ch’ altri fenta il contrario; conciofiecofa 
chè tengo per infallibile effer vero tutto ciò che degli pareri, eféntenze 
fcriffe un Autor graviffimo di granfapere, nelrapportamento andava 
facendo dell’ opinioni degli antichi Filofofi, e dell’incoftante parere 
degli uomini d’intorno all’ operazioni della, Natura. cioè, Ethec fingu- 
RS lis.ferè feculiscum hominibus mutantur, E qua-priùs extra controverfiam po- 
i GN fita, veriffima funt babita: nunc dubia in ancipiti conftituta, © Sepe falffima 

I judicantar. 

E fatalità delle fcienze partorir Letterate controverfie fondate il più 
delle volte fu ’1falfo ;:\Indivifa è la verità, nè daffi mezzotra ilvero 
e-?l falfo ; ‘e pur iciafcheduh (rlufinga d’averla nelle proprie fentenze: 
dominatrice; mache, l’opinioni nelle materienaturaliefperimentan” 
anc'elleno le vicende cantò Orazio nella fua Arte: 


| ; "© vt fylva folijs pronos mutantur in annos 
i Te Prima cadunt ; ita verborum vetus interit atas, 
LI) vb E juvenum rit florent, modò nata ,. vigentque. | 
dl pa Debemur morti nos, noftraque.; five recepiùs 
(Al Serra Nepiunus , clalfes Aquilonibus  arce?, 
i Regis opus ; (terilifque diu palus , apraque remis 
ii Vicinds urbes alit, © grave fentit aratrum; | 
il st | Seu carfum mutavit iniquum , frugibus amnis, © |“... I 
Doélus iter meljus. Mortalia fatta peribunt: °° © i 
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Ne dum fermonum:ffet. bonos ,;W gratia vivax. 
Multa renafcentur:, quae jam: cecidere , cadentque 
ue'‘nanc'funt in ‘bonore i vocabula, ft volet unus, 
| Quempenes arbitrium eft, © vis © norma loquendì. 

Ne in ciò è da maravigliarfi : Imperciochè, chi dipinfel’opinione, 
lafedifaccia, nébella, neidifpiacevole, volendoaddirarci , non effervi 
opinione alcuna così irragionevole , che non poffa venir foftentatada 
qualche apparenza delvero; e con qualche ragione convenientemente 
fondata;ne alcuna fe ne trova così ferma, che in mille modi dagl’inge- 
eni di qualchè confidérazione; non venga facilmente, e biafmata , ed 
abbattuta; Parimente ‘non fenza cagione fula medefima dipinta dagli 
Antichi con le ali alle mani, ed allefpalle, perdimoftrare la velocità 
grande, con la quale ,‘e fi prendano” è fi lafciano l’opinioni: 

Poffo ‘recitaraltresì in quefto luogo a miofavore, quanto fi riferifce 
nel Giornale de? Letteratiftampato in Roma fotto lizs.Febrajo dell’anno 


‘1668. nel rappottamento fi fà in quello d'una Relazione data alle ftam- 


pe d’efperienze fatte in Inghilterra, Francia, ed Italia intorno la celebre, 
e famofa trasfufione del fangue; ed è, che dopo eflerfidata in quello 
diftinta contezza di'ciò in dettarelazione andavafidivifando: in co- 
tal guifa, verfo il fine conchiudefi. Quanto alterza; fi poneinconfidera- 
zione l'utilità grande ricevuta dalleimputationiintutte le materie pel confegui- 
mento della verità, perchè fi può dir certamente ; che è tuttel’invenzioni gia- 
mai non mancarono oppugnazioni , anzi che le più grandi fonoftate fereditate 
come più folenni pallie ; le' quali cenfure; con ciò chefegue. 

Oltre ‘di che appena fi (copre una proprietà un’ effetto della Natu- 
ra, che pet affegnarne Ja‘caufa, quanti fcrittori, tant'opinioni nefor- 
gonò ; ela ragione fi è ,°perchè : 2a eft natura hominum, ut fi caufas re- 
rum ‘véras in natùrà non animadvertant ; fillitias hinc inde cumulent ; quibus 
aliquomodo:comipfi, tum alti acquiefcere pofiint. 

Son puochi i Letterati d'oggi giorno , che feguino le veftigia del Gal;- 
leo}ilquale dopo aver'efpofto , chel’attrizione, e. dell’aria, e de’ venti, 
e dell’ efalazioni non è la:cagione-per.la quales'accendinole comete, 
i baleni, lefaette, ‘e lefiamme de’ cimiterj ; feguendo fimili accendi- 
menti il più dell'ordinario, quando l’aria è cheta, etranquilla; e quan- 
do non fpira vento, così efpreflamente favella nel fuo Saggiatore. Voi 
forfè mi direte, qual dunque è la caufa di quefte.incenfioni? vi rifpon- 
derò per non'entratifi noveliti;;clienonlasò : Soggiunge però : Ma 
sò benej'che nè l’acqua, nèl’aria fiitritano, nè s'accendono, né s'ab- 
bruciano giamai, non effendo materie, nètritabili,nè combuftibili, e fe 


dando fuoco ad un fol fildi paglia, ‘è un capello di ftoppa non refta 
12 l’abbru- 
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l’abbruciamento.; finche tuttala ftoppà , e'tutta:la paglia. fe ben fofle 
cento milioni dicarra non è abbruciata:; anzi.fe dato fuoco ad un pic- 
ciol legno abbrucerebbetutta la cafa, clacittàintera, e.rutte.le legna 
del mondo, che fuffer contigue alleprime ardenti, fenonfi.correffe pre- 
ftamente a iripari, chiriterrebbemai, chel’aria così fottile, e di parti 
tutte ardenti fenza feparazione, quando fe ne accendeffe una particella 
non ardefle anco il tutto? ito) | 
Infatti tuttifi dan’acredere dettar dogmi; puochi calcan l’orme di 
Socrate, ilquale interrogato, fe ilRe dellaPerfinera felice ,rifpofe, fe id 
nefcire  ficcome: Dion Crifoflomo accenna nell Orazione terza de Regno. 
Non tantofto fu fcoperta l’anno dell’umanareparazione 1300. la cala- 
mità volgerfiverfo del Polo, che ciafchedun Filofofo fi.prefe cura afle- 
gnarnelecagioni. IFracaftori, i Marfili Ficni i Gilberti, gli Olai., i Car- 
dani, i Pietri Peregrini, € l'Univerfità intere de’ Letterati:con molt’ al- 
trî,publicarono copiofi Irattati, etutti totalmente diverfi. Non manc 
aFilofofanti quando ad effimanca laragione, il ricorrere all’ univer- 
fal ricovero dell’antipatia, al refuggio delle caufe occulte, ed agl’in- 
fluffi degli Aftri : com’ altresì ‘al primario, al fecondatio; al per acci- 
dens, al perfe ; al mediatò, all'immediatà; con'altre fimili limitazio- 
‘nî ;\e diftinzioni: LIriclt 
Povera Filofofia ! nonritien piùle divife de’ primi fecoli : ora fi è fat- 
tatrattabile, benigna, e piacevole con tutti ne fdegna con facili manie- 
re, ferviralla neceffità di chiunque la richiede, ed alle voglie di chi filo- 
fofa! Il tempo medefimo ha dimoftrato, checiò fi condannava per men- 
fognero al prefenteè verità indubbitata ; quello fono per dire, s'io non 
erro varrà efficacemente ad ifpiegar quanto poc'anzi diceva. 
Anno molti degli antichi Filofofi tenuto per cetto foffero gl’ AGRA 
di, dal fentimento di quegli in parte allontanofli Platoze , e volle foflero 
ol’abitatori dell’ //o/a Atlantica, e che afforbita dall’acque per cagione 
d'unterremoto non reftaffede gli Antipodi chela memoria del nome. 
‘Lattanzio, nel Zibro fecondo: De falfa Sapientia; al Cap. ventefimo quarto, com- 
paflionando gli abitanti diquelle parti, perchè immaginoffeli cadenti 
verfo del cielo, fi prefe beffe di quegli afTerivano darfi oli Antipodi; quod 
fidarentur Antipodes, contraria nobis velligia urgentes, velnos,velillos inc@- 
i dum cadere oporteat. Conchiufe nel foprammentovato luogo. Alparere 
«del quale facendotenore //idoro ne? Libri delle Etimologie, fi portò cotan- 
torisorofamente contro gli affertori degli Antipodi,chenon folamente 
-iegolli, mà inoltre ei foggiunfenonefiervi ragione pofla indurl’uomo, 
ilquale abbia fior d'ingegno afimiglievole credenza; € che iltutto era 
fintione de’ Poeti. Granforza dell’ opinione, niega. ciò che non può in- 
‘tendere ! | Clemen- 
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Clemente Pontefice primo di quefto nome, difcepolo di Sar Pietro, fu frà 
Teologi Criftiani, il primo al riferird’Origene , e di Girolamo, il quale af- 
fermatie fi deffer gli Antipodi , alla di cui opinione accoftaronfi molt’ 
antichi Teologi, con:quefta limitazione però : propter vaftas folitudi- 
nes, Gimmenfa maria , iter ad cosnullumeffe. Non volle Agoftino premer il 
fentiero di Clemente; ma appigliofli all’ oppofto nel Libro fedicefimo della 
Città di Dio al Cap. nono. 

L'opinione di (/emente reftò } per così dire eftinta per qualche tempo 
nella memoria deglivomini; fu nella Germania da /#rgi/io uomo dot- 
tiffimo vefcovo de Saleburgo al rapporto dell’ Auventizo nel Uubroterzo An- 
nalium Bojorumun' altra volta l’anno della reparazione del mondo 745. 
predicata pervera alla prefenza divalent’ uomini : ma perchè Bonifatio 
Vefcovo di Magonzia , poco perito dello ftudio Geografico , non penetrò 
i veri fenfi di quella, lo riprefe : Quafi alios homines, & per confequens 
alium Chriffum introducerevellet ; è perchè lebifogne arovefcio per l’ap- 
punto accadettero, reftò di nuovo fepolta queft’ evidentiffima verità. 

Nobilmente quanto andiam divifando degli Antipodi, fcriffe £ran- 
cefco Lopez nella parte'prima della fua Ifforia de las'Indias; con il fuffe- 
suente difcorfo. i 

Llaman Antipodes'a los hombres, que pifamenta bola, y rédondez de la tier- 
taalcontrario denofotros, 0 al contrario unos de otros. Los quales , al pare- 
cer aungno de cierto, tienen las cabecas baxas, y los pies altos. Sobre lo qual'ay, 
como dize Plinio, gran batalla de Letrados. Unos los niegan, otros los aprue- 
van, yotros, aisi que los ay, juran que no fe pueden ver, ni hallar. 
Y affi andan ellos vacillando , y bazen titubear a otros. Strabon y otros 
antes y defpues niegan a pies juntillas los Antipodes, diziendo fer impoft- 
ble que aya hombres e nelEmifperio inferior donde los ponen. Dexando a par- 
te autores gentiles, digo que tam bien ay Chriftianos que niegan aver Antipo- 
des. Los quetenian a ba tierra porllana los negaron. Y LaCtancio Firmiano 
los contradize gentilmente, penfando que non avia hombres que birma[fen los 
piesentierra al contrario que nofotros. Que fi-tal fue(fe andarian contra natu- 
rà, los pies altos,y lacabega baxa : cofa a fujuyzio fingida, y par reyr. Y por 
effo burlava mucho de los que creyan fer el Mundoredondo, y aver Antipodes. 
Sant Auguftin'niega tambien los Antipodes en el libro decimo fefto de 
la Ciudad de: Dios 4 /os mueve Capitulos. Negolos fegun yo pienfo , por 
non bablar hecha memoria de Antipodes en toda la fagrada Efcritura. Y tam- 
Bien por quitarfe de ruydo a lo que dizien. Ca fi confeffara que los avia no 
pudiera provar que defcendian de Adam y Eva como todos los de mas bom- 
bres defte nueftro medio Mundo , .y bemifperio ,\a quien hazia ciudadanos 


y vezinos de aquella fu Ciudad de: Dios. 
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Pués la antigua, y comun opinion de Philofophos ,.y Theologos de aqueltiempo 
era, queaunque los avia non fe podian comunicar con nofotros, a caufa de eftare 
nelotrohemifperio y media bola dela tierra,donde era impoffible yr ni venir, por 
eltar entre medio muygrande, y no navegable mar : y la torrida zona; que 
atajavan elpaffo.. Y nueftro San Hidro dixo en fus Etimologias, son aver 
razon para feer que uvieffe Antipodes. Ca ni lofufrelatierra, ni fe prueva por 
hiftorias, finoque poetas , portener que hbablar , lo fingian.. LaQ&ancio y Iidro 
notuvieron caufa para negarlos ; Sant Auguftinowvolasquedixe : aunque 
non aver memoria ni nombre de Antipodes enla Biblia:} no es argumento que 
obligue para creer, quenolos ay. Puesenellacftà, comoes'redonda latierra, 
y como la rodea'el cielo y el Sol. Y fiendo aBi, todos los. hombres del mundo 
tienen las cabegas derechas al cielo; y los pies alcentro de latierra, en qualquie- 
ra parte della que nivan, y fon, 0 fe han enellacomolosrayos dela rueda de 
unacarreta.« que fielcubo donde bincados efaneftuvieffe quedo, quando anda 
la carreta, ninguno dellos eftariamas derecho' a la rueda ; que el otro, ni mas 
alto, ni al reves. Tocos cafi los Philofophos antiguos tuvieron por cierto que 
avia Antipodes,fegun lo cuentan Plutarco ew los Libros del parecer de Philo- 
fophos, y Macrobio fobre el Suenno de Scipion:. Yes tan comun efte 
nombre Antipodes , que deve aver pocos, quenon loayan oydo, 0 leydo. Y pienfo 
que fiempre lo uvo defde el diluvio aca. Quien primero bizo mencion de Anti- 
podes entre Theologos Chriftianos, a loque yo fe, fue Clemente Difcipalo de 
San Pedro, fegun Origenes, y Sar Jeronimo dizien. Affi que esimuy cierto 
que los ay. E poco dopoi prende a.dire il fopraccitato Lopez nella fuddetta 

arte. 
Ù Niegan todos los antiguos Philofophos de la gentilidad el paffo'de nueftro 
Emifperio al delos Antipodes, porrazondeeftaren medio latorridazona, yel 
Oceano, que impidenelcamino,fegun que mas largamente lo trata y porfia Ma- 
crobio fobre el Suennode Scipion, que compufo Tullio, Delos philofophos 
Chriftianos Clemente dize, que no fepuede paffar el Oceano de bombreningu- 
no. Y Alberto, queesmay moderno, lo confirma. Biencreo que nuncajamas 
fe fapiera elcamino por ellos.: pues no .tenian los Indios; a quien Uamamos 
Antipodes navios baftantes:para tan larga, y rezia navigacion, como hazern 
Efpanoles por elmar Oceano ; empero eftayatan andado y fabido, que cada dia 
van alla nueftros E/paroles, a .0jo5 como dizien cerrados, y afsiefta la efperien- 
cia encontrario de laPhilofophia. Quiero dexas la muchas naos que ordinaria- 
mente van de E(para alas Indias, y.dizir de unafola ,dicha la vittoria, que Dio 
buelta redonda.a toda la‘redondez de la tierra, y tocando en-tierras de unos, 
y otros Antipodes., declaro la ignorancia dela fabia antiguedad , y fe torno 
a Efpana, dentro de tres annosquepartio, fegun que muylargamente diremos, 
quando tratemos del eftrecho de Magallanes. Ò 
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: Ot'torniamo.al'difcorfo : ‘accoftandofi finalmente ciò che diffe se- 
neca‘il:Tragico nella Medea con quegli verfi. 


Venient anni fecala feris 

Quibus Oceanus vincula rerum 
Laxet, novofque Typhis detegat Orbes, 
Atque ingens pateat tellus, 

Nec ft terris ultima Thyle. 


Palefolla al Mondo tutto Criffoforo Colembe l’anno dell’ Incarnato Verbo 
1492. E pure quefto granduomo non folamente non ottenne cos' alcu- 
na da Errigo Settimo Re d’Inghilterra,a cui primamente fcoprì, chiedendo 
Nave; e denari la conquifta d’un nuovo Mondo, ma ftimollo temerario, 
e petulante. Simiglievole petizione fece ad Alfonfo Quinto, ‘Re di Portu- 
gallo, il quale non folamente negò dargli quanto addimandavale, ma 
beffegiollo, firife de’ fuoi capricci malfani , e da pazzo trattollo. Tanta 
vis eft ignorantia, ut in rebus etiam manifeftifimis pracipiti., ac temerario 
aufu, non folùmveritatem ipfam oppugnare , fed & homines pro cea ftantes, ex- 
zremè perfequi non vereatur, diffe un graviflimo Scrittore. 

Non mi par però gran fatto, che 4/forfo non eflendo verfato negli 
{tudj della Cofmografia trafcendefTe nelle ftravaganze, racconta Pietro 
Cieca al Cap. quindecimo del Tomo fecondo; Mà, che s’inducefle a ftrapaz- 
zar il Colombo:incotal guifa dalle perfuafioni di Calzadilla, e di Roderigo; 
uominiftimati digranfapere, ed eccellentiffimi Cofmografi di que’tem- 

i affermantiammendue, meczerras ; nec aurum effe in Occidente. Mi fà 
dubbitar non poco dell’opinioni de’ gran Maeftri : E ch’anc’eglino il 
più dellevolte, fi vadino immaginando le cofe diverfamente da quelle 
fono, od a capriccio proprio de’ Poeti, ficcome Ovidio nel Libro quinto 
Triftium all’ Elegia undecima cine dawn faggio colli feguenti verfi. 

Ut fumus: în Ponto tersfrigore conftitit Ifter: 
Fatta eft. Euxini dura. ter unda maris. 

At mihi ‘tam videor patrià procal effe ..tot annis 
Dardana quot Grajo Troja fub hofte fuit. 

Stare: putes , Adeò procedunt tempora tardè.: 

»' Et peragit lentis pafibus annus iter. 

Nec mihi Solftitium quicquam de noclibus'aufert > 
Efficit. angaftos ,' nec mihi bruma dies. 

Scilicet în nobis rerum: natura novata eft è 
Cumque meis.curis omnia longa facit è 

An peragunt folitos communia tempora motas, 

pay rolo 011$4ntguermagis vite tempora dura meg. 
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Il Signor Francefco Redi però nel fuo dottiffimollibro de gl'unfetti ri- 
pieno di nobili , edingegnofe efperienze, me ne apporta la caufa, acca- 
sionando la diverfità de i pareri degli Scrittori al prurito grande c'anno 
li medefimi di contradirfi l'un l’altro. Ed Arsodio nel primo Libro contro 
Gentili diffe, Opinionibusimprobis criminamur eventa Nature, le quali però 
non ebber luogo contaminar nel Secolo di Saturno la verità defcritta da 
Ippocrateadunfuo amico detto F//oppemene : poiche vivevafi colle fole 
leggi della natura; e non a capriccio di chi fcriveva. Dall’opinioni dif- 
ferenti degli Scrittori nell’affegnarciond’abbin'originele vefpe, cono: 
fceraffi quanto fia grande negli uomini quefto prurito , evedraffiquanto 
foffe veridico il fentimento dello Stoico Epztetto, il quale afferiva, che 
l’opinioni dellecofetravagliavano di gran lunga piùgl’ingegni ; che le 
cofe medefime, e quefto lo diffe in più d'un luogoidell’ Bucbiridio colle 
fuffeguenti patòle : e benchè ifi altro fenfo , non è però lungi da ciò di- 
vifiamo : Pertarbant homines non res , fed rerum opiniones » forio alla 
prova di quello ho detto poc'anzi. 

Molti de'favi Filofofanti vogliono, nafcono ex coitu levefpe: Nicardo 
dalle morte carni de i cavalli confeffaabbian il loro nafcimento , Equi 
enim vefparum genefis. Ciò diffe medefimamente P/izio nel libro undeci- 
mo della fua Steria Naturale, fervendofi dell’autorità di Virgilio. Tommafo 
Moufeto concede cotal proprietà alla carne più tenera de’ cavalli; E Gio- 
vanni Battifta Porta alla medolla, quando ejus cadaver; (rapportando i;fen- 
timenti d’Eliano, è parlando del Cavallo va dicendo) putrefattum ef, ex 
bujus putrefcentis medulla evolant vefpe. Altri alla pelle de? cavalli attri- 
buifcono cotalvirtude, non alla carne, e vogliono‘in oltre, che il motto 
cavallo fia ftato, e morfo; ed azzannato dal lupo. Giorgio Pachimero al 
cervello del cavallo affegna cotal nafcimento delle vefpe, non'allame- 
dolla, non alla carne; non alla pelle: 

Gli Egizi tra’ Geroglifici pofero la vefpe; è gliaffegnarono il nafci- 
mento dal morto Coccodrillo. Agyprit ex Grocodili cadavere nafcivefpas ita 
acriter defenderunt, ur etiam inter bierogliphica ponendas cenfuerint. Difle 
PAutor del Mondo Sotterraneo nel Libro Hodicecimo al Cap. fecondo , nella 
Settione feconda digl'Infetti: Dellevefpe natedalle carni del Coccodrillo 
ne favellò Oro, nel Capito/ovventefimo terzo del:Libro fecondo de’ Gerogliftci ; 
benchè Antigono fia di ‘contraria opinione»; ‘tiel' Capitolo ventefimo terzo 
delle storie Maravigliofe * volendo‘che dal fuddetto ferpente nafcono 

non le vefpe, ma gli Scorpioni terreftri» Da i fopraddetti Autori, portan 
parer contrario, Servio Gramatico e Vincenzio Belluacenfe, quefti dagli 
cervi, quegli dagli afinifattafeer levefpe ?0finalmente il Signor Fran- 
cefto Redinelfuo dottiffimo Libro deg! Inferti; avendo. trovato efler a 
menfo- 
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menfogna la nafcita delle vefpe dalle carni degli fopraddetti inputriditi 
animali, dichiara per favolofi fimiglievoli natali. 

Ma inoltriamoci più avanti, e da quefta fommaria notizia abbiam 
data delle vefpe, pafliamo co’l difcorfo a quant'an detto i ferittori del 
Camaleonte. Or notate a quali vicende non è fottopofto picciolo ani- 
male fotto le penne de’ Naturalifti !, Non vuò favellare della diverfi- 
tà dell’opinioni nell’affegnargli la propria fua ftanza : dirò folamen- 
te, che Plinio vuole l’Affrica fia genetrice feconda de’ Camaleonti : So- 
lino dà quefto vanto all’ Afia, E/zazo l’afcrive all'India : rapportarò 
bensì i pareri di quegli furono offervatori delle parti più fpeziali di 
queft’ animale. | 

Gefnero nel libro fecondo delle Storie degl’ animali de Quadrupedibus Ovi- 
paris, defcrivendole parti interne del Camaleorte, non gli affegnaparte 
più vifibile , che i polmoni, e fi dichiara averne fatta fenfata efperienza:: 
Ego tenuiffimam.cutem,(qualem effe în fceleto animadverti) inftar tenuis la- 
mina cornea colores facile reddere puto, prafertim cum neque fanguis im- 
pediat, neque vifcera admodum, cum folus ferè pulmo manifeftus în eo fit. 
Plinio molti fecoli prima di Ge/sero fenti il medemo , ne volle foffer com- 
pofte d’altrole parti interne, che di polmone ; palmo ei portione maxi- 
mus, © nibil aliud intas. Pietro Bellonio defcrivendo le parti interne 
di quell’animale s'allontan’ a gran pafli da quefti duefcrittori, e così 
dice, Cor habet muris domeftici magnitudine, bepatis lobos duos, quoram 
finijter major eft. Folliculus felis grani bordei magnitudinem non excedit, 
finiftro hepatis lobo inbarens. Ariftotele vuole, abbia l’interiori tutti 
non diffimiglianti alla lucerta. Teofraffo è d’opinione , che tutto ’l 
corpo fia polmone, e da quefto, argomenta s’alimenti d’aria, e che 
per quefta cagione fia fottopofto a grandiffime mutationi. E pure 
non:;molt anni fono nella Biblioteca Regia di Francia fu fatta la 
notomia d’un Camalconte , in cui fu offervato diftintamente il fega- 
to, il cuore, il ventricolo, e gl’inteftini, ch'eran lunghi più di ice. 
te deti. 

Pafla più oltre la varietà degli Scrittori nella defcrittione del fud- 
detto animale,anzi, più mutazioni riceve da quegli, che non ricevette 
dalla Natura. ‘Tutti Naturalifti afferifcono, chela cotenna di quell’ 
animale appare in certi tempi d’un colore, ed alcune volte d'un altro: 
Kiranide lo fa fottopofto alle mutazioni ciafchedun’ ora del giorno, 
Chameleon fingulis boris dici mutat colorem.. Plinio vuole pigli tutt’ i colo- 
ri; aquali s’accofta, eccettuatone il bianco, ed ilroffo. Et coloris natura : 
mutat namque eunò fubindè ,.€ oculis, € cauda, © totocorpore ; redditque 
Semper quemcumque proximèattingit, prater rubrum, candidumque. Così ei 

| va 


| i | 


74: PrRoDOMO APOLOGETICO 


va dicefido nel Capitolo trentefimo terzo del Libro ottavo della fua Storia 
Naturale. Il medefimo afferifce Solino, che così ce lo defctive : Color va- 
rius , € in momento mutabilis, ita ut cuicumque rei fe conjunxerit, concolor ei 
fiat : colores duo funt, quos fingere non valet, rubrus, © candidus , ceteros fa- 
cilè mentitur. 

Quefti Scrittori con troppo credulità e control’ufo de’ moderni mae- 
{tri di gran fapere feguifono în parte li pareri d'0vidio, il quale facen- 
do menzione del Camaleonte nel Libro quindicefimo delle Trasformazioni 
cantò : 

Id quoque quod ventis animal nutritur , © aura, 

Protinus affmulat tetigit quofcumque colores. 
Simiglievole opinione fu parimente fecondata da Caffiodoro nell” epifto- 
la de Chamaleonte con quefte parole : Colores fuos multifaria qualitate 
commutat, modò veneta, modò blattea, modò brafina, modòcyanea. Teofrafto, 
e Plutarco credettero anc’ effi à quefta comune fede, n’eccettuarono però 
folamente il bianco. 

Glifentimenti di tutti i foprammentovati Scrittori, nons’accoftano 
tiè punto nè puocoall’efperienza fatta nella fuddetta Accademia Re- 
gia, anzi l’oppofto fe ne deduce. Imperciocchè effendo ftato pofto il 
Camaleonte dente’ un lenzuolo bianco , diventò bianchiccio , e contr” 
i pareri di tutti i fopranomminati Autori effendo pofto fopra altri co- 
loti più; e più volte, non ne ha prefo alcuno, nè verificofli ciò lafciò 
fcritto / A/ciato ne fuoi Emblemi: 

Reciprocat Chamaleon 

Preter rubrum, vel candidum. 
Nè tam puoco , che viva d’aria 

i Semper hiat, femper tenue qua vefcitur, auram. | 
Îl che è parimente contra l’efperienza fatta da Be/onso , il quale lo 
fa ‘cacciatore degl’ infetti colla propria fua lingua longa € rotonda, 
e particolarmente delle mofche, delleformiche , delle cavallette , e de 
i fcarafaggi, onde ei così celo defcrive : Linguam teretem Sefquipalmum 
longam, quam a longè ininfeîta, quibus maximè vefcitur, vibrat, © mucore, 
quem inextremo fpongiofum habet, mufcas,fcarabaos, locuftàs , formicas. ad 
fe adducit. | | NET megdlit, 

‘ Plinio nel foprammentovato Capitolo afferifce, che queft’animale, 
neccibo,nec potu alatar, nec alio, quam acris alimento. È pure Giovanni Lan- 
dio alriferir dello Scaligero, nel Libro de Subtilitate ad Cardanum , rîtro- 
vandofi nella Soria ebbe uno tragli altri per le mani, che nel prenidér 
lemofche, nonla cedea a Domitiano, con quefto però divario, che l'Im- 
peratorecon uno ftilo le perfeguitava , e quegli PISO 
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Joannes Landius (dice.il fopraddetto Scaligero)-in ultima Syria cum effet, aît 
fe-vidife unumè quinque, quos emerat , Camalcontibus, lingua repentino mo- 
mentaneoque jaculatu mufcam, qua in ejus elet pettore , legi[fe. Propterea 
illius à fe diffetti linguam narrabat inventam palmi longitudine , cavam îna- 
nem. In fumma tanquam acetabulum cum muco, quo pradam tolleret. Id no- 
vumfanè iis , qui folo vento vivere haltenùs exiffimarunt. | 
Epure con Solo i fuoi fautori a Lil non poffo fi ftudiano ribadire a 
quefta fenfata fperienza , enoncre erla, perchè So/zno ci lafciò fcritto 
neque cibum capit, neque potu alitur , nec alimento alto, quam hauftu aéris vi- 
vit. In fomma fenza paffar più oltre , da infiniti Scrittori moderni fi 
canta con il già proddotto verfo d’Ovidio nel quindicefimo delle Trasfor- 
mazioni. ; 
Id quoque quod ventis animal nutritur , € aurà. 
Benchè l’efperienza fatta nell’ Accademia fuddetta c’addita efferfi in- 
gannati que’ Autori,vollero far credere, che il Camaleonte viva d’aria fenz” 
alcun’altro alimento; perocché ivi fu veduto fovente inghiottir delle 
mofche; e negl’ efcrementi fene fono offervate molte , com’ altresì ed 
ilventre, e gl’inteftini pieni di quelle, ne' quali ingenerava pietre pic- 
ciole ; in unadelle quali fendo ftata rotta , trovoffi la refta d’una mofca. 
E ciò s'accofta non puoco alla dottrina del Prencipe de’ Peripatetici, 
allora infegnò , che, Chamaleontem folo aére nutriri falfum eft, quoniam în- 
teriorafimilia omnia babet Lacerte, quam non folo aére nutriri conftat. 
S’allontanò ei non puoco però dal vero , (fia detto con buona pace del 
Gefnero,ilquale va dicendo, che tra gli animali defcrittici da quefto gran 
Filofofo, nullum ferè inter omnia diligentiùs defcripftt) quando nel rappre- 
fentarcelo fulle carti, non gli affegna altra carne, che nel capo, e nelle 
mafcelle, e nel principio della DA : nè fangue, che nel cuore, enegli 
occhi : Carzem nufquam nifi in capite , È maxillis, © poftremo caude (id eft, 
circaprincipium cauda, qua corpori committitur ) admodumexiguam , nec alibi 
fanguinem, quam in corde & oculis, S loco à corde fuperiore , & venults hine 
tendentibus.Veràm necin iis quidem ulla copia , fed pauxillum babetur fangui- 
nis.: Plinio a quefto fteflo parer accoftofli, quale prefe amio credere dal 
fuddetto Ariffotile, e con quefte parole l’efpofenel fine del Capitolo tren- 
téfimo.:terzo al Libro ottavo della fua Storia Naturale. Caroin capite, © ma- 
xillis, © ad commifuram cauda admodàm exigua ; nec alibi toto corpore. 
Sanguis in corde, & circa oculos tantum. 
Pafsò più avanti Solizo, e parendogli,che Ariftotile e Plinio avefler” 
aflegnato gran parti a Ape animale con rigorofa cenfura volle, che il 
corpo di quegli fuffe affatto privo di carne, Corpus penè fine carne, celo 


rapprefenta.nelle fue pagini. Ciò non oftante, chi confiderarà l’efpe- 
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rienza anatomica fatta ultimamente di quegli , non rimarrà da fuoi 
giudizi lafciato in forfe nel perfuadere a fe medefimo quanto i fcrittori 
moderni con più accurate efattezze calchino i fentieri della Natura pel 
ritrovamento delle veritadi più recondite : Imperciocchè nella Biblio- 
techa del Re Chriftianiffimo, non folamente futrovato il Camaleonte a- 
ver della carne, e nelle mafcelle , e nelprincipio della coda ; ma altresì, 
e fulla fpina del dorfo, e fulle gambe d’avanti, e fopra le deretane. Di più 
fu trovato il fuddetto animale averfangue d’intorno'al cuore, ed a gli 
occhi, e non puoco neilalingua, e pel corpo tutto. I Polmoni furono 
offervati non effer quafi altro, che un mucchio di membrane ffottili, le 
quali gonfiandofi, fofflando nell’afpra arteria, gettavano pertutte le 
parti del Camaleonte molte produttioni di grandezza inequale, e di figura 
fimigliante alli rami del corallo. La bocca la tenea sì chiufa mentre 
fu vivo, che s’ebbe difficoltà non puoca di offervarla feparazione delle 
labbra : epure Plixio parlandodelle proprietadi di queft’animale lo di- 
pingeconlabocca aperta. /pfe celfus, hranti femper ore, e Solino và di- 
cendo biatus eternus. 

Finalmente il Cama/eorte di cui fu fattala notomia nella fuddetta Bi- 
blioteca effendo de i più grandi non era in tutto più lungo d’un piede, 
néavea ful doffo alcun apparenza di punte, effendo ancora quadrate le 
apofifiacute dellefue vertebre. E pure Ariftotile, e Plinio, benche lo fac- 
cino della grandezza d’una lucertola, vuogliono abbia’l corpo fimile al 
Coccodrillo. Corpas afperum ceu Crocodillo : nella medefima maniera 
dice averlo trovato Salina, cioè afperum cute, qualem in Crocodilis deprehen- 
dimus. Arnoldo de Villanovavuole abbia la cotenna fatt’à fquame; il fo- 
praccitato So/izo dice abbia la faccia di Lucertola, Animaleft quadruplex, 


facie qua lacerte. Ma Kiranide per rapprefentarcelo terribile lo defcrive 


colla faccia di Leone, e colli piedi, e colla coda di Coccodrillo : Faciem 
habet Leonis; pedes, & caudam Crocodilii. 

Il Padre Poxtano finalmente nel Sintagma primo della parte feconda, nel 
fuo Librointitolato Aftica Bellaria, ce ne apporta anc’ effo una breve let- 
tione, allora fi prefela briga ferivere della natura, e proprietà del Cama- 
leonte,e fon queft effelefue parole : Referam que de hoc animante in fua Hie- 
rofolymitana peregrinatione commemorat Illuftrif. Princeps Nicolaus Chri- 
ftoph. Radzivilus, cujeus tres filii adolefcentes integerrimi, © eximia erga 
Deum pietate confpicui Augufta plus biennium vixerunt, € Societatis noftre 
Gymnafium pralebtionibus condecorarunt. Tresibidemin Monafterio vidimus, 
quiinole@arboribus, qua ibi funt aliquot,affervabantur. Figuram, © magnitu- 
dinem habet lacerta: non mordet tamen cum nec os habeat, nec cibo vel potu,fed 


aéristantùm alimento fuftinetur, Foramentamen exiguum, quantum eft parvum 
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piperis granum, habet, quo atrem admittit. Caret omni veneno. “Motus illi tar- 
dior, adeò uttotius diei decurfa vix uniuscubiti fpatium reptando emetiaturs 
© manui impofitus (nec enim in attreltandoborrori eft)vix fefemaveat, donec 
deponatur. Ex arbore nunquam defilit. Macule per corpus rariores nigricant. 
Colorem fubinde mutat, redditque eum, quem proximè aitingit,prater rubrum, 
& flavum, quodfepiàs experiri placuit. Macule tamennigra nonmutantur, 
nifipellis ipfa. Oculos prominentes,rotundos, & hilares babet 3 quorum.altero 
furfum,altero deorfum , non minus retro quamante, unocodemque momento fi- 
mulintueri poteft. Colori alicui fuperimpofitus, quando diverfus aliuscolor illi 
ex parte fuperiori opponitur, utrumque fimulafpicit, © in quemintuitam fir- 
miùs defixerir,eumaffumere incipit,mora quaft unius orationis Dominica inter- 
pofita, totafque ineumjam notabiliter mutatur. Collecavi illum fupra colorem 
album, viridem,caruleum, nigrum, omnes recipit. Supra rubrum collocavi, 
manfitimmatabilis. Flavum admanas non babebam ; fed nec bunc afumere di- 
citur. Alvum nunquam purgat,cum fit claufus undique, nec cibo potuve utatur. 
Voglio aggiungere a quanto fi è detto fin’ ora quel che leggei ultima- 
mente infcrivendo del Camaleonte, nel Mercurio del Padre Valentino fo- 
praccitato, ove parla de’ Camaleonti fi vedono nel Brafile e con quefto dar 
prova à leggenti che la varietà de’ Cieli fuol’tallora, anzi quafi fempre 
effer cagione d’alterazioni fenfibili nelle operazioni della Natura, e che 
fia lontano dal giufto il chiedere dagli Europei quelle cofe le quali fono 
folamente prodotte nell’Indie. Così fuonano le parole del poc'anzi no- 
mato Padre nella difcrittione che ei và facendo delfuddetto animale. 
Eft & aliudgenas colubriin Brafilia frequentiffimum quadrupes, & inmo- 

dumgrandioris lacerte , quod Nos Chamaleontem, Lafitari Papavento, 
Indi Senembi appellant, putant folo aére-, velvento nutriri, fed mibielt fa- 
bula; raro palmos 9 excedit. In ejufmodi animal femel fortuitò incidi, fuper 
una arbore condenfa ramis implicitum confederat, defixis in orientem folem 
luminibus. Etquia nolebam innoxium abire , cupido enim meincefferat illud 
coram videre srogavi comitemmeum (Rthiops fuit) manu, telo fatis dexter, 
vel jacula (ua în ilud permitteret, infpeltante ad tragaediam immota fera. 
Fecit illepromptus, fedirrito primum conatu. | 
Serpens fine vulnere manfit, 

Loriceque modo fquammis defenfus, & atra 

Duritia pellis , validos cute reppulit ius. 
Donec repetito, majore nixu,jaculo, -— —— —— fixum 

Conftitit, & rtotum defcendit in ilia ferrum. 

Ille dolore ferox caput in fua terga retorfit, 

Vulneraque adfpexit, fixumque haftile momordit. 
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vidifes rem miram, quomodo fimul ac vulnus fenfit alterari, © colores 
modòd:hos.; modò illos:induere c@pit. Ex purpureo enim in pallidum, mox ex 
pallido incinereum, fubinde in ceruleum dilutum , rurfus in lureumprothe2 
quadam facilitate fe trans ormabat. Vixit poft acceptum vulnus, 16 circiter 
horas. Eft'animalboc mite, neminiinfeftum ,nifivel ledas, vellace(fas; carnem 
in-deliciis. Indi babent ; dicunt enim gallinam fapere. In aliquorum ventriculis 
lapides ovimagnitudine reperiuntur fimiles lapidibus Befoar, quandoque etiam 
în capite , medicinales. ; 
Sin’ora ho parlato quafi di paffaggio delle parti interne, edefterne del 
fopraccitato animale; chi poi brama averne copiofe notitie potrà vo- 
lendo agevolmente leggerle appreffo i proprj Autori , ne’ libri de quali 
troverà il Camaleonte dotato.da efli divirtù innumerabili , ed arrichito 
dipreggi; e qualitadi quafi foprannaturali,chi poi fi prenderà briga di 
leggere il Capirolo ottavo del Libro vent -ottefimo della Storia Naturale di 
Plinio, conofcerà apertamente, quanto gli Antichi foffero fuperftitiofi 
efacili nella credenza. Kiranide pone tragli più deboli che fieno cagio- 
nati effetti da queft'animale, quello che vuole operi la fua lingua, e sì 
dice':: Lingaa Chameleontis geltata,cum radice herba Chamaleontis, & Cyno- 
gloffe, obmutefcere facit inimicos effcaciter : Di ciò n’accagionole penne 
degli Scrittori, di quegli favella, che pertirar'aloro ciurma ignorante 
de'leggitori fcioperati, e peracquiftar nome d’uomini faputi,e dotti fcri- 
vonofourade’foglicofe chemaifurono ; operazioni che mai fi viddero, 
immaginazioni Ideali per veri effetti della Natura operante. Ora però 
credo non vi fialuogo perqueftifcrittoriin Parnafo. E la ragione fi è 
giufta il fentimento nonni che molto fanno, perche fiamo in un feco- 
lo in cuinè l’autorità di gran Maeftro, nè l’atteftazioni di chi ha veduto, 
nè l’efperienze di chi ha operato,poffono violentare chi chi fialetterato à 
credere diverfamenteda quello che converità ei fenta. Ora é lecito fen- 
za inafchera ful.vifo fcoprir le proprie opinioni contrarie non agli 4ri- 
(totili:, o a i Galeni già morti; ma a gliuomini di gran fapere viventi, 
fenza portar’ offefaadalcuno. Or fe l’efperienzedi chi ha operato non 
firitrovanodigiufto pefo , everidiche,ma alterate, e manchevoli,fenza 
{degno dell’operante, dal'Tribunale-della Verità fi bandifcono come 
fofpette dalconiercio:de»letterati;-ne)v? è alcuno, che di fimile libertà 
{i quereli, filamenti ;‘ofioffenda effetto portentofo della Veritàa gior- 
ninoftri defiderata da ogni uomo di fapere , ma più diffufamente di ciò 
altrove ne favelliamo j e facciam titorno-al.noftro primo difcorfo del 
Camaleonte. | 
Per non efferprolifTfo; avea: propofto a mefteflo tralafciare di porre 
le varie, ediverfe figure , colle quali li foprannomminati Autori. deli- 
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nearonoil Camaleonte, nulladimeno vuò portarne una fola, cioè quella 
quì vedi: poftadal.Gefnero nel LiZro fecondo delle Storie degli Animali ; ove 
tratta de Quadrupedibus Oviparis, per effer quefta la più abbracciata dall’ 
univerfale confentimento de gli Scrittori. 
Abaftanza parmi d’aver favellato del Camaleonte, e forfe confoverchia 
roliffità : ciò nomoftante non vuò tacerele dottiedefperimentali con- 
fiderazioni, cheil P. Atarafio ha fatto fopra di quello., non.tanto per fod- 
disfare alla curiofità degli Inveftigatori delle. cofe naturali, che per filo- 
fofare conmodi accurati,e non a cafo, ò a capriccio di.chi favella , ò 
{criffe. E mediante queftemidò a credere in partefartoccar conmano 
a quei che finiftramente difcorrono di quefto!grand’ uomo, e che fi ftu- 
dianoverfarfalemordace fopra ifuoifogli; quant ei accuratiflimamen- 
teabbia oprato,; per rintracciar la verità,efarconofcerealeggitori delle 
fue gloriofefatiche, gl’inganni di quegli, cheauvezzia credertutto,non 
ficurano efaminare quello; che da perfone inefperimentate;:etroppo 
facilinellacredenza s'afferifce aver veduto.cogli occhi, E.per nonefler, 
oltre di quello che fonoftato, faftidiofocollelunghezze,lafcierò ora di- 
vifarpartitamente quello, cheintorno algià replicato animale per mol- 
ti efperimenti ei abbia comprefo; ficcomein diverfi luoghi de fuoi fogli 
fe ne leggono lememorie, eaddurrdòuna fommaria notizia diquello fo- 
lamente ch'ei diffe nella parte terza del libro primo della Luce e dell’ Ombra 
al Capitolo Settimo ; ove parlando de. i varj colori degli animali ,. di- 
fcende a favellar del Camaleonte; del quale nè avea prefa fenfata efpe- 
rienza con occafione del ritorno che fece da Pa/eftina in Roma, un Re- 
ligiofo delvenerabil Ordine di SanFrancefco; il qualetra l’altre.cofe mi- 
rabili, e fingolari.che avea feco portate, una d’effe sì fu un'Camaleonte 


‘vivo, fopra del quale'avendo ei fatto molt offervazioni; ritrovolle di 
gran lunga lontane da quelle fi producevano foura de’ fogli da gli Scrit- 


tori: com’ altresì le proprietadi aflegnate per dotifpeciali è quell’ ani- 
finale effer.fe non tutte;buona parte falfe ; ‘e particolarmente.il voler 
dire che viva folo d’aria, conciofia cofa che avendogli ei prefentato una 
mofca fenzamover” i labri, la prefe collalingua, e tranghiottilla col ri- 
trarreafe la lingua, nell’ eftremirà della quale eravicom’un riodo quafi 
-vifcofo,con il qualefolea predare, eTe mofche; e le zenzale, ed-altri 
fimili animali, dei quali vive. Similmente l’efperienza infegnò al Pa- 
dre Chircher efferfi ingannati quegli Scrittori, vollero, che detto animale 
fitramutiin:che chela colore ; eccetto nelroflo ; e.mel bianco; Imper- 


ciocchè avendolo ei fatto porre dentr un.candidiftimo lino ,, non fola- 


mente biancheggiò l’animale, ma tracangiofli.nelcolor.del medefimo 


parino;dimodo:che nondiftinguendofi dalla candidezza dellino, m (lg 
ua credet- 
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| eredettero’averlo fmartito. Paffando il'P. Atanafio dopoi dall’efperien- 
ze alla ragione, perla qualeil Camaleonte foggiaccia a sìvatiemutazio- 
ni, prendea dire, efferqueft’un animale di fua propria natura, e freddis- 
fimo, etimidiffimo, com’ altresì tardiffimo di moto, dimodotale, ch’e- 
gli non ha {campo per fuggire dalle mani di quelli vogliono prenderlo, 
(LT falvo che con cotefta fola dotetiaturale ditramutarfi nel colore di quella 
UII materia, foura della quale pofa affine che non poffa così diftintamerite | 
| 


diftinguerfi 'edin cotalguifa ingannargli occhi di chi gl’infidia alla vi- 
ta. Percotefta cagione dunque va dicendo ei gli diè la Natura la pelle | 
til (ficcome egli medefimo afferifce aver offervato con grandiffima curiofi- | 
| tà; e diligenza ) alquant'atraa dilararfi', ed anco accompagnata da un | 
certo umorclitaro / è pronto!à riceveri qualfifiacolore: Mercéfefopra Ul 
ti verdecortinà vien pofto; rallegrandofi fortemente la fantafia dell’ ani- 
ill male per cagione diquell’oggetroad eflaaffai grato fi dilata; edin cotal | 
guifa abilita fa cotenna'ad'imbeverfidellefpecie di quel colore dal quale 

il gattorno racchiufo. 11 principio effettivo adunque: del. colore nel;Ca- | 
MELI maleonte kr quod(per patlare conitermini nelle fcuoleifitàti) è fa pelle 
Li) tralucerite dell’ifteflo per cagione dell’umor conforme; econtinuo, che 
il; per tutto il corpodell’animatefenfcorre. Edil principio «2 quo è per 
così ditela fantafia ifteffa dell’ animale: eche fiala verità, morto il Cama- 
Jeonte nonfoggiace più'alla varietà delle mutazioni de i colori. Ma per- 
ché la figura di tore animale fufatta delineare al vivo dal fuddetto 
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Anno 1639. appulit huc Romam ex Paleftina Religiofusquidatn ex 
familia Divi Frazcifei, qui interalia rara fecum quoque portabat Cha- 
mzleontem vivum, quem curiofis Nature rimatoribus confpiciendum 
prebebat. Hanc occafionem na&us fingulari ftudio di&ianimaliufeuli 
naturales affettiones indagandas duxi. Vari de eo varia tradunt, multa 
quoque reperi animati fallò affitta. Quodverò ineo circa colorumimuta- 
tionem obfervavi, hfîc breviter Lettori communicandum duxi. Figura 
animalis heceftadvivum. Si caput primò meditemur, à medio capite 
retrorfùm offea parstriquetro eminet, reliqua pars antrorfùm colligitur 
cava, & quafi cuniculata , eminentibus utrinque offeis marginibus afpe- 
ris,& leviterferratis. Oculiin cavo receffù pregrandes , & corpori con- 
coloresconduntur , cujus pupilla non movetur, fedanimaltotins oculi 
motu circumfpicit, orefemperhiante. Linguam habetlongam, & ter- 
reftri lumbrico fimilem, in cujus extremitate fpongiofusquidam, &glu- 
tinofus nodus exiftit, quo mufcas, culices, cyniphefque, quibusvivit, 
veluti vifco quodam inefcatas ad fe trahit : cujus rei experimentum 


egoipfefumpfi ; porre&tam enim mufcam palmari lingua apprehenfam ‘ 


moxfine ullolabiorum motu in ventrem fubmifit ; utproindemirum in 
modumii, quihocanimalfolo aére, autrore vi&itare afferunt , halluci- 
nentur : ad quid enim Natura illi ventrem, & linguam tribuiffet, fi 
manducandi facultate fuiffet privatum> Pedes anteriores valdè erant 
à pofterioribus difcrepantes; primi ternos digitos intrà, binos extrà; 
poftremi ternos extrà , binos intrà habebant. Animal temperamenti 
frigidi, quemadmodùm ex pigroi, quem fubit; motu, colligitur. Figurà 
igitur defcriptà, jam reftat, utin quoscoloresfevertat;videamus. Ple: 


rique Authores in omnes, preter candidum, & rubrum fe vertere tra: ‘ 


dunt. Veràm aliter me docuit experientia. Nam hic Chameleon viridi 
panno impofitus, ita virefcebat, utvix àfubje®o panno; ftrophiolo verò 
candidiflimo involutusita caridefcebat ut ne quidem ab ipfo ftrophio- 
lo dignofci potuerit : imò quidam‘etiam dumianimal in albedinem pan- 
nitransformatum vix dignofcerent, id fe perdidiffe putarint : ita 


Protinus afimilat tetigit quofcunque colores. 


Cujus quidem reicaufas'varii varias aflignant. Solinus ait, colores 
reddereobvios cutis iriftat, pellis cornea reverberatione.Aliiin timidi- 
tatem , & cibum animalis, quem folum'aérem putant, conjiciunt cau- 
fam. Nos quid fentiamus., aperiamus. 

Sciendum igitur primò;, hocanimal uti frigidifimum, ita timidiffi- 


mum effe : tardiffimum quoque'adincedendum ita ut'nulla ratione ‘ 


periculum ei infidiantinm: evadere ‘poffit; nifi hacunica Nature dote, 
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;: quà in'colorem rei, cui infidet ,.ita fe.trari{mutet, ut nulla rationedi- 
;, fcerni poffit ; & fic oculos eludatinfidiantium. Contulit igitur ei na- 
;; tura pellem, quemadmodùm /umma carsofitate obfervavi, que aliquan- 
; tulùm dilatata humore conftat pelluftri , & coloribus affumendis aptis- 
5 fimo. Dum igitur imponitur folio viridi , animalis phantafia obje&to 
;» fibigratifimo veluti tripudians, dilatando fe pellem aptam reddit co- 
;; loribus imbibendis ; hec dilatata intra humorem cutis pelluftrem, 
; fpecies coloris non aliter recipit., ac lumen recipitur in lapide no- 
;; ftro Phengite , feu Phofphoro , lumini expofito. Cùm verò humor 
tI, pellis fit uniformis, & continuus, fit ut totum corpus fubjetti fibi 
;5 tolii virorem in federivatumin oculos intuentium refundat. Hoc idem 
; continget, fi panno candido, aut charte imponatur. Eft itaque princi- 
;; piumî effe&ivum coloris ut quod, in Chamzleonte pellisanimalis hu- 
;; more transluftri interfluo ; principium verò ut quo, eft ipfa phanta- 
,: fia animalis, quod objetto fibi colorato corpore pellem dilatando 
5 aptam reddit colori imbibendo : mortuus enim Chameleon nullo 
+ colore movetur : quod manifeftum fignum eft , internum quoddam 
; principium efle , quo voluntario motu fe in objedtum colorem trans- 
,3 mutet ; non fecùs ac in homine pudore affe&o faciem rubere, metu 
5 Yerò perculfo pallefcere videmus. Simili ratione Polypum pro colore 
5 faxi, cui inheret;, compertum eft. Atgque haec eft mea quidem de Chameleon- 
v3 tis Chromatifmo fententia 5 fi quis verò meliorem me docuerit , haud invitus 
:; cime fubfcripturum polliceor. 

Or chi tra tanta varietà di rapporti faprà fciergliere il veritiero , fe 
tutti quas’i fopraddetti Scrittori afferifcono, efferne ftatiteftimonjdi 
vita? Credere a tutti farebbe un errar con Protagora, ficcomeauverte 
Aramonio nel Commentario del predicamento della relazione, cioè fot- 
tofcriverfi a dire gli oggetti allora efler veri, quando fono nel modo, che 
danoi vengono.conofciuti ; e pure infegnano communemente le fquo- 
le; la cagionedella verità non effer nella potenza conofcente, ma nell’ 
oggetto. 

Se pofcia non vogliamo dar credenza ad alcuno, netam puoco alle 
relazioni ci fono arrecate da’ uomini degni di fede , diftruggerafli la 
fede umana : dubbitarafli a tutt” ore di tutto, e poneranfi torciftinti 


argini alle piene impetuofe della Natura operante ;,come gran Maeftra 
di maravigliofi effetti ; fi. prefcriverà le leggi a quella che.trovandofi 
in ogni luogo, in niuno fi vede, e farebbe il medefimo; che affegnar 
i confini alle operazioni della Natura, circonfcrivere ciò puòfare; im- 
prigionarla .tra i. .ceppi angufti.;di.mediocre attività, e finalmente 
farla Ancella di .cert’ un’ intelletti,,.. che con;capricciofe interpreta- 

zioni 
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zioni corrompono a più non poffo, la vera intenzione della Natura : ed 
ogni qual volta fi portaffe ella fuori della vulgarità., o della mediocri» 
tà convocarnelle publiche piazze il volgo ignorante a mirar colli occhj 
foli le comete. Dalla Filofofia apprefe Pitazora il modo di bandir' dal 
fuo animo la meraviglia al riferir di P/utarco nel Libretto |, De 44 
diendo. Se bene vi CÀ chi diffe , otiofum fore abditos Nature effettus 
evolvere , quos Natura inacceffos e(fe voluiffet , prafumptuofiàs attentare, 
inaccefsam impenetrabilemque Natura abyfsum nonpenetrare , fed admirari 
duntaxat licitum efse. 

Ogni qualvolta fi dubbita della fede degli Scrittori fi dichiarano 
manifeftamente Metra, Proteo, Teti, e Vertunno di varie forme, edi 
varie fembianze: : Quindi l’efperienze dell’acque tanto celebri, e del 
Nilo, e del Pozzo della Mecca nell’ 4rabiatenutein tanta venerazione da’ 
Maometani, com’ altresì de i Scorpioni dell’ Egitto, edifimili cofe, che 
dalle Terre d'oltre mare, e da’ climi più rimoti fono nelli noftri Lidi 
portate, fentirebbero quafi fempre del dubbio. 

Per la qual cofa rendefi degno di gran lode quel Letterato, che i fen- 
timenti de gran Maeftri, e le relazioni trafcendenti apparentemente 
il credibile, con profondità difapere fenz’offenderlaverità, fi ftudia 
farle più tofto figlie addotive della Natura operante, che dichiarar’ e 
quefte , e quegli parti, di menfognero rapporto , o difcordanti dal- 
la verità dell'oggetto. Operar il contrario non potrebbe feguire , che 
con notabile serà della fede di chi ne fu il Portatore, e tanto mag- 
giormente, quando vien riconofciuto per uomo d’irreprenfibili coftu- 
mi, d’altiffima letteratura, e lontaniffimo da difdicevoli!baratterie , ed 
ingannevoli racconti. La certezza infallibile, ch’ è il medefimo, chela 
verità indubbitata appreffo alla fede Divina, fi trova repofta; fecondo 
gl’infegnamenti delle Teologiche fquole , perchè è appoggiata alla 
Divinità rivelante : o almeno douranfirapportar colla modeftia dovu- 
ta ad un Scrittore ben coftumato, le relazioni dell’ altrui penne, ac- 
ciochè non s’abbia a dire : Vesenum evomuit dentes caninos , aculeos- 
que Satanicos exacuit. Il qual vizio però al fentir d’Agoltino Mafcardi 
non puol cadere negli uomini veramente dotti; e quefta fu la caufa; 
per la quale non accagionaffe d'invidia Pompeo Trogo contro di Livio, 
avendo quegli preflo Giu/tino al libro treatefimottavo biafmate le dice- 
rie usò Zzvzo nella fua Storia ; onde. ne i Trattati della fua. Arte 
Storica così và dicendo : Now credo agevolmente , ch’ egli per aftio fr 
ponefse a biafimarlo ; perchè quefto vitio d'animo abjetto, e fervile per 
mia opinione; negli uomini veramente dotti e virtuofi non cade, ma efponen- 
do ìldetto diZrogo così interpreta i fentimenti di quel Scrittore: Dirò Di 
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tofto, che finalmente Trogo le dicerie nomate rette , 0 fia le profopopese ripren- 
de, quando vengono ufatecontanto ecce[fo che facciono ufcire da’ loro confini 
Lopere nelle quali s'ammettono. Gli errori degli Scrittori non devono 

ortarfi foura de fogli con malignità ; nos at eorum vigilias € labores 
deteltemur ; fed ne aliquos horum principiis innixoserrare contingat ( erro- 
res în infinitum propagentur : diffe un fcrittor grave. 

L’Autor del'Mondo Sotterraneo nella Sertione feconda del Libro quarto, 
al Cap: decimo ; pofe in ufo ; quanto deve fervarfi colli Scrittori, imper- 
ciocchè divifando nel fuddetto luogo le cagioni , e glimaraviglio ref- 
fetti di memorabili'Terremoti fucceduti in varj ncplt e tempi nelrap- 
portamento fa d'un ftravagante effetto di Terremoto lontano da ogni 
credenza, così prefe a dire nel fopraccitato Capitolo: : Refert Regidius 
Neapolitanus iv fua:de Montis Vefuviani incendiis Diatriba; quem Petrus 
Caftellus Medicus ; ultimo Operis fui de Vefuvio folio allegat >: fuo tempore 
borrendum in Bafilicata Neapolitani Regni Provincia cafum contigiffe 3 ex 
formidabili quippe Terra motu ibidem exorto, integrum montem vinearum cul- 
surà nobilemex loco fuo inv alium, tribus inde millibus pafuum intervallo diffi 
zum, fine ullo in intermediantibus locis fui veftigio relitto tranflatum fuiffe ; 
atque în hunc ufque diem, diuturnam inter diéti montis poffeffores in Neapoli- 
tano Dicafterio, quam Vicartam vulgò vecant , litem pendere » utrum reditus, 
folutionefque pecuniarie , quas Regius Fifcus exigere faletex priori, ubi priùs 
mons feterat, an'ex pofteriori, în quem conjettus fuerat , loco petende finr. 
E benchè fuori d’ogni credenza pareffe al Padre Chircher., foffe ftato 
quefto fucceffo con violenza del credibile ingrandito, non effendo le 
montagne piante, dei giardini da un luogo ad un’altro facili a trappian- 
tarfi, e che poteva d’ Egidio dirfi , ciò dicea Seneca parlando d’Eforo: 
Quidam incredibilium relatu commendationem parant , © Lettorem aliud aftu- 
rum, fi per quotidiana duceretur , miraculo excitant. Nulladimeno non di- 
chiaròfavolofo il cafo; 0 tropo credulo l’Efpofitore, ma così fugella il 
racconto. Et mirumfanè eft , cafum , fi verus ft, omnibus feculis inauditum, 
non è pluribus Hiftoricis defcriptum fuiffe. E pure fe aveffe con Ammiano 
Marcellino racconta Egidio quegli fpaventofi Terremoti, che nel tem- 
po de pi Imperatori Giuliano, e Coftanzo dibatterono non puoco LAfa, 
e che fepellitono nelle loro proprie ruine non folamente molte Caftel- 
la ; ma la famofa Città'di Nicomedia, Metropoli della Bitinia;farebbe- 
to ftati degni di più credenza. | 

Oltre di quefto il medefimofopraccitato Autore nella fua China 1llu- 
firata, al Capo quinto della parte feconda, dopo la rapportagione delcom- 
battimento fece un fmifurato Cocodri/lo con una Tigre Mic preflo le 
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dalqualeraccontafi queft’accidente nelfuo Ztinerario cos 
detto capo conchiude- :*.Si fîdes penes Authorem. 
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Nelle felve più opache de i monti'del Ca/mir, Provincia del Regno 
del Mogor,dicefi fi prendino dagli abitanti di quelle Torre Gatti Volanti, 
qui res, dice il Padre Atanafio Chircher nella fua China MHluftrata, mibi Chi- 
miericis fabulis fimilis vifa fuit. A quadrupedi perfetti negò la Natura în 
}RSA 3 ogni 
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ogni tempo le pennut’ali ; la Sfinge di’Tebe :sl’alato Cavallo di Per- - 
{eo ; e gli Grifi furono favolofi trofei dell’ Antichità bugiarda, che per 
renderfi a pofteri maravigliofa, confumò il fior degl’ ingegni ne i ritro- 
vamenti di menfogneri foggetti, com’ altrefi il favolofo Cavallo d’A- 
tlante di Carena di cui /'Arzofto. 


‘Non è finto il deftrier, ma naturale 
Ch'una giumenta generò d'un grifo 
Simile al Padre, avea la piuma, e l’ale. 
Li piedi anteriori , il capo, e ’! grifo; 
In tutte-l'altre membra parca quale 
Era la madre, e ‘chiamafi Ippogrifo. 


Con tutto ciò nonappellò il Chircher fandomia queftorapporto , ma 
ponderando apparte le più minutecirconftanze di quello veniva rifer- 
to, fi portò alla cognizione di quanto probabilmente potea eflere ; 
cioè che fimili animali foffero Pipiftrelli, i quali per la grandezza del 
corpo , e per la fimilitudine; anno in qualche parte colligatti, foffero 
nomati Gatti Volanti , ficcomediffufamente ha provato nella fua China 
Illi(trata, al capo quinto della parte feconda, nella quale affi la quì fopra- 
pofta figura. | sun 

In quefta medefima opera dice effer ftato interrogato dal Padre ErrZ 
go Roth della cagione d'un effetto portentofo accaduto nella città d' Agrà 
inun putto di fett'anni, il quale rifiutando qualfifiadelicatiffimo cibo, 
s'appigliava con sì ingorda avidità a pafcerfi d’animali velenofi , .che 
fembrava infatiabile l'appetito di quegli verfo de i ferpi. Il fopram- 
mentovato Padre Errigo volendo prenderne fenfata efperienza, ordinò 
fi portaffe, in una ftanza eletta ad effetto di farne la prova, un ca- 
neftro pieno di ferpenti velenofiffimi ; fe dopoi condurvi parimente 
il fanciullo , il quale con grandiffima impazienza inoltrandofi ov’ e- 
ra pofto il caneftro , tutti trangugiolli , quafi famelico lupo. Il ca- 
fo per fe fteflo fu ftravagante, con tutto ciò il Chircher non s'in- 
duffe farlo lungi d'ogni credenza , per non offendere la candidez- 
za dell’ Efpofitore ; ne tam puoco a crederlo con animo peritofo , 
e con temenza, perocchè era materia , che la fopraddetta efperien- 
zafolatoglieva, che che fia dubbiezza, fenza reiterarnele prove ; onde 
fuppofto il tutto per molti capi veritiero , accagionò in quel putto l’ap- 
petenzade' peftiferi animali , allavoglia materna. 

Tutto ciò che abbiamo fin’orarecato inmezo per moftrare,come pra- 
ticafle il Cbircher colli Scrittori, lo riconofceremo fimilmente ipratica- 
to dal Forero, e dal Padre Gafparo Schotto col Pigafetta; com' altera sal 

i Galileo 


DI Groserro PerTRUCcCI. 87 


Galileo con Omero Tortora :queftinel Libro fedicefimo della Parte terza 
della Soria di Francia, raccontando l’affedio di Corbel circondato dall’ 
armi del Duca di Parma; e la batteria fu fatta per efpugnar quella piazza, 
rapporta che per effere la maggior parte delle palle coperte di piombo 
non potevanofervir a batter le. muraglie; ne contento trattenerfi in ciò 
Cappartenenteallo Storico, che è il folo effetto, fecondo il parere di mol- 
ti valent'uomini, pafsò all’ inveltigazione delle cagioni, propria del 
Filofofo, al riferir di quegli fi ftudiarono dimoftrare non altronde effer 
nata la filofofia, che Lal Rivariento dell’ occulte cagioni di co- 
nofciuti effetti,così prefea dire; Poichè il piombo fi liquefacevain aria, e ri- 
manendo la palla picciola e ftracca, non faceva effetto di momento. 

S’oppofeilGalilei nel fuo Saggiatore allaragione addotta dal Tortora, 
non fenza varj motivi. Primieramente prefe ad effaminare la quan- 
tità deltempo và la palla dal Cannonealla muraglia , e quello che den- 
tro a taltempo dev’ operare per farla fufione del piombo ; ov” è di pa- 
rere, che’ltempo fia affai minore d’una battuta di polfo , dentro alla 
quale :fi hà da far l’attrizione-dell’aria ;fi ha poi d’accendere; ed in 
ultimo liquefarfi il piombo, fe fuffe veridica l’efpofta ragione del 
Tortora : E pure dice il Galileo , fe.noi metteremo la medefima palla 
di.piombo nel mezo d’una fornace ardente , ei non fi ftruggerà , ne 
anco in venti battute : ne fotto dubio cade, cheuna fornace ardente 
fia‘ardore incomparabilmente maggiore di qualunquearia attrita , ed 
accefa. Da queft efamina fa paffagio all’ efperienza d'una palla di cera 
tirata \coll’‘archibufo: valevole a paffar una tavola; d’onde inferifce, 
ch’ elia non fi ftrugga per atia. Inoltre non sàperfuaderfi come fi li- 
quefacciano i pezzi di piombo di quindici, o venti libre l’uno, 
e non quelli, che ne vanno trenta mila alla libra , cioè le miglia- 
ruole , le quali fi-fîitrovano negli uccelli ammazzati dell’ifteffa figu- 
ra, per l'appunto furono pofte nell’-archibufo: Per fine fortemente 
fi meraviglia; che i mofchettieri non abbian ‘ancot penfato di far 
le palle di ferro ; \acciochè non così facilmente fi fttuggano, ma con- 
tinuano pur con palle di piombo , alle quali poche piaftre di fer- 
ro fono che refiftano .; ed ‘in quelle: che reggono , fi trova una ben 
profonda» ammaccatura ve la»palla fchiacciata ; ma non già lique- 
fatta. mig DCS pu 

Il Galilei non'oftante la dottrina»)\e la verità; edi quefte ‘ragio- 
ni, e di queft efperienze , nonòribatrè il 7oftora con maniere dis- 
dicevoli \a chi foftiene la-perfonà:di Letterato; ma dopo averlo lo- 
dato non:già con modi ironici»; anzi con vera e fincera ingenuità, 
comla dovuta.moderazione!} modeftamente: così fegue a-diftorrere. 
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Ma perchè non punto deroga di fede ; nè di dignità all Iftoricol'arrecare d'un' 
effetto naturale vero, una ragione nonvera, effendoche all’ Ifforico appartiene 
il (oloeffetto ; ma laragione è officio del Filofofo ; però credendo io al S".Omero 
Tortora, che Ze palle d'artiglieria per effere State incamifciate di piombo fa- 
ceffer poco effetto, nelbatter la muraglia nemica ; piglierò ardire di negargli la 
ragione, ch egli ricevendola dalla commune Filofofia n’adduce ; con ifperanza 
che l’ifteffo Itorico , fircome fin qui hà creduto quello, che hà trovato fcritto da’ 
tanti altri uomini grandi, l'autorità de' quali è ftata baftante ad acquiftar fede 
adogni lor detto, così fentendo le mie ragioni fia per cangiare opinione , d almeno 
per venire in penfiero di voler vedere coll efperienza qual fia la verità. Credo 
dunque al S:. Tortora: chele palle diferro covertate di piombo nella batteria 
di Corbel face(fer poco effetto, e:che di loro fi ritrovaffer anime di ferro fpoglia- 
re di piombo; e queftot tutto quelloches’appartiene all’ Iftorico; ma non credo 
già l’altraparte filofofica; cioè che il piombo fi liquefaceffe , e che perciò fitrovas- 
Jer nude le palle di ferro, mà.credo che giungendo con quello efiremo impeto , che 
dalcannone veniva cacciata la palla fopra la muraglia, la coverta di piombo in 
quella parte ‘che rimaneva compreffa tra! muro efterno , e l’interior palla di 
ferro, fi ammaccaffe e fbranaffe, e che l'ifteffo è poco meno faceffe anco l' al- 
tra parte del piombo oppofta, fehiaccandofi fopra îl ferro, e chetutto il piombo 
dilaniato , e trasfigurato faltaffe in diverfe bande , il quale poi imbrattato da’ 
calcinacci, e perciò fimile ad altri fragmenti dellaruina, malagevolmente ferri 
trovafe ; e forfe anco per auventura non fuffe:con quella diligenza ricercato, 
che richiederebbe:la curiofità dv chi voleffe venire in cognizione ; s" ei fi fufe 
Sirutto, 0 purdilacerato, e cosìfervendo il piombo, quaf come riparo, 0 guan- 
ciale alla’palla di ferro, onde ella minor:percofa dava, e riceveva con ingrata 
ricompenfa, ne reftavaegliin guifadilacerato, e guafto,che nè il cadavero an- 
cora fi ritrovavatràimorti. E perchè io intendo, cheil Signor Omero fi ri- 
trova cofti in Roma; fe mai accadeffe, che s'incontraffe Ton v.S. 1llma ( fcrive 
a Mons: Virginio Cefarini) laprego‘à leggergli quefto poco, che bo (crit- 
to, equelreltocheforiverd'appreffoin quefto propofito | imperocchè grandifima 
tima farei del guadagnarmi l'affenfo di perfona meritamente pregiata affai all 
età noftra. Sin quì il Gali/et. 

Il Padre Schotto nella parte quarta della:fua Magia Univerfale alLibro 
quarto della: Magia Simpatica, portando quanto difopra:abbiamo riferto 
delle foglieanimate, non lo nega apertamente, ma sì prendea difcor- 
rere. Ego verò éxiftimo; fi veraelt hiftoria , folia illa 1mipfa arboreanimari 
paulatim animà fenfitivà, © pot animationem, ac aliqualem efformationem în 
avem adcretis pedibus, decidere, © ambulare ac deinde paulatim ob defettum 
convenientis pabuliemori:Efegue a:dire.che a quefta credenzalo portano 
varie iftorie d’altri fimili ucelli affainote. Il Foreroanicheei fida a ciede- 

re: 
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re : Facilè fieri, ut poltcafum vermiculos ,velaliquodexiguum animalculum 
nafcatur, quod deindè ingrediens folia velut involucrum, aut domicilium fuune 
fecum trahat. 

E necefTario a’ Scrittori inchiedere ilvero dalle relazioni, ove rendefi 
inacceffibile col fenfo ; e fottoporfi al candore di quelle penne, che o dal- 
la paffione particolare, o dall’ignoranza fono incapaci d’effertraboccate 
in giudizi dalla verità lontaniffami. Per cagione d’efflemplo. Porta il 
Signot Francefco Redi nelfuo dottiflimo Libro dell’efpersenze naturali, la 
ficura d’un frutto di cert’ albero chiamato nella lingua del Brafil, ove 
nafce, Araticà, già mentouato, e defcritto sì l’albero, com’ il frutto da 
Guglielmo Pifone nel Libro quarto, e nel quinto della Storia Naturale, e sì lo 
defcrive. E que/tofrutto di fcorza per altro lifcia, ma tempeftata d’alcune pun- 
te,o (pine rade, ottufe je non pungenti, le quali pochiffimo fi follevano dal piano 
della fcorza, il color della quale, in quefto frutto fecco, pende a color di ruggine 
mifto di nero, ancorchè quando è maturo, penda a ungiallo fofco macchiato in 
molti luoghi di rofo. Entro è pieno d'un numero grande difemi, ciafcuno de 
quali femi è rinchiufo nella fuapropria celletta fabbricata di fottiliffime mem- 
brane attaccate quafi alla fcorza del pomo. Sono li femi della figura, e della 
grandezza delle mandorle. IL gufcio di efli quanto alla foffanza , è come quello 
de’ femi delle zucche ; Per di fuoraè lifcio, luftrato, e di color giuggiolino chia- 
ro; ma per di dentro è bianco fudicio, afpro, e ruvido per alcune membraruz- 
ze dure, le quali follevandofi dal piano di e(fo gufcio, penetrano nella midolla del 
feme, che è bianco e di figura ellittica se da effe membranuzze ne rimane tut- 
to regolatamente intagliato. Dopo cotefta effattiffima defcrittione per 
{odisfare più appieno il leggitore, porta unarelazione fatta da un Padre 
Portughefe della Compagnia di Giesù gran Maeftro in Sacra Scrittura, 
e Plecdivaroto Eccelentiffimo, così fuonano le parole di quefto Padre, 
preffo il fopranomminato Autore : Por que ha tres efpecies d'efte Pomo 
muito femelbantes , direy a differenza de todas que connome univerfal fe cha- 
ma Araticù. A primeira efpecie, que abfolutamente fe chama como nome ge- 

— nerico he da mefina figura, que a qui fe moftra , mas ordinariamente de muito 
mayor grandeza como bum mellam mediano. A cor de fora be verde com- 
miffura de amarello, quando eftà maduro ; A cor por dentro he tra bran- 
co, e dourado. Asfementes da mefma forma que as pintadas de cor de tamara 
madura, mas maon fecca. Sam poucas, € metidas pella carne dopomo a modo 
das pevides de ballanzia. 0 cheiro bom € agudo , comalguaafprezza, a qual 
ram ben fe acha no fabor entre doce , e azedo. Tem hum tallo no meo , como 
cravo', em que fe fuftenta , e continua o pe, e por iffo da mefma groffu- 
ra, e duro, mas da mefma corde carne ; e a qual naon penetra muito. As arvores 
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Amadeira dotronco leve, e pouco folida 5 e affi de pouco fervizo. Nafce efta 
efpecie em todo o Brafil ; onde naonbe eftimada. 

A fegunda efpecie fe chama Araticù Panà, com figura femelbante. Nafce 
junto dos rios. A arvore pequetia , e de differente tronco, € folha. O fruto he 
tam venenofo, que os caranguejos serreftres, que dello fe fuffentan, mata. 

Aterceira efpecie fe chama Araticù Apè. Heftà he verdedaciramente com- 
paravel as melhores frutas do mundo , poftoque naon tenha femelbanza com 
nenbua dellas. Afigurahbe como apintada , e fol lbe faltam hunas pontas falidas 
para fora,com queas efcamas da pinha fe vaon como diffinguindo , mas todas em 
huna mefma Cafca, ou pelle unida, com que fecobre. A grandeza ordinaria he 
como a qui fe moftra, mas alguas faon muito mayores. As fementes faon ne- 
gras com algua lus de dourado. 0 cheiro he!pouco, e naon afpero. Madara he 
toda amarella com alzuns pontos negros. Partefe efta fruta pello meo facilmen- 
te com huna facca : E fica repartida comoem duas egg de manjar bran- 
comuito brando, doce, e frefquiffimo , oucomo de nata com meftura de ezucar. 
E affi fe como as colberes ficando a cafca de groffura de huna pataca. Defe efta 
fruta em Pernambuco ( porque nunca a vina Bahia) mas muito melhor no 
Parà, onde naontem omefmo nome, e fechama Beribà. 0 tronco, e flor, e folhas 
faon differentes da primeira efpecie , mas naon tam fermofas a vifta. Naon de- 
ferivo aflor , porque naon eftou bem lembrado. Digo que fe naon fe mudar, com 
o terreno, he dignifîima de fer tranfplantada a Florenza. 

Quefto frutto è foaviffimo al gufto, e di nutrimento lodevole ; Tra le 
fpezie però degli Araticà fe ne trova una, che è di peflimo nutrimento, 

evelenofo. La figura del già fopradefcritto frutto è pofta da Guglielmo 
Pifone ne’ Libri della fua Storza Naturale; ma perchè la forma pofta da 
queft' Autore non corrifpondeva così bene ad uno ditefli frutti già do- 
nato dal Signor Francefco Antonio Malafpina Marchefe di Suvero al Si- 
gnor Redi,ne fe far quefti, la figura nella fua grandezza naturale, infie- 
me con la figura de femi intieri, e degli aperti con la loro anima nel 
mezzo ; ed acciocchè chi ne tenefle curiofità, non abbia a cercarla, 
o nella Storia Naturale del Pifone, o nel libro dell’ Efperienze Naturali 
del Signor Redi, l'ho pofta quì difegnata , ficcome ftà nel fuddetto Libro 
del Signor Francefco Redi. 

Narra il Signor Ruberto Moray aver offervato colli proprj occhi nell’ 
Ifole Occidentali di Scozia moti maravigliofi, fluffi, e refluffi ftravagan- 
tifimi di quell’Oceano 5 le cagioni de’ quali confefla egli medefimo, 
non penetrarle ; onde per averne qualche lume, fcriffe all’ Autor del 
Mondo Sotterraneo una (each di quefto tenore : Rei nautica perutile 
effet, biftoriam juftam maris aftus, & motus omnes tam regulares, qudm anoma- 
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videre contigit, mancum puto. Te dignum fanò facinus effet, hoc muneris fus- 
cipere. Mira funt in quibufdam locis fluxus, © refluxus alterationes. Ego 
bîcnarrabo, quod in Infulis Hebridum partim propriis oculis obfervavi, partim 
ab Incolis fide dignis didici. E/tlocusin Freto lufuli minufculis, rupibus © fyr- 
tibus frequentibus confperfo inter majores vulgò Euft©Herres infulas pia 
Aus maximizideft tempore conjunctionis S oppofitionisSolis © Lune, quo 
plemmyra fit horà fextà , ordinariè procedunt ; fluxus ab Oriente in Occiden- 
tem fex horarum fpacio , ficuti © refluxus ab Occidente in Orientem perficitur. 
Hoc duobus diebus ante Plenilunium ejufque oppofitum, ac totidem poft ea fem- 
per ficSe habet : Tertia autem die, © deinceps longè aliter, toto enim tempore 
diurno five fluat, five reffuat, curfus aque femper Occidentém verfus dirigi- 
tur, molte verò in Orientem vergit. Hoc ego ipfe deprehendi ; fed ferunt 
infuper Indigene aliud adhbuc magis mirum bîc accidere. Tota fcilicet die, 
dum Sol figna Borealia perluftrat , curfus aque diétos in Occidentem tendere, 
tota autem hyeme in contrarium, quorum caufam mihi non eft concefum pene- 
trare. Sin quì il fopraddetto Moray, ficcome ftà pofta nel Libro terzo àl 
Capo Settimo del Mondo Sotterraneo,in cui pofela per efler di molt’ appro- 
pofito alla materia, che in detto capo ftudiava divifare l’Autor di quello: 
Ciò che fopra di queftaletrera apporta il Padre Chircher, legga il fo- 

prammentovato Cap. chi pone in dubbio il caftigato modotiene nel dar 
fede allerelazioni,che da’ remotiffimi Orizonti gli fon’ in Romatrafmes- 
fe; Ivivedrà, con qual maniera vada confiderando tutte quelle partico- 
larità, che ò diloro natura fono più fingolari, ò che accompagnate dali- 
mitate circonftanze, fi rendono più riguardevoli, e come per l’inchiefta 
delvero; vada minutamente filofofeggiando la diverfità grande degl’ 
altrui fentimenti, le più alte, e più lontane dottrine; com?’ altresì per 
non incorrere nella Satira fettima di Giovenale, ove dice: 
- dicat 

Natricem Anchife, nomen, patriamque Noverce 

Archemori , dicat quot Aceftes vixerit annos? 

Quot Siculus Phrygibus vini donaverit urnas? 
Apparte apparte con franchezza di gran Filofofo afcende altiffime diffi- 
coltà ; Calca i più dubbiofi fentieri della Natura, penetra quelle cau- 
fe, che bene fpeffo non fi prevedono, e colritrovamentodi remotiflime 
cagioni, giunge alla cognizione di quelle operazioni, che fentirono ne’ 
fecoli traffandati del peregrino.j Non tralafcia efaminar diftintamen- 
te l’offervazioni fatte da’ efperimentati Scrittori, con ciò può appor- 
tar utilità a leggenti per lo ftudio, e cognizione delle cofe naturali, 
e per fine, De rerum caufis, non de nominum fyUabo laborat. Lafciando 


da un canto alle fantafie de’ più mediocri Scrittori, indagar’ Dazto 
elle 
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delle vele conlequali i Greci {i portarono all’efpugnazionedi 'Troja; 
com’anco all’altrui vigilie la cognizione de i figli di Priamo ; edalli 
giudizi degli altrui tribunali definire , fe fuffero coètanei E/fodo , ed Ome- 
ro : ouvero fe quefti fuffe più antico Poeta di quegli ; che muli ebbe 
Clodio : fe Saffone folle femmina pudica ; Se Perelope foffe matrona 
onorata ; fe Aracreonte meritalfe più il nome di lafcivo , che d’ubbria- 
co; fe Catilina cavalcava deftriere Sardo, o Tofcano,; e fe nella guerra 
delle Rane colli Topiv'interveniffero i gatti, e fomigliantidiflutili mi- 
nutezze, che neceffitano lepenne fapute degli Scrittori a dire : Sed hec 
fcire quid prodeft? 

Ne vi farà, chi giuftamente mi riprenda fe in quefto luogo rechi a 
leggenti la confideratione medefima fatta dal fuddetto Padre, nel fo- 
praccitato Mozdo Sotterraneo , fopra il rapporto di quefte mare, e pofcia- 
che in cotal guifa toglierò a me medefimo la briga di mendicarla a 
tutt’ orenelproprio fuo originale, e fon quefte le parole, colle quali pre- 
cifamente prende ad efflaminare il cafo. ,, Tria itaque in hoc propofito 


dubio confideranda funt : prius, cur duobus diebus ante & poft conjun- ‘ 


&ionem, & oppofitionem Solis, & Lune, mare femperfexhoris fluat, & 
refluat ; & hic eftus, utex generali motu maris Lune vi concitato pro- 
venit, uti fuprà fusè oftenfum fuit; Altera majorem difficultatem ha- 
bet : cur tertia die è Novilunio , aut Plenilunio , mare diurno tem- 
pore femper Occidentem verfus , notturno verò tempore Orientem 
verfus, diffluat > Tertia eft, Sole Borealia figna tranfeunte , mare 
femper Occidentem , in Auftralibus verò fignis, hyeme videlicet, 
femper Orientem verfus currere. Veràm com dilta obfervatio non omni- 
bus numeris fecundum omnes circumftantias fit expreffa , meum in hoc 
negotio judicium inconfultivs interponere , equum effe non judicavi; cùm 
non fciam , utrùm poft tertiam à'conjun&ione , & oppofitione diem 
tam exoticam mutationem fubeat , an verò reliquis quoquefubfequen- 
tibus crefcentis, aut decrefcentis Lune diebus, quod in dubio non 
expreffum fuit. Secunda Ratio majorem adhuc difficultatem pati- 
tur , id eft, quod mare in eftate femper Occidentem , hyeme verò 
femper Orientem verfus currere dicatur ; quod pariter concipi non 
poteft, eò quod precedenti obfervationi contradicere videatur. De- 
buiffent itaque omnia quàm diligentiffimè fpecificari : utrùm videli- 
cetexceptis Noviluniis, & Pleniluniis mare,in eftate tantùm in Occi- 
dentem; aut inhyeme, tantùm in Orientem vergeret. Quodfi ita acci- 
dit, neceffariò fequetur, marefemeftri fpatio femper Occidentem, & 
altero femeftri Orientem petere , quod abfurdum eft ; cùm jam ex- 
tra. conjunctionis, & oppofitionis tempus, noctu tantum Orientem, 
tino 7 M 3 in- 
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I »» interdiu verò Occidentem, mare petere obfervatum fit: undeutinibil in 
il s» hoc dubio determinatum elt, fedconfufa quadam ratione perferiptum, ita quoque 
s, judicium de 1is pracipitantiùs ferre non hominîs prudentis , fed infenfati foret. 
iI ,» Ut itaque genuina tantarum mutationum caufa quàm exadtiffimè e- 
,, ruatur, oportet primò à peritis hominibus obfervationes fieri quàm pre- 
,» cififimas, videlicet ; quis,& an fit motus ille exoticus tertio ante & poft 
,, conjuntionem, & oppofitionem Solis, & Luna: utrùm illo tantùm die 
»» duret, an fequentibus quoque diebus à di&is Lunz locis remotioribus ; 
,» deindè quo tempore incipiat no&uverfus Occidentem, mare currere : 
,» quo tempore interdiu in Orientem : an iftiufmodi contrarii fluxus pre- 
,» cisè fub duodeno horarum numero comprehendantur: dèinde quomo- 
»» do hic fluxus femeftri fpatio in Occidentem aftivo tempore duret ; quo- 
», modò in Orientem tempore hyberno. Utrùm hoc de fingulis femeftris 
» fpacii diebus intelligendum fit, utrum tantum in diebus extra Novilu- 
,» nium, & Plenilunium conftitutis. Iterum an id quovis Luna in Zodia- 
;» co fitucontingat; randemre&e defcribendus foret littorum, Infularum- 
| ,» que fitus, profunditas maris exploranda, & fimiles circumftanti® , fine 
»» quarum combinatione,, ut ad intentum propofirumque nobis fcopum 
»»,pertingamùs, fieri non poteft; Dici enim vix poteft, quantum în diverfis ma- 
sr .risfluxibus oculi nos fubinde fallant , non dicem imperitos, fedreinautica à ju- 
sy ventute affuefatos; dum putant , mare in hanc vel illam partem currere, 
,» cùmtamen nihilaliud , quàìm marisquedam flu&uatio , quà illudimur, 
»» exiftat; unde quemadmodum fuperiùs quoque diximus, nil difficilius 
>» fit, quàm in alto mari fluxum & refluxum matris obfervare : inlocis quo- 
»» queInfularum multitudine intricatis ; in fumma, maris nunc in hanc, 
» nuncin illamInfulamimpa&i, multiplici reverberatione, & perpetua 
,» undarum circulatione, maris conftantem in Orientem, aut Occiden- 
s» tem motum obfervare, quàm difficillimum judico. Sed ad alios cafus 
,» exa@ioribus obfervationibus, & nulli non, qui hujufmodi oras accolunt, 
», quotidiana experientia notos pro rediamur. 
| Se fi può andar conocchio più Lifregliato! ed aperto in faccia all’ope- 
razioni della Natura ? Se fi può con più caftigato effame indagar le più 
effatte notitie delle circonftanze, che frequentano gli auvenimenti di 
"I quella? Se fi può, dico, portar il-proprio giudizio con termini più deli- 
Di cati pel ritrovamento del vero , pria di pronuntiar fentenza di ciò fu re- 
BIAt ferto, giudichilo chi ha fior d’ingegno. 
i! Ma paffiamo più oltre, che intenderafli meglio quel ch’io divifo di 
i quefto dottiffimo Padre, con le confiderazioni feguenti fatte dall’ iftes- 
fofoprai pareri, efentenzedegli Scrittori. Si ftudia Gzo. Battifta Porta in- 


fegnare il modo, con il quale poffa far parere, che le perfone abbinotefte 
di Cavalli, 
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di cavalli, o diafini,esì prendeadire: Taglia la telta aus cavallo, overo 
un afino vivo, acciocchè non fia la virtà debole, © abbia una pignattatanto 
grande,che lavientri, empilad'olio, e digraffo di porco, per modo che lafiacò- 
perta, ferra la bocca della pignatta se ferrala con un loto forte , daragli îl fuoco 


lento, acciochè bolla pieno per modo, che l'olio poffa baltar per tempo ditre gior- 


ni a bollire; e la carne leffata fia disfatta, chela vadaper l'olio, e gliofffieno 
rimafti nudi sliqualipeftati imun mortajo , € quella polvere mefcolata con quell 
olio, conil quale ongi il capo delli circonftanti; Similmente nella lampada met- 
tiviquell’olio, e mettivi nelmezzo alcune funicelle di ftoppa, né troppo lontano, 
nè anco troppo appre(o, mà fecondo il bifogno, che tu vedraî, che parranno le per- 
fone nel'volto monftruofe  ficcome nella quì pofta figura rimirafi. 

L’olio cavato dalla tefta d’un’uomo, tagliata di frefco, fa parer gli 
animalicon ilcapoumano : in quefto modo potrai far vedere gli ani- 
malicon diverfe forti di tefte, fe la cafa farà illuminata con quefti luci- 
gnoli , e con quefti olii, la qual cofa tienla a mente, perciochè dagli an- 
tichi erano tenuti perfecreti, e non fi poffon così facilmente cavare dalle 
loro parole. AnafSilao infegna un'altro modo , ebene, fi piglia della fper- 
madelcavallo, e mettilainunalampada, o in più che fieno nuove, con 
li ftoppini, & accendendole fi rapprefentano le tefte degli uomini in 
forma di capo dicavallo , e l’iftefloanco fi dicedell’afino. 

Orvediamo, con qualiargomenti il Padre Chircher abbia reprovato il 
modo adduce il Porta per far apparir gl’ uomini con il fembiante di ca- 
valli, o d’afini : e da quello farò per apportare conofceraffi con quai 
fondamenti fi tabilifca la conchiufione da noi pur dianzi formata, cir- 
cail.caftisato mododi credereha tenuto fempremmai il P. Atanafio per 
V’inchiefta dellaverità, unico, e fourano numede li Intendimentiben 
fani, così ei proruppe nel Libro decimo della Luce, e dell Ombra, dopo aver 
arrecato quanto infegnò il Porta , ficcome abbiamo poco ha recitato. 

,, Hecfuntque Porta promirtit. Singulaigitur fecundum Nature princi- 
;, pia examinemus, ut quid in tam lubrico negotio credendum, dignofce- 
., revaleamus. Primò abfcindi capita animalium , eaque in olla nova 
,;, oleo plena, unà cum pinguedine fuis condi precipit : offa quoquepila 
,, tundantur, atque ex pulvere oleo permixto unguentum fiat, quo capi- 
” tatransformandorum ungi priùs debent. Vide obfecro modum ridicu- 
,, lum, & ride ingenti deteGà impofturà : putat enim figuram equini, 
,, autafininicapitis oleo hac arte ita imprimi, ut illud elychnio accenfo 
,, fpecies impreflionisfa&te extra feexhibeant. At quid connexionis olea- 
,, ceus liquor cum figura capitisafinini > quid elychnium accenfum ad figu- 
,, ram proportionis habeaf, non video : quid potrò inunttio capitis hu- 
, mani cumoleo onoparaftico virtutis habet, adhominem afinino capite 
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reprefentandum multo minus concipere poffum ; cum nec ullum in 


natura fundatum principium hîc appareat, ex quo hoc phantafma onio- “ 


parafticum deducere valeamus. Velenim hoc caput afini in oleo fenfi- 
bilem fui figuram relinquit impreffam , vel nonrelinquit, fed folafym- 
pathica quadam virtute agit » utrumque ridiculum & commentitium 


effe convincitur; prius non mintùs ridiculum, quàm falfum hoc often- ‘ 


doargumento. Omnis aqua, ficuti & reliqui humores, ob natura fluxi- 


bilisinconftatitiam hoc fibi habent proprium, ut impreffionis alicujus ‘ 


figure prorfus fintincapaces ; non loquimur hîc de fpeciebus rerum ex 


aqua reflexis : ille enim non funt fpecies imprefte, fed ex fuperficie ‘ 
fpeculariad oculum repercufle; fed de illa, que in meditullio liquoris ex- ‘ 
hibentur. Quod cùm ita fit, quis jam non videt equini capitis fenfibi- ‘ 
lis inoleo figure impreflionem effe impoffibilem ? Accedit, quod oleum ‘ 
ad reprefentandum res, maximè deber effe illuftre; & diaphanum. ‘ 


Atquisnon videt, ex hac capitis afinini elixatione in oleo fa&a,oleum, 
non dicam in fuo ftatu naturali non permanere , fed quantum quan- 
tumin jus crafum, denfumque omni diaphaneitate olei deftru&tà dege- 
nerare®Impreflio igitur fpeciei capitisequiniimpoflibilis eft. Sed exa- 


minemus alteram partem!, quà putant per infenfibilem quandam ope- ‘ 


rationem, & occultà quadam fympathià exortam, hancexhibitionem 


monftrofam fieri. Stolidiffimum non minus, quàm imperitum ratioci- ‘ 


nium nullis prorfus nature principiis fundatum. Quodita probo : omnis 


a&ualis fpecierum reprefentatio , de qua propriè hocloco agimus, ‘ne- ‘ 


ceffaridineffe, & fieri dependetabobje&o prototypo reali, &'actuexi- 


ftente: ficutenim nemo videre poteftobje&um, nifi id verè, & realiter, ‘ 


velapparenter exiftat; & ficuti lumen effe non poteft non exiftente luci- 
do corpore : ita fpecies rerum in obfcurum locum traje&e reprefentari 
nulla ratione poffunt, nifiverè & realiter exiftente objelto radiativo, 


cujus fant velutiad vifionem efficiendam vicari : fedut homo equino ‘ 


capite confpicuus videatur, neceffariò requiritur aliquod fenfibile proto- 


typon,quod illud exprimat; fed hoc nulla ratione in oleo infenfibile con- * 
cipi poteft; & falfumigitur hoc principium,& inconciliabile cum prin- ‘ 


cipiis nature. Dixiverum,reale, ut excluderem preftigias, quibus Magi 
ope demonispoffuntoculis imprimere figuram , exhibendo oculis , qua 
verè extra oculum non exiftunt; ficuti & in fcotomia quoque , & melan- 
cholia laborantibuscontingerevidemus , qui multavident, que nullam 
extra vifum exiftentiam habent. Sed loquimur de oleo , quod equino 


capite fibi impofito,aclongo tempore macerato, vim obtinere dicitur re- ‘ 


prefentandi res fub equino capite ; quod dicimus effe mendacium turpis- 


fimum, & meram impofturam, artem omnibus Natur principiis repu- ‘ 


gnantem. N Favel- 
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Favellarò più abbaffo d’una tal pietra artificiale, laquale: il Cardani 
conaltri vogliono s’accenda coni folo fputo , ed'arda fotto dell’acqua, 
ma perchè ivi porrò folamente le ragioni addotte dal P.Chircher nelfuo 
Mondo Sotterraneo, per efcludere quefta fallace efperienza, farammi le- 
cito per ora arrecare ed il modo con il quale fi componga quefta ftima- 
tiffima pietra, e l’efperienza fatta dal medefimo Padre; e gli ben fodi ar- 

omenti, con i quali ei moftra quanto fi fieno ingannati i fopranno- 
minati Scrittori, ficcome vien riferito nella parte feconda della Magia 
Paraftatica al Libro decimo dela Luce; è dell’0mbra , dalmedefimo Padre 
Atanafio ; poichè fono di moltoal propofito , perciò andiamo divifan- 
do, cioè per toglier da gl’ intelletti appaffionati la cecità dell’affetto, e 
porvi il lume della ragione per la cognizionedelvero : così favella il 
P. Atanafio nel fuddetto luogo : Apud fecretarum rerum Authores arcanuno 
quoddam invento , lapidem conficiendi , qui quovis bumido , etiam fputo made- 
fato fammam excitet,quodexperimentum mirantur multi è at cùm nullum un- 
quam opificem , qui bujufmodi quid attenta(fe audiverim , ego experimenti 
pericula faciens, quid circa id compererim, tunc manifeftabo , ubi priùs 
lapidis compofitionem adduxero. Mixzara lapidis bac eft.- Magnetem 
lapidem in olam, vel in aliud confimile vas conjice viva calce immerfum, addito 
aliquanto Caliphonia ; com vasexpleveris , id ana creta circumlito fpira- 
mento , fornaci, donec percoquatur , inditur : cinde exemptus în ollam inji- 
ciatur, cretaque denuò illita fornaci imponatar , hancque pragmaticam tamdiu 
repetes, donec vehementer incanduerit 3; bec enim miftura mox ut bumidum 
contigerit, in flammam abit. Itatenent Authores. Atego', qui experimen- 
tumrei feci, nihil horum reperi ; unde Ledtoremomnia, que apud Au- 
thores paffim inveniuntur, nifi prius manifefto experimento patuerit, 
temerè credere nolim : Sunt enim multa, qua fecundumtheoricas rationes 
certifima, © infallibilia videntur, & fi in praxim dedutta nullum unquam ef- 
fettum fortiantur. Hifce do&us nolui quicquam in toto hoc Libro affe- 
rere, nifi priùs ejufdem experimentum me certiorem:reddidiflet : Sz 
enim vera effent, qua de hoc lapide narrant Authores, jam nullus Princeps fo- 
ret, qui non fecum bujufmodi portaret : jam nullus ampliàsimpofterum igni- 
rabulorum ufus effet futurus 3 com tam facilò aliunde flamma copiam habere 
pofimus ; fed © rattonibus id oftendam.fieri non poffe. 

Ineredientia hujus lapidis funt, Magnes, Caliphonia, Pix; & Calx viva : ni- 
bil borum defideratum effetumpreftabit. Magnes naturà frigidus; & ficcus, 
nibilex fe ad ullam inflammationemconferre poteft 3 ‘pix quoque nifi ad conta- 
flumignis, feuvaporis periphlogit, ideft, preefente alia flamma , nihil efficiet. 
Siaguam adjeceris , idem facies , quodaqua ceteris combuftibilibus affufa, ut- 
potè cum igne dove. Calci autem vive affufa aqua fumum quendam calorifi- 

UIGRNARI 77.) 


cum excitat, fed qui inffammam fuccenfumobfervarit , vidi neminem 3 frqui- 
dem nibil'inflammabile effe poteft, nifi quod pingui aliquabumiditate fit imbu- 
tum 3 at calx polt diuturnaignis tormenta în ficcifimam, & omni humore, pin- 
quedineque deftitutam fubftantiam,non fecùs ac cineres abitsunde omnis inflam- 
mationis incapax eft. Quod autemtantumcaloremexcitet,id fit ob maximam dé- 
ris porofi(tima calci inexi(fentis,©& aqua fuperfufa luttam, ex qua vehemens aé- 
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ris agitaàtio ,ex vehementi denique aéris agitatione vehemens calor, ut oriatur, 
nece[fe eft. Facilè autem ex Calce magnetica,Salnîtro, Calce viva, Camphura, Sul- 
phure,Refinaterebinthina,6 aquaardente,mixtura fieri poteft,qua alteri flam- 
ma appofita facillimè inffammetur, © in aquam conjetta inffammationem maxi- 


mè augeat,intra aquam tamen nunquam; cum fine aére flammam durare,fieri non 
poffit;fieret tamen, intra aquam arderet.Hinc patet mendax impoftura,quà 


nonnulli mifturam fe conficere poffe putant, que fubipfis aquisardeat. 


Nuge nugarum.Quis enim ignorat,contra omnia Natura principia e  fe,ut igne, 


maximè verò fiamma, undequaque aquis obruta, aut ardeat, aut inflammetur. 
Quefti fono i modi, cofì i quali il Padre Chircher fi ftudiò mai fem- 

pre per l’inchiefta del vero, efaminare i fentimenti de gli Scrittori! 

E benchè rimanga da noi baftevolmente provata la noftra intenzione 


con ciò abbiam detto di fopra, nulladimeno apparirà meglio ancora 


quefta verità nelle cofe che s’anno a dire, e particolarmente nel fuffe- 


guente difcorfo. 


Il Porta nel Libro deciffettefimo della fua Magia Naturale con vane 
jattanze vanta aver inventato una nuova fabrica di parabolicofpecchio 
perabbrugiare non folamente in diftanza proportionata di dieci ; venti, 
cento, e mille paffi, ma altresì infpazi interminati, ed aflerifce efler 
queft'un trovato, che maggiore non poffa inventare ingegno umano; ne 
vuole fi faccia l’accendimento nel cono, ed in quel punto s’unifcono 
i raggi ; fi bene dal centro dello fpecchio fa partire un raggio ardente, 
che abbrugia ciò trova. Il Padre Chircher dopo aver’ arrecato il modo, 
con il quale il Porta defcrive la fua invenzione fi ebbe a dire. 


Atqueheceftinventio, quamtantopere jaRat Porta. At quòd nec ipfe ‘ 


machinam unquàm autfecerit, multò minùs expertus fit, foliufque pro- 
pria imaginationisludibriumfit ; .inde probaripoteft, quòdin ea con- 
{truenda eos imitatusvideatur, quidum mundo falfarioinvento ad.ali- 
quam nominis celebritatem conciliandam imponereconantur, primò 
obfcurisverborum. involucris,terminifqueex Hebreorum, Arabum, Sy- 
rorum officina petitis opus fufcipiendum reddunt.. Deinde ex India, 
aliifque remotis Mundi Regionibus priùs adducenda admifceri preci- 


piunt, utfuco , hacartete&o omnem Artifici experiendi fpem eripiant, ‘ 


nullo aliopreter vanamillamarcaniffimarum rerum notitia, quam de 
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s» fehabereambiunt, exiftimationem, in curioforum, rerumque imperito- 
» rum animis relicto. Ita Porta hoc locofalfum illud catoptrica combu- 
s ftionis machinamentum ea obfcuritate defcribit, ut enigma veriùs, 
s» quàm diò&yua dici poffit. In multis quoque clarè eum fibi contradicere, 
ss vel ex propriis ejufdem verbis colligitur : jam enimlineis non in coni 
»s Vertice coéuntibus, fed parallelifmo radiorum comburere ; modò con- 
» trarium afferit; nuncfectionem cylindraceam, modò parabolicam, jam 
»» fphericam affumit; fubindere&os, paulò poft obliquos precipit radios. 
» Poterat quidem bujufmodicommentis rerum imperitis Porta aliquid perfuade- 
sw resatils quinaturam, © affellionem com lucis , thmfpeculorum, ex quorum fu- 
so perficie refteGtitur, intime norunt, ut perfuadeat , hîc Rbodus, bic faltus > Faci- 
o lis enim album nigrum effe docebit, quam ut bujus fui machinamenti veritatem 
so fagacibus perfuadeatingenits; unde ego illudnon tantàm nonprobabile , fed'& 
so prorfus dra, imò Nature principits apertè repugnans affero; remque hoc ra- 
so tiocinio demonftro. Primùm, fihocfpeculum combuftione in maximam, 
»» que dari poteft, diftantiamagit, vel per cylindrum uftorium, vel per co- 
ss num uftorium agit ; non prius, cumin cylindro uftorio parallelos radios, 
s» utpote difgregatos, nullam urendi vim obtinere, uftionemque nifi radiis 
» inpun&ounitis fieri nulla ratione pofle, in precedenti demonftraveri- 
so mus; nec pofterius, cùm nullus conus uftoriusinfinitus,qui non neceffa- 
» riò proprio vertice, &confequenter fpacio aliquo determinetur,dari pos- 
» fit. Cùm praterea lux uniformiterdifformitertam illuminando, quàm 
s» urendo, utpote privilegio à Natura omnibus tàm primis, quàm fecundis, 
3) Wetificitane qualiratibus conceffo agat, certum eft, radios Solisprima in 
» fpeculum illifione multum vigoris deperdere ; namreflexione fa&a vel- 
» uti illifo impetu paulatim debilitantur ; & quantò longiùs procedunt, 
» tantò uti de luce, ita de cauftice virtutis efficacia plus deperdunt : id eft, 
3» quantò conus uftoriùs fueritacutior, tantò femper uftio fitfutura ineffi- 
» cacior, itautin maxima diftantia radii, non jam conicum ampliùs, fed 
;» nefcio quid cylindraceum propter interfeGQionem radiorum obliquiffi- 
» mam, affeAent;& fidiftantia fuerit nimia, omnes iftiradii non jam per 
s»» modum multorum,fed per modum unius linee agant,quam nulla vi pre- 
» ditam Optici norunr. Ita lux per foramen domus ingreffa tanto femper 
» apparet obfcurior, quantò à foramine recefferitlongius; donectandem 
» innihilum abeat. Sicuti igitur fe habet vifio ad obje@tum fuum, ita lux 
»» fpeculo impacto ad coni uftorii verticem; fed vifio nullum obje&tum în 
» hnimia diftantia ob fpecierum evanefcentium debilitatem attingere po- 
» teft ; ita & fpeculum uftorium ; luce, & calore in nimia diftantia evane- 
» fcentibus, nullum combuftionis effe&um producere poteft. Ponamus 
», enim fegmentum fpeculi parabolici tante magnitudinis ; quanta foret 
cupula 
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cupula Sandi Petri, affignari. Dico nullum effeCtum id produdturum in 
diftantia 1200 paffuum; qualem habet Collegium Romanumà Templo Divi 
Petri. Si enim latitudo di& cupule dioptra Pro/omaica , è Collegio Ro- 
manofumatur, uftorii coni bafim non nifi unciam cum femiffe pedis Ro- 
mani habere reperiemus. Quis jam credat, conum uftorium dicti fpeculi 
quicquam in datadiftantia obtinere,cùm omnesradii, preterquàm quod 
prope ad parallelifmum convergant, ita fenfim debilitentur, utindi&to 
loco prorfus evanefcant? Fiat etiam ex eodem fegmento maximo fe- 
gmentum tripedale , eritqueut diameter majoris 100 pedum addiftan- 
tiam 12co paffuum ; ita diameterfegmenti fpecularis tripedalis ad aliud; 
provenient 36 paffus.. Ex qua proportione luculenter patet, quod ficut 
tripedale fpeculum parabolicum nullam ad 36paflus urendi vim poffide- 
re, experientia docet in fpeculis etiam tripalmaribus, non nifiad unius 
pedis Romani intervallum urentibus; ita multo minus illud fpeculum 
1200 pafluum intervallo ullam urendi vim habere cenfendum eft. Si ita- 
quetam inufitate magnitudinisfpeculum ad 1200 pafuumfpacium nul- 
lum effe&um habere poffit, quantò minorem ad multorum milliarium 
diftantiam effe&um habebit> Seddicenthocloco nonnulli, verum effe 
Archimedem combuftionem navium non perfecifle fpeculo parabolico 
uftorio fuo cono, fed cylindro uftorio attingente; five quod idemeft, non 


radiatione conica, fed cylindracea,.que ininfinitum urendi vin obti-' 


nere poteft. Eftenim vis quedam in fpeculis parabolicis, quà non coni- 
cè tantum per radios in focum coéuntesurit , fed & per radios parallelos 
reflexos; hanc autem radiationem cylindraceam vim habere in quamvis 
diftafitiam urendi; atque hujufmodi a&inobolifmo,cauftico Archime- 
dem naves in quavis diftantia comburere potuiffe. Sit Tubus paraboli- 
cus A. hicexpofitus Soli, refletetomnes radiosin punctum D. Si itaque 
proxime à pun&o D. feu foco, alio rubulo parabolico B. radios contra- 
rio fitu exceperis, illi ex foco D. in tubuli B. interiorem fuperficiem inci- 


‘ dentes,inradiationem parallelam E. reflectent, fcilicet eo modo,quo ra- 


diusSolisin'Tubum'A.intiderat, ut ex figura hîc appofita clare patet, & 
facile demonftrari poteft: Cùm enim non precife inpundto Mathemati- 
co D.uftio fiat, fed aliquantumremote à D, ubi videlicetradii inveniun- 
tur conftipatiores,& vegetiores,& prorfus igniti, fpeculum B. ibidem ap- 
plicarumincidentem conicuma&inobolifmum D. B.refleGetin adtino- 
bolifmum cylindraceum B.È. prorfusigneum, qui radiiignei, cùmin 
maximum fpacium propagari poffint, dubium nullum effe debet, quin in 
maxima diftantia, imò quafi in infinita diftantia uftionis vim habe- 


‘re poflint. Atque hac eft objettio, quam nobis objiciunt fimpliciores Mathe- 
matici. Concedo ego, Jpeculum parabolicum non conicè tantum, fed € cylin- 


draceè radios tum recipete ‘tum reflettere; novi ‘uftionem in linea fieri 
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;; pole, & pueris propè notum eft ; fed uftionem ilam Cylindraceam in majus 
so Spacium vim fuam, quàm conicam uftionem, obtinere pernego. 
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Sint enim Solis radii G. H.I. incidentes in fpeculum parabolicum, 
vel ellipticum N.R.M. certum eft.cos in pun&o coituros. Ubi notan- 


iti .; dum, non tantummodò radiorum.H.V.R. excentro Solis manantium, 
| ratio» 
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. rationem habendam; fed etiamaliorum, qui cùmexaliis ejus partibus 


fluant, non multò minus virium habent; quàm illi, quiex centro; adeò 
utvehementia caloris eftimari debeatex magnitudine vitri, velfpeculi, 


quod illos colligit, comparata cum magnitudine fpacii , in quo colligi- ‘ 


tur. Exempli gratia : Sit diameter , ut benè quoque notat Des Cartes, 
diameter vitri N.R.M. fit quadruplo major diftantià; que eft inter 
pun&a O»N. radii ejus ope colletti decies fexies tantum virium ha- 
bebunt, quantum vitrum planum permeant; quodillos nullo modo de- 
torqueret. Etquoniam intervallum inter V. O. majus., vel minus et, 
pro ratione intervalli, quod eftinter illa, & vitrum N.R..M. vel fimile 
aliud corpusradios ibi cogens ; certum eft, quod nec ipfam diftantiam 
magnitudo diametri hujus corporis, nec particularisejus Figura, nifi x, 
aut ad fummum + parte , poffit augere ; ut vel hinc.illa linezinin- 
finitum urentis vanitasapprimè concludi poffit. 

Porrò fi duo fpecula cauftica fumamus, quorum unum altero majus, 
qualiacumque fint, dummodò fimilium figurarum ; majus quidem ra- 
dios Solisinfpacio majori colligat, longiùsetiam à feprojiciat, quàm 
minus; altero nihilominùs in fingulis partibus hujus fpacii non plus 
virium habere hos radios, quàm in altero, in quo minùs illos colligit, 
id ef, minima fpecula tot radioscongregare ad urendum infpacio, in 
quo eos colligunt, atque maxima, que figuras iftisfimiles habentin 2- 
quali fpacio, atque ita vitra & fpecula valdè exigua fieri poffunt , que 
eque vehementem vim caufticam obtineant, ac maxima ; unde conclu- 
do , fpeculum caufticum, cujus diameter obrinet 100 partemdiftantie, 
que eft interfocum, &fpeculum, nulla ratione efficere poffe ; ut excepti 
radii efficaciùsurant, aur calefaciant, quàm illi, quire&éà Sole proce- 
dunt. Quamremferiò obfervarevelim Mathematicos , hac enim peni- 
tiùs introfpe&à, mihiultrò fubfcribent, faterique cogentur, conicam 
aut cyliidraceamuftionem'in magnum aliquod fpacium prorfus ineffi- 
cacem, & invalidam effe. Unde iterum:concludere cogentur; fpeculum 
100 pedum geometricorum diametro; nullam ad tria-milliaria urendi 
vim obtinere. Atque hoc et, quòdd paulò antè de Cupula Santi Petri, 
fi fpeculum foret, conclufimus ;:cùm radii prorfus in parallelum dege- 
nerantes, omni virtute deftituantur. Quod fi verumeft, uti nemorettè 
de Geometria; & Catoptricafentiens dubitare debet.; non video, cur 
nobis nonnullieylindracéam uftionemtanta virtutisvenditent.. Ge/fent 
igiturfabellis fuis nobis occinere impoftores quidamrerumignari; dum fe fpe- 
culumin iînfinitumuftivumconftruere pofejaltitant. Sed dicent, verum qui- 
dem effe , fermentum 100, aut 200 paffuum ; feufegmentum fpeculare 


diametri 12 milliariorum; hujusefle efficacia, ut radios projiciat in re- 
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motiffimam, atque aded infinitam diftantiam. Nuge nugarùm. Si enim 
»» exfphera fpeculari, cujus diameter foret 12 milliarium j refecetur fru- 
»» ftum 200 pedum, quis non videt futurum, ut illud fegmentum obnimis 
» obtufum arcum cum plana fpeculi fuperficie propè coincidat, acproinde 
,» colligendisradiisprorfus ineptum fit fururum, atque ad xavow confti- 
,, tuendam inidoneum > Quoddico de concavis parabolicis idem de tu- 
bulis;coronis, armillis,fyphonibus parabolicis dicendum eft : Quantò 
,, enim fegmenta funt obtufiora, tantò propter obliquasradiorum caufti- 
coruminterfeGionesdivaricati magis ad parallelifmumaccedent , & 
confequenter ex unionis diffolutione omnem paulatim vim perdent. 
Ce(fent jam jaltare hoctempore igitur multi tubulosparabolicos, ellipticos, by- 
perbolicos, parallelifimo caultico în enormes diftantias agentes.. Qui fenfu, & 
,, experientià aliquali praditus eft, bec fbi minime conftare po[fe,facile videbit. 
E tempo di far ritorno altralafciato fentiero, e ftabilir colli efempli 
di perfonaggi eccellenti , e de’ Scrittori di riguardevoli qualità , quanto 
fia lodevole, e neceffario dar credenza all’ingenuità d’uomini di non 
mediocre letteratura per apprender da quegli dotti infegnamenti , e 
fruttuofe memorie. Il Cardinale Bentivoglio lume d’eccellente eloquen- 
za volendo inviava Roma, una narrazione compiuta delRegno di Da- 
nimarca, colla maggior’ accuratezza poflibile , dalla fincerità del Signor 
di Faen prefe le più neceffarie notitie, bifognevoli per quefto fuo fine, 
e fopra i rapporti, e la fede di quel Cavaliere gettò le fondamenta del- 
la fua breve Relazione di Danimarca, inviata a Roma in tempo della 
fua Nuntiatura di Fiandra. F pure quefta Relazione da’ Perfonaggi 
d’intendimento' è ftata ftimata; ne v'è ftato, chi faviamente l’abbia 
punto di troppo credulo ; perchè preftafle fede alfopraddetto Signore di 
Faen, Cavalier Fiamingo, il quale fu inviato al Redi Danimarca in no- 
me comune e del Re di Spagna, e de gi Archiduchi , a far offizio di 
condoglianza con quel Re perla morte della Regina fua moglie. 
Ilvolerviver controppo rigore per la credenza di que’ rapporti, che 
non s'oppongano diametralmentealvero , è ilmedemoche efperimen- 
tar atutt’orela morte; colli foli granelli dell’uve paffere d’Anacreonte. 
Siccome all’incontrofarebbe riputata ftolidezza , rapportarfi alle Rela- 
zioni di chi chi fia,lequalicredute controppafacilità, precipitan i giu- 
dizi in confequenze ftortiffime. Tale fu.la favola filafciò fcapar dalla 
penna 0/40 Magno : mercè eflendo ftato più del dovere credulo in ciò 
raccontarono i Geografi , e con quegli fracaftorio nel Cap. fettimo de 
Sympat. © Antip. deglimonti Magnetici, credono effere nel Settentrio- 
ne, ebbe a dire, ee tanta la forza di quegli ,.che.i chiodi, ed i ferri, 


colli quali fon congiuntele tavole delle navi, le quali paffano pe Avei 
cogli 
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fcogli magnetici,fon tiratiaviva forza da quei gran monti ; perla qual 
cofa reftando le navi disfatte, e rotte preflo di que’ fcogli efperimenta- 
no i paflaggieri inevitabili ruine : perevitar quefti danni gli abitanti 
di quelle parti, foggiunge il fopraddetto Autore, foglion fabricar le na- 
vicollichiodi dilegno ; or chi udì mai fimili a quefti 

Sogni d'infermi e fole di Romanzi. 

Ma torniamo al difcorfo. Il Signor Frarce/to Redi nel fuo dottiffimo, 
e famofiffimo Libro dell’ £/perienze intorno alla generazione de gli infetti, 
volendo fodisfar’ alla curiofità di quegli, che fon defiderofi fapere in 
qual modo il Ragno ftenda da un termine all’altro i capi della fua tela, 
effendo privo d’ali da poter volare ; perchè non ebbe tempo di farne 
l’offervazione , adduce in primo luogo l’autorità di Tommafo Moufeto, il 
quale porta credenza , che i ragni faltino, e che filancino da un luogo 
all’altro ; conferma l'opinione di quefto con un raccanto fattogli da 
un Signor Grande,che mentre egli viaggiava, un ragno diftefe i fili della 
fua telada unlato all’altro, d'un fportello della carrozza, la quale effen- 
dofi fermata; quel ragno-inprovifamentesi lanciò ful capello d’un Ca- 
valiere, che venendo da un’ altro cammino a quella carrozza s’auvicina- 
va ; dal qualrapporto n’inferifce la credibilità verfo dell’ opinione del 
Moufeto ; ogni qualvolta però favelli di qualche picciolo falto. 

In fecondo luogo porta ciò gli fu detto daunamico , che egli videun 
giorno dueragni , che attaccatial lor filato, penfolavano da'rami di due 
alberi, non molto lontani ; ed'in oltre offervò, che fi lanciarono l’un 
contral’altro , ed effendofiaggavignati per l’aria annodarono infieme i 
lor fili, ed amendue d’accordo fi mifero a teffere una gran tela. 

Oltre di ciò efpone il fopraccitato Signor Rediun fuo parere, ed è, che 
quando fimili tele fi rimirino diftefe tra gli alberi non puoco fra di loro 
vicini, fia {tato più tofto lavorio cafuale;che virtù propria dei ragni, cioè 
che tando ciondolone daun ramo d’albero il ragno, appiccato alfuo fta- 
me, fia ftato dal vento trapportato nell’ albero più vicino, e che in quella 
guifa abbia principiato a ordire il fuo lavoro. 

Per corroborazione di quefto apporta l'autorità del dottiffimo Padre 
Giufeppe Blancano della venerabile Compagnia di Giesù, il quale ne fuoi 
ftimatiffimi Commentarj fopra le cofe Matematiche fcritte d'Ariftotele affer- 
ma per provata da lui, e più voltetiprovata efperienza, che il filo del ra- 
gn'ò non è unfemplice filo \e pulito; ma ramofo, e sfilacciato 0 per me- 
prio dire, cheegli è unfilo, dal quale anno origine molt’ altri fottiliffimi 

li, chie perla loro innataleggierezza , quafi galleggianti nell’ aria, per 
ogni verfos’eftendono ; e s’auviene che il capo di un di quei fili tras- 
vetfali fi' intrighi tra rami di qualche albero vicino ; incontanente 
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per quel filo 3’incamina ilragno; e di quello:fiferve per primo filo dell’ 
orfojo della futura fua tela; quindi foggiunge il. 8/2zcazo,iche alle volte 
il filo delragno, non èunfilofolo:; mache e'fondua, ad uno de’ quali 
il ragno ftà fofpefo, e l’altro filo vagante orquà, edorlà fuolazza per 
l’aria, fin tanto che incontri qualche cofa da potervifi appicarfopra. 

Il medefimo Signor Francefco Red:-nel foprammentovato libro rife- 
rifce, qualmente effendogli morto uno: degli Scorpioni di T'unifi punfe 
un Calderino , ed ilpetrod’'un piccion groflo quattro volte coll’ago.; o 
pungiglione del morto Scorpione, econ maraviglia di molti non ebbe- 
ro da quelle punture ne pur’ offefa di forte alcuna ,, benche minima. 
Quett’ efperienza dic’egli fucagioned’un leggier dubbio, cioè : Se po- 
tefs’ effere, che anche gli Scorpioni di Barberia non foffero velenofi è A 
queft’ obice oppone immediatamente il cafo d’un mercante in Tunift, 
chiamato Pietro de Santis, il quale effendo ftato ferito da uno Scorpio- 
nenel piedefini(tro, patì punture atrociffime, e quefte nonfolamente 
nella parte offefa; ma anco diffondendofi pertutra la cofcia,, giunfero 
fino allafpalla di mode tale, che indormentitofitutt’illato finiftro , tol- 
lerando il patientemercante acerbiffimi dolori, confeffava quella parte 
affatto deftituta di forze. Guarì nulladimeno, ma fu d’'unpo adoperar’ 
varj impiaftri, ufar reiterate fcarificazioni fopra della ferita, replicar 
molti provedimenti medicinali , ‘e corroborarfi fpeflo con bevande di 
Teriaca. Dal Regno di Tunififufcritto al Signor Red: quefto racconto 
dal Dottor Giovanzi Pagni celebre Profeffore di Medicina nella famofa 
Accademia Pifana; e di più fcriffegli, che'i Moridiquel paefe after- 
mano coftantemente, che nonpafs' anno, che non perifcano molt'uomi- 
ni feriti da gli Scorpioni, e che illor veleno èterribilifimo, ed ope- 
rante con indicibil preftezza, e con violenza d’accidenti fieriffimi. 

Nel foprammentovato Libro volendo parimente moftrar'’ilfopracci- 
tato: Scrittore , effercofa verifimile, che Sazfone, quando volle rive- 
der’ il Leone amniazzato da effo colà nellevione di'Tanata, echevìri- 
trovò in quella beftia uno fciame belliffimo d’Api ; lequali viaveano 
fabricato il mele, non foffe più quel Leone cadavero; mabensì un nudo 
fcheletro; dentro alqualenon abborriffero le pecchie difar.il mele; do- 
po efferfi fervito della reftimonianza.di Erodoto, e di Sorano; il primo 
de’ qualiracconta, che gli Amarazi, avendo;tagliato'ilcapo aduncerto 
Onefilo, e confittolo fopra leporte di Amaturta, fendo inarridito, uno 
fciame d’Api vi fabricò i fuoi favi; edil fecondo medefimamente rap- 
porta di un’altro fciame d’Api, ilquale fabricò ifuoifavi nel Sepolcro 
d’/ppocrate ; foggiunge, edio mi ricordo aver più volte udito dire al Ca- 
valier Prancefco Albergotti létreratodi non ordinaria eruditione ,; che ei 

ne 
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ne Vide un giorno unnon picciolo fciame appiccato al tefchio d’un ca- 
vallo. | 

Nel Libro medefimo raccontaficome per certificarfi quefto fetittore, 
fe quel pefce marino, chiamato 7remola, Torpedine , ouvero Torpiglia, 
renda intormentita, e ftupida la mano, edil braccio di colui , chelo toc- 
ca, mandò alcuni pefcatori alla pefca di quel pefce, che prefo vivo'lo 
portarono al Signor Redi, il quale ftringendolo conla mano , riferifce 
cominciaffe ad informicolare, elamano, e’lbraccio, etutta la fpalla, 
con un tremore così faftidiofo , e con un dolore così afflittivo, ed acuto, 
nellapunta del gomito, chefuneceflitato a ritirar fubito la mano. Sta- 
bilita ch’ ebbe quefta verità volendo paflar più oltre in difcorrendo , fe la 
virtù della Torpediné operi ancora da lontano, porta l’affermativa de’ 
Pefcatori, i quali afferifcono conftantemente, che perle funidella rete, 
e per l’afta della fofcina ella trapafla dal corpo della Torpedize, alla ma: 
no, edalbraccio del Pefcatore; anziuno di effi diffe, che avendo meffa 
la Torpedine,di cuipoc’anzis’'èfavellato inun gran Bariglione, mentre 
con un vafo di rame vi verfava dentro acqua marina per empirlo, fenti- 
va, anchorchèleggiermente intormentirfi le mani. 

Molt’ Autori portarono opinione; che l’Affrica non foffe genetrice 
d’Agrumi. Il Padre Giovanni Battifta Ferrari per diftrugger concluden- 
temente queft'objetto fi ferve di tre Teftimonj, quali confeffarono al 
medefimo Padre, aver oculatamente efperimentato l’oppofto. Gli Te- 
ftimonj furono due Etiopi Sacerdoti, ed il Padre Giro/aw0 Lobo Portu- 
ghefe Giefuita, Procuratore dell’ Etiopia ; i quali coftantemente affer- 
marongli, chefenz’alcunacultura, induftria, o arte , nafcono in quell’ 
Etiope Terre,cedriin grandiffimaquantità ; edaccio che altri fian giu- 


‘ dici di quanto anno li fuddertti referto , portarò quì fotto le depofizioni 


di queftitre teftimonj in quella guifa le riferifce il Ferrari nel cap. mono 
del bro primo intitolato xi perder Nuperi enim Rom hofpites, Ethio- 
pes facerdotes duo; & nuperrimus advena, Hieronymus Lobus Lufitanus, 
noftroex ordine facerdos, Ethiopie, Goa, atque Cocini Procurator, mihi difer- 
tè afirmarunt,in Ethiopia folo,cultupropemodum nullo, nafci poma citrea,rara 
eaquidem, fed vifende magnitudinis, © pracipuifaporis > aurantia verò, acri 
tantùmfapore arguta, uberius provenire :' uberrimo etiam proventu exiftere 
perexigua limonia j nullo ferè ufu nift oculis aurea fpecie oblettandis ; ipfas de- 
mum arbores non elegantibus ‘in pomariis artificiofe cultas nitefcere, fed în 
rudibusfeptisincuriofè fatas filvefcere. 

Dovea il Padre Atanafio Chircher nella fu? Opera della China Illaftrata 
defcrivere il viaggio più facile fia ftato fin'ora ritrovato per giungere 


alla China :: dopo aver efpofto quello dall’ Agrà in Italia, felicemente 
O 2 prati- 
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praticato due volte dal Padre Giovanni Grubéro:;edal Padre Errigo Roth, 
rapporta una lettera mandatali dal Padre Amaro Giefuita, nella quale gli 
dà parted’unviaggio da effo intentatoaffai più comodo; e più efpedito 
per portarfi alla Chin4: la lettera tradotta dalla lingua Perfiana, in cui 
fu fcritta, nella Latina, è di quefto tenore. Lireras iftas non fcribo Hifpa- 
hami,,fedinvia,reverfus ex urbe HairatIfahanumijex quaurbe ferò annus 
eft, quod difceferim verfus Balch, queregia eft Usbek,; utviderem; anibivia 
effet pofsibilis penetrandi per diflum Usbek, & Turkeftan'in Chatao, © binc 
inChinam. Verum ut pervenicum Legato Usbek ‘ad finesKezalbax, inveni 
illam viam dificilem effe, © periculofam. Igitur Hairati (que urbs olim Si- 
candria romen habuit) aliquot menfibus demoratus fui sibique propè locum vi- 
di, quem antigui Bachtra vocabant, ubi univerfitas feu Academiaelt magna, 
quam a dificavit filius Tam erlang famofi , quetamen paulatim d: {truitur, & 
ruitex incuria, ficut © alia adificia multa ibi olimextrufta co tempore, quo Re- 

gia illa in manibus Usbequiorum fuit. Ex hoc loco tandem veni in urbem Ma- 
xahad, guara illi fanttam vocant;, ibi Mefquita magna aurogue ornata extat. 

Hoc in loco duos menfesfedi, & cum dottis, quorum bic multi funt, difputavi 

circa legem, invenique etiamfi clarè, feu foris laudent propriamfettam, tamen 
aliud fentientes, legem Regis tenendamjudicant. Tempus badym nondum ve- 
nit. Ex hocloco difceffi, venique in Nixapor, 6 Sabazuar, qua pertinentad 
Chorafan ; Jude tranfivi urbesSetam, Damgan, © Jamnam, tardem Ka- 
xanum attigiin Provincia Aracand 30 Farfang, ideft, parafangis Ifahamo 
diftantem. Traétus ifte térrarum plerumque fterilis eft. Tandem Sfaamum re- 
dii, bicque ad obfequia R*. V"*. promptus manco: concioche fegue.. Data 

propè Xaxan circa feffune S. Francifci Xaverii. 

Or chi non vede efferfommamente neceffario rapportarfi alle rela- 
zionî d'uomini degni di fede per aver qualche notizia de i climi non 
conofciuti, de i coftumidiftraniere Nationi, e dell’ operazioni prodi- 
giofedella Natura lontaniffimeda i noftri fenfi,equando non è sì facile 
averne tutto dì , fotto gli occhi efperimentata certezza : Dovea perau-. 
ventura il P.Chircher dichiarar fandonia il racconto della fopraccitata 
lettera, oppure fofpetta la fede di chi feriffe quel lunghiffimo viaggio, 
ouvero efporfi a gli difaggi di difaftrofi camini per accertarfene? certo 
chenò,rifponderebbe, sì, chi non foffe punto dagli ftimoli della lividez- 
za, com’anco chi ’l prurito del contradire non fomentaffe dentro dell’ 
animo per inclinazion naturale, penfieri maligni. Ma ciò meglio di- 
chiareremo, con quello farò or ota per produrre foura di quefti fogli. 

Molti defiderarono vedere le prime fonti del Nilo : ciò però non fu 
permeffo ne’ fecoli dalla noftra ricordanza afailontani a Ciro Re della 
Perfia, a Cambife, ad Alefandro' il Grande,'a Giulio Cefare, ma fi bene al 
Padre Pa;s della venerabil Compagnia di Giesù l’anno 1618. gra 

infie- 
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infieme coll’ Imperator dell’ Etiopia accompagnati da innumerabili 
perfonaggi, fi portarono alle primieri forgenti del Nilo, e furono oculati 
teftimonj delle grandezze prodigiofe della natura. Ordomango a chi 
chi fia fevi foffe taluno che argomentaffe d'opporfi a quanto riferi ne i 
{uoi fogli il fopraccitato Padre con leggeriffime accufe , e fi appigliatte 
a credere ciò gli altrui fcrittori raccontano per conghietture circa l’ori- 
gine del Nilo, opure con pertinaceignoranza non credeffe il racconto, 
perche non vide quanto di quefto gran fiume partitamente ragiona il 
Padre foprannominato , quefto tale invero non darebbe faggio d’efler’ 
infeliciffimo nel giudicare ? 

Nobilmente defcrive ciò che gl’ è fotto gli occhi caduto il Padre Pais 
in lingua Portughefe , onde noi avendo ricorfo all’ Autor del Mondo Sot- 
terranco per appagare la noftra curiofità ne portaremo la defcrittione 
tradotta in Latino, ficcome fi legge preffo al $. 3. del capo decimo della fo- 
praccitata Opera, al Libro fecondo, e fon queft effe le fue parole: Poffguam 
tralbiagimas de fertilitate terrarum fub Dominio Presbyterz Joannis, opere 
pretiuò me fallurumexiftimavi, fi hoc loco nonnibil de precipuis Fluminibas 
€ Lacubasterrarum,ejus Imperio fubjettarum, referam. Inter qua primo loco 
fe offert maximus ille XS toto Orbe celeberrimus fluvius Nilus, qui non apud An- 
tiquosfolum,& modernos Doitores,Authorefque graviflimos in admiratione fuit, 
fed & cujus frequentem mentionem facit S.Scriptura Gen.2. Vocatar Gebon, 
unus è quatuor Paradifum irrigantibus. Hic hodierno die vocatar ab Ethiopibus 
Abaoi : Originem fuamtenet in Regno Goyam in uno territorio, quod vocatur 
Sabalà, cujusincole vocanturAgous, funtque Chri/tiani,etfi fuccefutemporum, 
Sylvefcente Ecclefia, variis fuperltitionibus imbuti & corrupti, à gentibas € 
paganis vicinis parum differant. Fons autem Nili in parte Occidentali Regni 
Goyam fitus in fummitate unius vallis, que aflimilatur ingenti Campo, jugis 
monisum undique circumdato. Anno 1618.21 die menfis Aprilis, cumin hoc Re- 
gno unacum Imperatore ejufque exercitu degerem, bunc locum afcendi, omnia 
diligenter luftravi ; invenique primò duos ibi Fontes rotundos, utrumque qua- 
tuor quafi palmis latumin diametro, fummaque animi mei voluptate vidi id, 
quod nullis votis confequi potuerunt Cyrus Rex Perfarum,€6 Cambyfes,Ale- 
xander Magnus, 4cfamofus ille Julius Cefar. Aqua fontis clariffima e[t,& le- 
vifima, guftuique gratiffima; fciendum tamen, nullum hofce duos oculos Fontis 
in fupremamontis planitie exitum habere, fed un radice montis ; profàn ditatem 
quoque Fontiumtentavimus , (O) in primum quidem lanceam immifimus, que in- 
trando ad 11 palmos tangere videbatur qua/dam veluti radices vicinarum ar- 
borum, fibi invicemimplexas. 

è Secundus Fons vergit à primo inOrientem ad jaîtum lapidis ; bajus profun- 
ditatem explorantes, immiffa lancea 12 palmorum s fundum nulluminvenimus ; 
colligatifgue duabus lanceis 20 palmorum, denuo rem tentavimus , fed nec 
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fic fundum tenere potuimus,dicuntque incola,totum montem plenum aquis,cujus 
hocfignum dabant, quodtotacircafontem planities tremula erat, © bulliens, 
manifeftum Llatentis aqua vefigium, candemque ob caufam non redundat aqua 
ad fontem, fed adradicesimpetu maximo fefe egerit ; afirmabantque Incole, 
ut ipfe Imperator, qui prefens erat una cum exercitufuo, co annoterram 
parùm tremuiffe ob magnam anni ficcitatem, aliis verò annisita tremere, & 
bullire, ut vix fine periculo adire liceat. Circuitus loci inffar lacus cajufdam 
rotundi, cujus latitudo funde jalum conftituere pollit. Infra apicem hbujus 
montis populus degit ad montem, leucà circiter una è fonte diffitum verfus Occi- 
Luoghi  dentem, vocaturque Guix, € videtur binc fons Bombardaattingi poffe. Eft hoc 
MU prima loco vicus gentilium , qui facrificant multasvaccas , € veniuni ad fontem certo 
fonti del die anni unà cum facrificalo , quem pro Sacerdote tenent, qui ibi facrificat unam 
ana: vaccam juxta fontem , caputque vacca abfcifum projicit în fontis abyffam, 
e lago hia prima a qual buo, onde facean folenne facrificio matando 
>» muitas vaccas, que os gentios, d’he tracean , & dopois fe cubria todo 
» como feuo dellas, è afcentava en un Cadeira de ferro, que tinha pofta 
’» nomo de muita lenha feca , e mandava fem fe quermar nem ainda der: 
» veterfeòfeuo, e algunasveces etravan depois da fogo aceffo , e fe afenta- 
» va à quefta gente de maneira, che con eftas feteizerias engennava à 
» quella gente de maneira, que ò tinhampor grande fanto, che davan que- 

» fto fato queria. 
Segna Porrò campus fontis Nili ab omni parte dificilis afcenfu ef}, praterquam ex 
piando dal- parte Boreali ubi facile confcenditur. Infra montem circiter una leuca în pro- 
PIRAS fundiffima quadam valle , è terre vifceribus, alius ffuvius emergit, qui feta- 
PASTO men cum Nilo paulo poft conjungit , unde credunt eandem cum Nilofcaturiginem 
obtinere ; fed infraterram per occultos canales deduftum hoc loco primum erum- 
pere. Rivus verò fontis, qui infra montem erumpit, în Orientem fpatio jaltus 
Bombarde vergit ; deinde fubito declinando Boream petit, & poft quartam 
circiter leuce nonus fefe offert rivus è faxis, & /copulis ebulliens , cuì paulo 
poft fe jungunt duo alii rivi, ex Orientis plaga erumpentes, © fic deinde aliis, 
GS aliis identidem collettis rivis notabiliter crefcit Nilus. Poft [patium verò 
diurnum Itineris magno fluvio, qui dicitur Ta mà, conjungitur, qui deinde 
Fleclit fe verfus Occidentem , ufque ad 35 circiter leucas à prima fui fcaturigine, 
pofteamutato curfu Orientem repetit, infinuando fe in unum lacum ingentem, 
Nilo paffa (e/t hic frtusin provincia, que dicitur Bed, Regnoque partimGoyamfubjacet, 
per un 198° partim Regno Dambia) quem ita pertranfit, ut aqua Nili notabilem differen» 
tium ab aquis lachs oftendant ; totufque fluvius aquis paluftribus inpermiltus 
Suum curfur fluxumque tencat ; qui mox ubi exit ,variis gyris declinando in 
meridiem,terram irrigat nomineAlata,quinque leucis ab epiftomio lacks diftan- 
tem, ubiperrupes 14 brachiorum altaspraecipitaras immenfo fimul & fragore, 
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& fumo aqueo, quieminus nebulamihi videbatur, precipitatas paulò poft inter 
du.srupesingentesita abforbetur, ut vix oculis attingi potuerit ; funt cacu- 
mina dittarumrupiumita vicina, ut Imperator aliquoties, ftrato per illaponte, 
cumtotofuoexercitutranfierit; quibus omnibus & ego prafens fui. Poftquam 
igitur à parte Orientali regnum Begamidri, Goyam, cateraque intermedia 
regna Amharà, Olaca, Xaoà, Damot /ongè lateque irrigavit, mox fluxu fuo 
Regnum Goyam repetit, irrigatifque territoriis Bizan 6 Gumancana, ita 
fenfim Regno Goyam appropinquat, ut non nifi unius dier itinere d fonte fuo 
diftare comperiatar. Hincfluxum retorquendo verfusFazolò , & Ombareà, 
Regnum Gentilium, quod anno 1613 ingenti exercitu fubegerat Eraz Se- 
lachriftos frater Imperatoris 3 regnumque utpote incognitum, & ob vaftita- 
remvocavit Ayzolam, ideft, novum Mundum. Hincex Oriente in Boream 
declinans per innumeras alias regiones vaftifimaque pracipitia dilapfus in 
Eyyptum,& binc in mare Mediterraneum fé exonerat 

E quivi fiamilecito portare la Mappa defcritta dal Padre Atazafio Chir- 
cher nel fopraccitato luogo delfuo Mondo Sotterraneo, nella quale dotta- 
mente efpreffe si il racconto delfuddetto Padre, com? altresì l’immens’ 
acque che fott° i monti della Luna nell’ Etiopia s’adunano. 

Datutta la fopraddetta narrazione può altri leggermente comprende- 
re, quanto giuftamente il Padre Atanafio Chircher fegua i fentimenti 
d’uomini, che non a capriccio favellano , ma che addottrinati dall’ Efpe- 
rienzarapportano fenza paffione, e non peroftentazione d’ingegno , cio 
che viddero ne’ paefilontaniffimi dalla noftra Europa. Paffiam'ora alla 
confiderazione di ciò operafferouominiriguardevoli perla credenza à 
fimiglievoliracconti, recitati da perfonaggi non fofpetti, e vedraffi da 
quello che farò per produrre , quanto il Padre A4ranafio Chircher abbia ca- 
minato con caftigati modi per l’inchiefta del vero s anche circa di quelle 
materie, .delle quali rendevafiimpoflibile averne prove baftevoli, che 
per via d’atteftati. 

Scriffe il Padre Ce/fo Confaloniere , nobile Milanefe della Venerabile 
Compagnia di Giefù dal Regno della China, al Cardinal Federico Boro- 
meounalettera, nella quale gli dava parte tra l’altre cofe degli libri prin- 
cipali di quella Natione così Iftorici, come Morali, eSpeculativi, com 
anco della loro filofofia, ed in particolare d’un libro antichiffimo, fatto 
nel tempo del Patriarcha 44ramo, con afferire fia la più antica fcrittura 
di quante fono nelmondo, fritta più di cinquecent’ anni prima che 
fcrivefle Mosò. 

Racconti fomiglianti al giorno d’oggi averebbero fortito il nome di 
boriofe novellette, e pure o creduti veridici a cagione della co- 
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Pafsò più oltre la ftoria di quella lettera : Agoffino Mafcardi lume di 
vera, e ben profonda dottrina infcrivendo la fua Arte Storica, e rintrac- 
ciando tra’ le memorie degli fecoli più adultil’origine, ed antichità di 
quella, per provare che prima di Mosè gli ftorici fi trovaffero, efpofte 
molt’ autorità d’antichiffimi fcrittori, co’ frammenti di quella lettera 
fugella il primo capo del Trattato primo della fua Arte Storica ; con quella 
fede però, ch'egli medefimo nella foprammentovata Arte dell’ I{torico 
prefcriffe, e fon queft’ effe le parole della lettera fuddetta preffo ?1 Ma- 
fcardi nel già citato capo. 7rà quelti libri ve ne fono degli hiftorici puri, aù- 
venga che tratto perirattov’'habbino dello fpeculativo. Altrifonoparte morali, 
parte fpeculativi, ne’ quali fi contiene molto di morale e (peculativo infieme, 
quale è ladottrina,chetratta de’ fondamenti, e riti sì delculto divino, come 
politico. Altri fonopuramente fpeculativi, che contengono la (cienza loro fiica, 
e naturale. Laprima delle cinque dottrine li chiama Xuyhin, cioè libro hsfto- 
rico de i loro primi Re , è il più antico libro che babbino, e conforme alle loro 
biftorie fufatto neltempo del Patriarca Abramo, e pare fia la più antica ferit- 
tura diquante fono al Mondo, perche fù fcritta più di cinquecent® anni prima 
che fcriveffe Mosè &c. e più innanzi. Za quarta Chuncieu è tutta hifto- 
rica, e tratta degli antichi Re,che furono buoni,e valorofi nelgoverno, e de’ cat- 
tivi,accio fiano fchivatigli effempi loro nelgoverno, e vita &c. 

Riconofce per veridica teltimonianza il Signor Francefco Redi nel li- 
bro dell’E/perienze Naturali, cio che dal Padre Antonio Veira Giefuita gli 
furecitato delle virtù deltabacco ufato dagli abitanti nel 8r4/1/, dove di- 
morò perlo fpazio di trentadue anni. Ciòriferifce ilfopraccitato Padre 
fiè , che in quel paefe perle ferite non fia medicina più ufuale del .fu- 
go del tabacco , e delle foglie di queft’ erba. Di più.rapporta quant’ 
afferma Nicolò Monardes, cioè che gl’ Indiani per curar le piaghe fatte 
dalle frecce auvelenate de’ Canzidali, fifervono folamente di quefto fugo, 
il quale non folo refifte al veleno ; ma ancora con preftezza rammar- 
gina, ecicatrizzalepiaghe, ele difende dal fluffo dal fangue. 

Era bifognevole al Padre Gio. Barrifta Ferrari della Compagnia di 
Giesù, pel compimento del fuo eruditiffimo, & elegantiffimo libro, inti- 
tolato Hefperides, five de Malîrum aureorum cultura € ufu, un’ efatta noti- 
tia de’ cedri, de’ melarance, e de’ limoni nafcono nelle partiremotiffi- 
me da’noftri orizonti. Ne il libro farebbefi da effo appieno compiuto, 
fe fi foffe allontanato dalla credenza di quelle relazioni rapportavanfi 
dagli abitatori, o dagli paffaggieri di quelle vaftiffime terre : Perla qual 
cofa ful bel principio da i racconti del Padre A4/varo Semede Portughefe 
della Compagnia di Giesù, ftabilifce una conchiufione, ed è, che nelli 
Regni della C4iza furono nativi i pomi d’oro, e che pria snsifero gii 
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Chinefi comercio colle altre ftraniere Nazioni , godeffero abbondante- 
mente di quelle frutta, control’opinione di molti, i quali vogliono, che 
dagli Europei foffero colà trafportati. Narravit mihi, dice al Capitolo ottavo 
del L;5ro primo della foprammentovata Opera il Ferrari, © chirographo 
etiam afirmavit Ordinis noftriSacerdos Alvarus Semedus Lufitanus, quiex 
. ipfa Sinarum ora fociorum noftrorum in Euangelii falubri femente facienda 
ftrenuam illic operam navantium Romam naperus, hac dum fcribo, Procurator 
advenit , in Sinenfitrattu aurea mala natales habui[fe ante externa commercia 
vetuftifimos; © in aliis quidem Sinarum provinciis ob inclementius celum mala 
citrea non progigni; fedin Cantonio coli mitioris agro medica omne genus poma 
uberrime provenire : nominatim verò maltiplicis generis aurantia omnium 
optima, que alicubi nafcantur ,vifende magnitudiniscitrea; limasettam & li- 
mones, cum plurimi argutique fucci pufillas , & Calabricis fimillimos, tum gran- 
diores, © ad menfarum deliciasexpetitos, quos nuper Ulyffiponem inde tranfla- 
tos Lufitani Conemos vocant. Sic autem pleraque poma , quorum ipfe nomina 
memoria teneat appellari ; aurantium majus Cancu, minufculumKinkiù; Li- 
monium magnum Ta limum, pafilum Sia limum, fponginum, five Lufitano vo- 
cabulo Zamboam yeu gu. Denique arbores eafdem Sinenfi cultu noftratis per- 
fimili, ferì femine, infito, propagine, ramo, © in pomariis excelftàs, in fiétilibus 
demifsiàs , adparietes effufius educari. 

Quando pofcia il fopraccitato Autore ebbe a divifare delle qualità 
peculiari del Cedro Perfiano, e di quegli dell’ /fo/e Canarie, fi rimette a 
ciò riferifce Bredaddino Arabo Medico eccellentiffimo nel libro com- 

ofede animirelaxatione , ac letitiaper corporis fenfas percipienda. 

Il fopraddetto Triumvirato di perfonaggi riguardevoli per dottrina, 
sì con dar fede al Padre Ce/fo Confaloniere , com’ altresì col non opporfi 
alle relazioni e del Vezra, e del Monardes, e per fine col preftar credenza 
al semedo, eda Bredaddino,non fu ftimato appreflo degli uominidi folle- 
vati intendimenti per troppo credulo. 

Edàchi non è notala dichiarationefail vecchio Pliriofù la foglia del- 
la fu’ opera, cioè d’averla formata ex /edtione voluminum circiter duùm mil- 
lium. E necefTario in fommafervirfi de i rapporti, ed infegnamenti de’ 
gran Maeftri verfati in diverfe forti di letterature , circa di quelle mate- 
rie delle quali non puoffi lo fcrittore così di leggieri accertarfene, com’ 
altresì di quegli furono talora accurati fpeculatori dell’ operazioni della 
Natura-etanto maggiormente, quando non firiconofcono efler di que- 
Gli Millantatori, i qualiperlufingare il genio de’ Lettori fcrivon ne i 

ogli loro fmifuratiaggrandimenti lungi affatto d'ogni credenza, Perlo 
contrario efcluder del tutto la fede a quei fcrittori inclinati , e dediti 24 
portenta prodenda giuftà il fentimento del dottiffimo Paolo Emilio, uno de’ 
quali è Procopio. P Rac- 
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Racconta quefti d’un'Trace, checonuna fola faetta fugafle un? effer- 
cito numerofo de’ Gothi ; e perchè aduomini sì valorofi parvegli fareb- 
bero ftati per elferetroppo angufti, i termini alla Terra prefcritti, per 
non cadere nel medefimo errore di colui chimerizò più mondi , comin- 
ciò ingrandire le conofciute Regioni, e principiando da Tile conftituil. 
la dieci volte maggiore dell'Inghilterra. 

‘’Prattica quefto modo il Padre Azanafto Chircher in più luoghi delle fu? 
Opere contro quegli Scrittori, e Naturalifti, che per renderfi fopra ’1 vol- 
go de’ letterati riguardevoli, arrecano fopra de’ libri loro cofe fuori dell’ 
ordinario, le quali perlo più fentono del favolofo ; onde così prende a 
dire nel $.3.del Cap.3. nella Sezzione 4. del Li6.x. del fuo Mondo Sotterraneo. 
Quod verò Philoftratus aurem à Draconibus unicò appetireferat, id Poétarum 
figmentum effe quis non videt? e poco dopoi. Quod verd ofa galli gallinacei 
liquefcentiauro permixta , illud in fe confumere dicantur , quod etiam liano 
refte ab ofibustibie accipitris, imò ab offe milvi pifcis aurum trahi dicatar, pa- 
riter falfum comperimus. Quod rurfus liber de natura rerùm de admiranda 
fympathia Echini pifciscumauro narrat, omnia Poétarum deliramenta fuperat: 
Nam hic fale fervatus tanta vi pollere fomniatur, ut admotus orificio, aurum în 
puteum delapfum extrahat. Quodverò virga coryli recens in aurum fufum im- 

miffa, illudin pulverem redigere dicatur, eo quod humiditas virga ab auro, © 
vicifim bumiditas auri à virga attrabatur , falfum invenimus : © nel fine 
del fuddetto $. Po/fremò nonnulli magnetem quoque fibi dari imaginantar, 
qui ficut magnes ferrum, ita & hic aurumtrabat, cujufmodi Philoftratus effe 
dicit Pantarben lapidem fillitium , quem inter vetularum deliramenta veriùs, 
quam in rerum Natura ponendum cenfeo, ut proingle fatis mirari nequeam, tam 
putidas impoffuras, & affanias ridiculas in bunc ufque diemetiam in fcholas 
concatenatis erroribus irrepfif@, cum vix liber fit de miris Natura arcanis tra- 

Clans, qui inter cetera hujus fabuloffîimi Pantarbis mentionem non faciat. 

Portenta narrat il Porta allora fi diè è credere poter con parabolico 
{pecchio far leggere i fuoi penfieri nell’inargentata faccia della Luna, 
ficcome ei medefimo va dicendo nel /ibro deciffettefimo della fua Magia 
naturale colle fuffeguenti parole. Hoc diximus, € animadvertimus , ut 
boc artificio in magni*, © mirabilibus rebus uti poffimus, S precipuè literas 
difco Lune inferibendo. Quaecumque enim boc/peculo exaravimus , ut diximus 
de plano, poterimus longifimè literas mittere, & quia în infinitumdiximas, 
facile ufgue ad Lunam mittitur, pracipuè quum fuo lumine adjuvetur. 

Fu di quefto parere ancora Cormelio Agrippa , e con quefte parole 
dichiarollo. Si lireras parabolico fpeculo infcripferis , idque tempore ple- 
milunii Lune expofueris ; ea littra ceu tn vafto quodam fpeculo impreffa, 


refleneque ubilibet locorum legi poterunt. tta Pythagoram, ajunt dum 
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Hydrunti moraretur , literas Lune inferiptas Conftantinopoli legendas 


dediffe. 

Anzi nella Filofofia d’un certo Autore citato dal Padre Atanafio Chir- 
cher, nel Libro decimo della Luce e dell’Ombra, dopo aver” in quella par- 
lato di varie cofe mirabili, paffa a favellar di quefto fpecchio nella fus- 
feguente forma. £/? © aliud praftigium mirandum. Nam fi quis node (e- 
renaplene Lune radtis aliguam imaginem, aut literas fcriptas aliquo artificio 
opponat, cas legere poterit quifpiamrei confcius , idque a quolibet fpatio, fimu- 
lacris în aére multiplicatis, furfumque raptis ; © unà cum Luna radiis ad ter- 
ramreflexis. Quod etiam in auditu fieri poteft, & ad quemJpecies refleftun- 
fur, ut în Ecko patet ; adeout pofitaliquis etiamremotifimus audire, © in- 
telligere, quid alius fufurret in occulto. Unde concludit naturaliter effe pofi- 
bile fine fuperftitione , nullo alio fpiritu mediante, bominem bomini adquam- 
cumque longiffimam, etiam incognitam diffantiam, brevi(fsmo tempore nuntiare 
mentis fue conceptum ; © fi illudtempas non pofitpracife menfurari, idta- 
men intra24 horas fieri nece(fe eft. 

Il fuddertto difcorfo fu tolto tutto a pennello da Cornelio Agrippa, il 
quale aljCapo 6. del Libro primo della fua Filofofia occulta così favella. Ef? 
6 aliud preftigium mirandum magis, ubi pittis certo artificio imaginibus, 
Seriptifve literis, quis noîte ferena plena Luna radiis opponat, quarum fimula- 
cris în aére multiplicatis, furfumque raptis, © una cum Luna radiisreflexis, * 
alius quifpiam rei confcius per longam diftantiam videt, legit, © agnofcit, în 
ipfo difco, feu circulo Lune. Quod equidem nunciandorum fecretorum obfeftis 
villis, © civitatibus utiliffimumartificium eft, olim è Pythagora fallitatum, 
© bodie aliquibus adbuc , pariter © mihi non incognitum ; e poco prima 
nell’ fuddetto capo ebbe ei a dire. Atque binc pofibile eft naturaliter, 
& procul omni fuperftitione, nullo alio fpirita mediante, hominem bomini, 
ad quamcumque longifimam etiam, vel incognitam diftantiam, & manfionem, 
Breviffimo tempore poffe nunciare mentis fue conceptum, & fi tempus in quo 
iftud fit Ì non po(}:t pracife menfurari, tamen intra 24. horas id fieri omnino ne- 
celle; S' egoid facere novi, Gfapiusfeci. Novitidemetiam fecitque quondam 
Abbas Trithemius & Cornelius Agrippa. 

Quefta favola non fu mica creduta dal Padre Atanafio Chircher, ma 
dopo averne difcorfo à lungo nel libro della Luce e dell’ 0mbra, così con- 
chiude, Abeant igitur nuge ha aniles, © male feriatorum hominum delira- 
menta; fenfati verò Philofophi non omnibus fidembabere difcant, nift priùs 

Singulas circumftantias ad Nature principia , ceu ad Lydium lapidem explo- 
raverint. Multa ut fape dixifcribuntur,dicuntur,fcholafque ipfas pervadunt, 
que cum falffimafint, © à natura principiis prorfus aliena , nefciotamen quo 
pratextu fympathie , aut occulte qualitatis pallio tedta , paffim pro veris 
Pia habean- 
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babeantar, ut perinde feepe abfurdaetiam in fcholis fubtilioribus admitti non 
mirer. | 
Non fi ferma il Porta co’ fuoifmoderati aggrandimenti con quanto 
affi d’effo fin’ ora favellato : ma nel Capirolo deciffettefimo del Libro 
fecondo della fua prima Opera, intitolata de Miraculis rerum Naturalium, 
ove ei ftudia infegnar il modo, col quale fi poffa da ingegniofo mae- 
ftro far comparire unaftanzaripiena diviti, e di groffi grappoli d’uve, 
sì prende a millantare. Quando l'uva comincia a fiorire, accommoda 
unvafe pieno d'olio, puro , e ‘netto fotto , per modo che vi poffi met- 
ter dentro il grappo, con le foglie, fermalo, acciocchè ’l vento nonlo 
fquafli di quà , e di là, fa che glidia il fole, con un coperchio inges- 
fato, eduna pelle di fopra, ma lafciatoviun buco , per il quale vi fi pos- 
fa mettere un pezzuolo, & lafciolo fare. Quando poi l’uva farà ben 
matura, fi {preme con un pannolino, e quelliquore che auraifpremuto, 
fi conferva nell’olio, mettilo alcuni giorni al fole, con quefto facendo 
lume ogni cofa li parrà effertutto circondato da gli arbori, di tempo 
che forfe gli arbori non anno frondi, e pieno d'uva , e di frondi di 
viti ; quefto puoi fareanco negl’altri frutti , che penfo che poffino fare 
l’ifteffo. 
Prima del Porta fu infegnato quefto medefimo efperimento da Corze- 
" Lio al.Capitolo quarantanovefimo del Libro primo, della fua Occulta Filofofia. 
Che l’olio preparato nella forma defcritta dal Porta, ed infegnata da 
Cornelio , pofla far rapprefentar di color vetde gli oggetti, non aurei re- 
P nanza a crederlo : ma che poffa far comparire i grappoli d’uve col- 
e fondi loro, non mi fento da crederlo. 

Il Padre Atanafio Chtrcher nel Libro della Luce e dell'Ombra, al Capo fefto 
della parte feconda della Magia Paraftatica , confuta queft’ infegnamento 
col fuffeguente difcorfo. Pulebrafane verba, © ad perfuadendum mirifice 
compofita. Sed ne mireris Leltor; Agyriarum & Circumforaneorum proprium 
elt; fimplici, © credula Turba verminofas merces fpeciofis verbis divendere. 
Quis enim non videt, uvam oleoinditam, nontant&mnon ad maturitatem de- 
venire , fed © olei penetratione maceratam prorfus in aliud compofitum dege- 
neraturam? Dato tamen nonconceffo ad maturitatemeam devenire ; at quis 
ex priori ratiocinio noffro non videt, uve exprefefuccum oleo permiftum nihil 
virtutis ad reprafentandum obtinere è Falfum igitur experimentum , ficuti 
omnia cetera, quibus domum argenteamexbhibet, A fuccum è caudis lacertarum 
nigrarum oleomiffum lucerna îndat ; vel quibus domum totam ferpentibus ple- 
nam exhibet, fi liciumfuerit ex pinguedine, © fpolio ferpentis nigri, © panno 
exequiarum, idque in oleo fambucino accendatar. Quid gato , hic panno exe- 
quiarum cum ferpentumexbibitioned Apage cuminfulfis bujufmodi, co 
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ziofifque machinamentis. Ignofce leftor, fi diutius me videas circa hbajufmodi 
infanias verfari:; hoc enim eo d me confilio-faltumeeft , ut curiofa; © im- 
perita juventus fibi ab bujufmodi commentis , quibus non rarò pattum illu- 
fionefque Demonum ingrediuntur , omni ftudio caveat; neque lla ratio- 
ne illis aflentiatur, nifi fecundum natura principia, prius exacta rationis 
trutina examinatis , in omnibus, nontam quod faîtum, qudm quid fieri de- 
Beat, fibi perfuadeat. Multa tempus aperit ab Autboribus non infima fortis 
pafimcitata ; que prateropinionem omnium fcholas etiam itrepentia, expe- 
rientia tamen rerum magiltra, falfa, mendacia, © plena facis, impoftarifque effe 
docuit, comprobavitque. In nature imitatione non quidliber, fed 1d quod na- 
ture operationi quàm maximè confentaneum, eligendum eft. 

: Paffà dopoi da quefti ammaeftramenti il Padre Ar4rafto Chircher nel 
fopraccitato luogo , ad infegnarfi il vero modo col quale fi poffa da 
| ciafcheduno fatcomparire una ftanza ripiena sì d’uve , come di frut- 
ta, e ‘d’altri animali, cioè colla fua machina Pantoptica in forma di 
cubo , ficcome vedi difegnata nella quì fottopofta figura fegnata col. 
le lettere. A. B. C. D. li lati efteriori della quale devono effere di 
materia opaca , e foda , e. a ciafchedun lato di quefta machina de- 
vonfi fare molti forami , ne’ quali porranfi altre tante lenti : dentro à 


|. quefto cubo è neceffario ancofituarne un altro E. F. formato di can- 


‘didiffima carta, i lati del quale faran difcofti dalcubo di fuori quanto 
porta il bifogno per ràpprefentar con aggiuftatezza ciò vorrafli vedere, 
quì dentro dipinto: ed acciocchè non pofla entrar raggio alcuno di 


‘e Iuceaddentro a cotefta machina, com’ altresì per.cuftodirla ben chiufa; 


.. potràfarfi perlo ingreflo., nelcentro F. un’ apertura, chefia fufficiente 
à paffarviper quella un’uomo. Ciò fattò fituarai dalle parti de i pertugi 
le imagini di quelle cofe bramanfi rimirare dentro della fuddetta ma- 
china, che.con'iftupore di coloro fon’ entro di quella, rimiraranfidi- 
pinti nelli lari del'cubo‘interiore, tutti quegli oggetti, fono per il di fuo- 
re: onde fe da ciafchedun lato del cubo efteriore da maeftra mano fa- 
ranfi pofti oggetti differenti :. cioè da una parte oggetti di viti con 
grappoli d’uve pendente : dal altra di pomid’oro;; dalla terza , dilon- 
taniffime vedute d’alberi; monti, e villaggi; e dall’ultima finalmente 
d’artificiofe ed induftriofe fontane ; nelli lati refpettivamente del 
cubo di dentro vederanfi rapprefentate le imaginidi tutti li foprannom, 
minati oggetti, e ciafchedunlato eft eriore corrifpondere al lato oppo- 
DO del cubo interiore , ficcome diftintamente fi vede nella quì pofta 
igura. 


Piz Ma 


v 
ta 
o, 
LÌ 
È 
È) | 


Ma torniamo in fentiero : millanta anche DredeZio dice il Padre 
Chircher : Quefti in fcrivendo al Re-d’Inghilterra afferifce in una Jet- 
tera ; poffe fe conftruere globum perperuò fecundum curfum atheris fingalis 
viginti quatuor horis femelcircumrotabilem, aut tottes ampliùs, quoties tibi 
vifum fuerit; ita utvelmille annis, ne femelfallat, oftendentem'annos; menfes; 
dies, boras, curfum Solis; & Lune, omniumque Planetarum, & Stellarum, qua- 
rum motus hominibus notus. 

E chi non riderebbe fegue à dire il fopraccitato Padre in udire quan- 
to promettono operare i Chimici colla loro calamita preparata nella 


manie- 
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maniera defcriveraffi quì fotto. Primadiche mi fialecitoraccontarne 
gli effetti. Con quefta , qualfifia. gran Nave caricadi ferro; munitadi 
pefanti cannoni, fituata in affai lungadiftanza, contro la volontà de’ 
Naviganti,ad onta di contrario Aquilone, à loro grand’agio pretendo- 
notrarla ove gli e più agrado; con la fuddetta calamita tengon per co- 
ftanie poter è lor voglia fcompigliare efferciti armati, penetrar'adden- 
tro qualfifia ben cuftodito carcere, rompere finalmente con violenza 
notabile cancelli ferrati;e fimiglievoli millanterie. La pratica colla qua- 
le fi dan’ è credere î fopraccennati chimici accrefcere , e multiplicare 
levirtù della calamita, e quella fono per’ arrecare colle feguenti parole. 
Sed ut ad praxim fupradictorum deveniamus, cùm rerum omnium ipfa 
magiftra experientia principatum teneat, habeamusneceffe ef ferri li- 
mati non modicum, & candefaciendum in crucibulo, feu tigillo, igne fa- 
tis valido. Candefacto huic ferro acetum acerrimum diftillatum affun- 
dendum, donec peroptime extinguatur ; idque totiesiterandum,donec 
in rubicundiflimum cracum convertatur ferrum. Indas phiale oblongi 
colli fupradi&um crocum , cui aceti acerrimi ftillaticii permaxima 
quantitas affundenda eft, ita ut feptem, auto&odigitis fuperemineat 
croco ; & totum, phiala optime:claufa ; collocandum eft in furno cine- 
rimyaddigeftionem lentam, per menfem unum , agitando phialam fin- 
gulis diebus, donec acetum tingatur inrubrum colorem. Acetumtin- 
ctum deponendum eft per inclinationem in vas aliud vitreum ; novum 
autem acetumftillaticium magmati refiduo affundendum, & iterum di- 
gerendum in cineribus tepidis, donec tingatur. Hoc iterum feparan- 
dum eft, & priori conjungendum. Magma autem tunc refiduum calci- 
nandum eft, & candefaciendum intigillo, & aceto ut priùs extinguen- 
dum fepties, donec iterum in crocum convertatur. Huic croco phiale 
impofito affundendum et novumacetum ftillaticium, & digerendum 
ut priùs, donectingatur ;& tin&um feparandum, & magmatirefiduo 
iterum afundendum eft novum acetum ftillaticium, & digerendum, 
donec tingatur. Hoc toties repetendum eft, quoties per digeftionem ‘ 
tingetur acetum. Poftquam autem non amplius coloratur , acetum 
omne tinctum diftillandum eft in balneo leni igne, donec tin&urare- 
maneat in fundo alembici in confiftentia mellis. Huic affundendus et 
fpiritus vini alchoolifatus, & ab omni phlegmare aquofo vindicatus; 
Ade diflolvatur omne magma per digeftionem levem in balneo te- 
penti : fpiritus vini feparanduseft per inclinationem, & magmati refi- 
duo quod folutum nonfuit, affundendus eft novus fpiritus vini alcho- 
olifatus, &iterum digerendus ; hocque repetendum eft; donec omne 
magma folutum fit, & non'ampliùs tingaturfpiritus vini colore rubi- 
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,; cundiffimo. Spiritus omnis tin&us diftillandus per retortam leviffima 
. diftillatione, donec omnisfpiritus confumptus fit: tunc demumaugen- 
;» duseftignis, & forti diftillatione , mutato recipiente, colligendum eft 
,, oleum ferri perquam optimè rubrum , & ter aut quater per retortamre- 
,, &ificandum eft, magmata verò refidua cujufcumque diftillationis colli- 
,, genda funt, & unienda, & intigillo ignienda tàm diu, donecalbefcant. 
,, Ex his deinde falem elicies album per lotiones, & evaporationes multo- 
,, ties iteratascum calcinationibus. Salem hunc purum putum, & candi- 
,, dum, addes oleo tuo re&ificato,& fervabis ad ufum in phialis vitreis opti- 
,, mè claufis. Huic effentie magnetem pulveratum affundes. & in alchool 
,, redu&um in phialam oblongi colli indes, orificioque obturato, in bal- 
, neo tepenti digeres per noctes, & diesquindecim. His peracis, impo- 
,, nesretorte tuto munite, & ad cineres diftillabis, fervatis ignis gradibus: 
,, primò lentus, medio mediocris, ultimò fortifimus eritignis. Magmain 
.. retorta refiduum, eximendum eft fradtà retorrà, & pulverifandum, & for- 
, tiffimo igni in tigillo per diem integrum calcinandum : tum demum 
,, fortilimo, & acerrimo aceto folvendum, & falex calce extrahendum 
,, eft, & permultis lotionibus, & calcinationibus adfummum candorem 
,, perducendum , aut tandem ad majorem perfe&ionem , ad rubeum colo- 
., rem, &folutionem facilem conducendum. Hoc ultimum fal conjungen- 
,, dumeft cumefTentia ferri fpiritu magnetisimpregnata, & digerendum 
,, per tres, aut quatuor diesin balneo tepido , & per balneum abftrahen- 
,, dum eft diftillatione quicquid poterit afcendere : reliquum verò dige- 
,, resin igne levi, & continuo, donecfixum fitomne; ita ut per diftillatio- 
., nem fortem afcendere non poflit, fedin fundo vafis diftillatorii maneat 
., fufum, &ligatum ranquam metallum : aut falpetra liquata , & fer- 
,, vabis. 
Vogliono il Porta, il Cardani conaltri, diafiuna tal pietra artificiale, 
laquale, e con ilfolo fputo, e colle pioggie s’accenda ; s'allontana dalli 
fentimenti de’ fopraddetti il Chircher, e così precifamente favella verfo il 
fine del Capitolo 6. della Parte quarta alla Settione quinta del Libro dod:ce- 
fimo del Mondo Sotterraneo. Hec gue Porta, Cardanus, ceterique de lapi- 
de artificiofo, qui folo fputo, aut imbribus accendatur, uti nullo unquam tempore 
rei veritatem, quamvis inte nfo ftudio quefitam comperire licuit , quemadmo- 
dum variis meis operibusoftendi ; ita quoque illum iis paradoxis , qua în ad- 
ventum Elia refervantur, adferibendum duxi; donecinterimexperientia « cfu 
me in credendo firmiorem reddat. 
Il foprammentovato Porta infegna parimentela fabrica di certi fuo- 
chi artificiali, i quali ardino fotto dell’acqua... Non fi fente il Padre 


Atanafio Chircher dai crederlo ; ma dopo aver efpofto nel luogo che noi 
pur 
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pur dianzi portammo il modo dal fuddetto Autore arrechato , conchiu- 
de. Equidem in fuperficie aquarum fine periculo extinttionis bujufmodi pilas 
ardere poffe non nego : verùm in profundis aquarum incendium flammivomum 
durare pof@, nulla ratione admittere posfum ; cum fieri non poffit ut fine aére 
ignîs inter aqua meditullium confervari queat, uti alibi variis experimentis 
oftendimus. Infuperficie autem aqua, non fecus ac accenfacamphura , quà fepe 
ludere folemus , nullo aqua impedimento ardebit, li tamen cam, vel minimum 
fubmerferis,famma ftatim extinguetur; nonnego itaque bujuft modi globosintet 
aquas ex lulta cum aqua, & aére, antequamtotus calor evanefcat, ingens tumul- 
tas, aquarumque tremores, caufare , ffammam autem fub aqua ab ullo unquam 
vifam fuife nego, iterumque nego. 1 fopraddetti fuochi artificiali rifiu- 
tati dal Padre Atanafio Chircher, e portati dal Porta nel fopraccitato Libro 
della Magia Naturale, infegnolli nel Libro fecondo della sapienza Naturale 
il medefimo Autore al Capitolo quindecimo nella forma fuffeguente. 
Piglierai della polvere d’artiglieria; perciochè quefta entra in tutte le 
mifture di queft’ effetto ,:come fondamento d’ogni cofa, aggiungerai il 
terzo di fcamonea, la quarta parte d’olio commune, la fefta parte di fol- 
fore, e mefcolarai bene ; ditutte quefte cofe mefchiate infieme pigliamo 
l’efperimento, il quale fe opera più gagliardamente, che non vorriano, ci 
aggiungono della fcamonea, e del folfo, e fe gli è più tardo,che non defi- 
derano, allora vi aggiungono della polvere. Quefta miftura vuol effere 
involta in panni di lino, e fattone auviluppi più ftretti , che fia poffibile, 
&anco poi involtati conla fune, & con ligami bifogna gettargli dentro 
della pece bogliente : oltre di ciò la fanno di nuovo poi feccare, e di nuo- 
vo rivolgendoli di ftracci ini, fi cuoprono di pece, per difendergli dall” 
acqua, & acciochè la forza del fuoco non fpezzi. Ma dopoi che fonoben 
coperti con quefti panni, e pece,bifogna bucargli d’un buco picciolino, e 
mettervi dentro del fuoco,come l’incominciano ad ardere, afpettano co- 
sì un puoco, e poi lo gittano in acqua, ilquale non fi lafcia fpegnere dall’ 
acqua,ed hora vien in cima dell’acqua,ed hora va al fondo girando.E non 
mifpiacerebbe, fe vi fi aggiungeffe del petriolo, perciochè è molto at- 
trattivo del fuoco, e vi fi getta come fa la calamita al ferro,quefto liquore 
arde grandemente nell’acqua, la qual cofa gli artefici l’hanno tolta dalla 
Natura. E non vi fi può dare neflun’altra ragione de i bagni, che conti- 
nuamentebogliono,eccetto che dentro gli fia qualcheduna di quefte mi- 
niere,che arda,le quali fivengonoa nutrire dell’acqua, ela fannobollire. 
Praticò fimilmente il fopraccennato modo il Signor Francefco Redi 
contro i fcrittori dediti ad portenta prodenda; Ondenel Libro intitola- 
to Efperienze Naturali , dimoftra appieno le menfogne di quegli. Ed in 


vero chi il crederebbe, che nella Provincia di Onan vi fcorra un fiume 
ne 
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nel quale fi prendano dagli abitatori di quelle rive certi pefci roffi, il 
fangue de’ quali è sì maravigliofo , che fa caminar fopra l’acque fenza 
tema, ne di bagnarfi, ne difommergerfi chiunque s’ugne , o fi fpalma le 
piante de’ piedi con quello. 

Udifli mai leggierezza più grande à quella fcrivefi della proprietà di 
due fiumi fcorrono nella Provincia di Xezs2 uno detto Chiemo, e l’altro 
Iò,l’acque de’ quali vogliono fieno sì pure, e sì leggieri, che non vaglio- 
no, ne tam poco reggere à galla un minimo fufcelluzzo dipaglia. To 
non voglio prendermi briga ditrafcriverie tutte, perche chi ne averà 
curiofità potrà leggerle nel foprammentovato libro. 

Ed in vero fon novellette per provocare alle brigatele rifa, ciò che 
racconta nel L:bro quinto al Capitolo ventunefimo Marco Paolo Veneto della 
Città del Quinfaz. Prende quefto fcrittore à mirar la fuddetta Città col 
cannocchiale, ele parve fi vafta, che credette dir puoco col conftituirla 
di giro intorno à cento miglia. E perchè à gran Coloffi tuttele parti 
devono effere proportionatamente corrifpondenti tra’ di loro, perren- 
derla più mirabile ed artificiofamente fabricata , vi aggiunfe dodici mi- 
laponti ditale altezza, chea velegonfie, che fi fia gran Nave agevolis- 
fimamente vi fottopaffava : e pel mantenimento degli abitanti in 
queftofpatiofifimo ambito, ne’ giorni deftinati al digiuno riempì fola- 
mente il mar Cafpio di pefci, rendendolo negli altri tempi del tutto 
fcarzo, e manchevole. V’è ftato in oltre chi à quefta gran Città v’abbia 
aggiunto un Tempio di forma ottogona con cinque altezze di cupule 
una fopra l’altra, ciafcheduna delle quali ha tre portici colonati di bel- 
lifime colonne, e che perla difpofizione, grandezza, e ricchezza tiene 
reftargli inferiore di gran lunga il famofo Tempio di Salamone : quefta 
machina sì celebre l’accompagna d’avantaggio con i palazziin quadro 
d’un miglio intiero perogni faccia. 

Portentanarrat Kiranide ; ove in fcrivendo gli eftetti delle carni del 
"Tonno vuole, che gettate dalmarefoura il lido di Libia imputridifcano, 
e pofciainverminino, ed i vermificangino prima in mofche, quindi in 
cavallette, e finalmente in quaglie fi trasformino, onde non fia maravi- 
glia fe non vi fia chi à quefti creda. 

E chi non fi fpaventarebbe in udirilfolonome di que’ ferpi fonone 
mari fettentrionali preffo della Norvegia, i quali perla di loro fmifurata 
grandezza forman de i corpiloro caminando per l’onde torcimenti fi 
alti, alriferir d'0/40 Magno, che paffa fotto di quei una gran Nàve. Altri li 
fa lunghi da cento piedi, altri duecento, altri trecento, e vi aggiunge che 
à Viva forza dalle navitoglieno gli paffaggieri : nelle Figure quì appres- 
fo, fi rimiran quefte bizzariffime foli. Anclie PAquile, che peo 
preda 
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preda degli Elefanti li portavano in aére, fono animali fettentrionali, 
ma però di quegli à difpetto della Natura generati dal cervello del fo- 
prammentovato Autore. Di quefta medefima fpecie furono quegli ucel- 
lacci, che nella Puglia s'uccidettero fra di loro con fiera battaglia nell’ 
aria, ficcomeriferifce Pietro Bembi nella fua Storia al Libro quinto. 

Non voglio già paflar’ in filentio cid raccontano Democrito, e Teofrafto 
d’una cert’ erba, la quale col toccar folamente le ferrature ouvero toppe 
delle porte , l’apriva. Il Mattizo/o attenendofi all'opinione di quefti, vi 
aggiunge del proprio, un cafo feguito in Verezia d’un ladro , il quale fu 
condannato alla morte, perchè con queft’ erba apriva qualfivoglia porta. 

Più ftravagante è il racconto fannocerti fcrittori Chisel di un lago 
nominato 7azpe , le rive del quale fono sì pericolofe, che fe appreffo di 
quelle vi fatte taluno qualche tamburo, follevafi di fubbito una terribil 
tempeftà di fiotti impetuofi, accompagnati da’ tuoni da’ fulmini , e da’ 
baleni. 

Ma che; fuccede il più delle volte allifcrittori raccontano fimili cofe, 
ciò cheaccadette ne’ tempi della noftrarimembranza lontani, ne’ Tea- 
tri della Grecia. Un giorno fra gli altri comparve in fcena certo Mimo 
arrogante, il quale con un favellar fublime, e magnifico, con concetto- 
fa vaghezza di dire, con numerofa proportione di parole, promife all’ 
Udienza afcoltatrice fargli vedere fopra delpalco un’ animale, mai più 
da effi veduto, col capo di ferpente, colle zampe d’Orfo, con la guarda- 
tura di Bafilifco, ruvido di cuoio, ifpido di carne , armato di corazza, 
tardo di moto. Unodegli Afcoltanti ftanco, e ftomacato di più fentires 
efclamò, vorrà condurre in palco la Tartaruca, ficcome fù. Ecco ove 
vanno à terminare i racconti grandiofi delli fcrittori, i quali tornando 
dalle Terre d’oltre mare, e da quelle parti dove nafce il Sole, dicono 
portar feco inampollette feparate, e le lacrime della Luna, e li fudori 
del Sole, ed in fcatola ben cuftodita le treccie delle Lamie aggiranfi 
per le felve, com’ ancora in altra fcatoletta dell'uoua de’ Semidei, e fimi- 
li fandonie , le quali non ha dubbio fien credute da i Calandrini di 
groffa pafta , i quali porgendo orecchie alli ragionamenti di ciafche- 
duno, vi dan quella fede, che dar fi può à qualunque verità più mani- 
fefta, e tant’ oltre giunge la diloro credenza, che s’invogliano andar 
verfo Bengodi, ove fi dan a credere le vigne leghinfi colle faluccie. Cofe 
fimili fono millanterie di temerarj impoftori, uno de’ quali può dirfi 
fofle Matrea Aleffandrino : il quale fecondo fi referifce preffo Ateneo, 

nel Capitolo tredicefimo del Libro primo , dava adintendere allevare una 
fiera, che averebbe divorata fe fteffa : non fi danno però fomiglianti 
fole a credere, che a perfone conftituite nel fommo, ed altiffimo peeo 
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di femplicità. Quindi con granragione fi ride Leccano d'un cotal ferit- 
tore di.Corintio:, il quale diferivendo i Dragoni de’ Parti, che fofpefi 
portavanfi negli efferciti fula cimadell’ Afte, volle darli à credere à leg- 

enti i fuoi fogli, fufferofmifurati animali, nati nella Perfia pocofopra 
l’Iberia; e che quefti recavanfi negli combattimenti per fpaventar’ ed 
atterirlefquadre nemichie, e come:nel fervormaggiore della battaglia, 
difciolti dall’Afte,lancia vanfi fra’ pugnatori, altri perdivorarli , ed altri 
per dar fiera morte à nemici colli loro varj auviticchiamenti. 

Nonomnia vera effe (dice l’Autor'del Moxdo Sotterraneo al Capo primo 
della Serzione terza nel Libro ottavo; allora che varibattendo le ragioni, 
o fieno i fondamenti co’ quali molti feritroris'inducano à concedere le 
Lucerne ne’ cimiterj perpetuamente accefe, e. nerende ivi la caufa) 
que Authores velad admirationem in bominibus concitàndam:, vel ad propa- 
gandam tam inufitate rei memoriam , de bujufmodi Lucernis non tamtradide- 
runt, quàm finxerant. 

Il medefimo ebbe à dire il foprammentovato Autore nella Parte terza 
della fua Magza Catoptrica al Libro decimo della Lucee dell’ Ombra, nelrap- 
portamento fa.di quanto afferifcono gli Storici d'intorno alla machina 
parabolica d'Archimede, dopo aver.reprovata l'invenzione del Cardani, 
il quale infegna la fabrica d’uno fpecchio abile ad incendere indiftan- 
za di mille pafli, e fon quelt’effelefue parole. Hinc patet quogue Archi- 
medem nulla ratione ad 3 millia, neque ad 3 ftadia, fedin maxima propin- 
guitate naves Marcelli fpeculo parabolico combufi[fe , quicquid-dicant Hi- 
ftorici 3 quorum proprium eft , portentofa Heroum facinora: verbis 
UregSoA10dlepois, com ad admirationem in animis auditorum concilian- 
dam, tùm ad artis Archimedee fpecimen tanquam inimitabile pofteri- 
tati commendandum, defcribere.. Accedit,quod com eodem tempore folus 
Archimedes ix ore oculifque omnium ob inventionum fuarum miracula verfa- 
retùr, nibil facilius fuerit, quam artis Archimede inventa tanquam paradoxa 
quedam mundo, prefertim dittarum artium adbucignaro, depredicare; unde 
faétum eft, ut fama nominis ejus ubiqueterrarum perfonante, crefcenteque,citra 
rerum quoque ab Archimede ge/ftaram veritatemerefceretrelatio. 

Con tutto foffe dal gia detto Autore ciò che andava divifando cor- 
roborato coll’ autorità d’uomini degni di fede, volle nulladimeno:il 
Padre Aranafio e colle ragioni , e colla dottrina ; e:con ben fodi fon- 
damentiftabilirlo , onde fi prende à feguitare il fuo difcorfo ; (la- 
rifimè patet ffationem navium Marcelli Syracufas expugnantis ad muros 
ferè ipfos Acradina fuiffe = Nam Acradina; quemadmodum ego ipfe fum- 
ma diligentia exploravi, © ‘Mirabella. in Ichnographia. fua luculenter 


docet; eo loco; ubi Atchimedes vaves Marcelli tormenti Sus bellicis tan- 
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topere afftixisfe fama eft, undique mari alluitur ; navefque Marcelli hoc loco 

Stetiffe , machinationes Archimedis fatis offendunt ;; dum tollenone naves 
hoftiles, uti paulò ante diétum eft , manu ferrea comprebenfas, fubtrattafque 

in terram illidebat, illifas minutim cum omnibus confringebat. Machinatio 
autem ditta fieri nulla ratione poteftinremota diftantia, uti illis, qui mechani- 
ces vel minimam notitiam habent notumeht, nifi fiftularum bellicarum ufus iis 

temporibus concedere velimus, quod nemo fane mentis biftoricus facilè conce- 
det. Ad comprebendendum enim naves nece(fariò tollenonis brachium tantum 

effe debebar , quantum erat naves inter murofque Acradina intervallum. 
Ex eodem igitur loco Archimedem naves fatarias accendere potui[fe conca- 
vis fuis fpeculis ; intervallo videlicet 25 aut ad fummum 30 paffuum commu- 
nium, verifimile eft5 nequaquam ultra illud ob rationes in precedentibus inft- 
nuatas. Que omnia hic ex fundamentis ipfis deducere placuit, ut opinionene 
illam falfam hominum animis huc ufque infitam abolerem, opinantium fpecula 
Archimedea naves în medio mari flufuantes , accenfas in cineres redegiffe. 
At quis adeò catoptrice imperitus el, qui non videathocinnavibus mobibbus, 
GS flnfluantibus impoffibile efed Verùm ut dete&o omni fuco fola veritas 
triumphet, rem ita demonftro. 44 combuftionem Catoptricam per concava, 
G parabolica fpecula, tria requiruntur neceffaria, quorum quolibet deficiente 

caufticumquoque effetlum fegui impoffibile eft. Primum eft,ut tum combuftivum, 
tum combultibile prorfusfirmo, & immoto fint fratu. Secundum eft, ut certa 
diffantia fit inter combuftivum, € combuftibile, id eft, ut diffantia inter fpecu- 

lum caufticum, & rem fuccendendam nec major fit, nec minor, fed ut focus cau- 
Sticus, ideft; unio radiorumrem fuccendendam pracife attingat. Tertium, ut 
materia apta fitconcipiendo igni. Omnes hafce conditiones incombuftione na- 
vium à Polybio relata defui[fe ita intendo. Primònaves in alto mari nequa- 
quam ita firmari poffe , ut non aliquantulumfluttuent, is folus nefcire poterit, 
qui nullamunguami maritimarum rerum notitiam babuerit ; fuftuationem verò 
maxime Catoptrice uftioni inimicameffe : ergo ratione futtuationis effettu uftio- 
nis debito navim deftitutam fuiffe neceffe fuit. Secundò, neque ullum effettum 
habere potuit ratione diftantie navis à fpeculo  debuit enim navis ita cono 
cauftico fpeculi Archimedei accommodari, commenfurarique, ut focus, feu ver- 
16% n ipfam navem defineret ; bocautem ut fiat alterutrum , navis inquam , vel 
Speculum , fi intervallum plus equo longum fuerit acceffuy vel rece[fu,nift bre- 
viufculum fuerit,mediocritatem attingere debuit. Clarum autem eft Archime- 
demexzramaros mon prodiiffe, mec fivoluiffet,ob maxima impedimenta, © pe- 
ricula, prodire potuiffe,nequenavem quoque ultro fe litiffe verifimile eft : nifi 
dicere velimus, naves cafutunc temporis. tamexallam, € precife requifitam 
diffantiam obtinuiffe quod fimilitergratis comminijcimurs cum hac ratione 
omnes prodigiofos effettus fotvere pofimus. Certe, qui hane rationem peni- 
7) tius 
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tius fcrutatus fuerit, is affeverare cogetur , Hiftoriarum hac in parte 
fidei nulla rationefubfcribi poffe : fi enimin minima etiani diffantia, con- 
fuetis nojtris uftorirs în cauftici foci determinatione, fixationeque'tum Jpeculi, 
tum fom:tistantopere laborandum fit ; quanta ig opusforet, © quanto- 
pere ad aliquemintam enormi diffantia producendum effettum, laborandum 4= 
tamus? Datotamen non conceffo, navim tune temporis cafu hbabuife diffantiam 
requifitam; dico nibilominàs radiosin tanta diftantia debilitatos 4 difgregatos- 
que, vix quicquam virium add:ltum effettumproducendum babaiffe. Accedet 
hifce omnibus fomitis condizio , navis Videlicet pice illita, quarum neutrum ex 
Catoptrica ultione ffammam concipere aptum eft. Quatamen nifi accedit, fru- 
Sira navem uftilationibus atteremus : pix quoque uftorio fpeculo liquefit qui- 
dem, fed nullaratione in fammam abit, nift dicamus navim cafu fomite, aliaque 
combuftibili, & concipiendis fammis apta materia fui(fe onuftam ; quod idem 
gratis fingitur. Quacumque igiturratione rem combinemus, dò) vata falli fem- 
per compertemas. Ne igitur tota hiftorie fides pereat, & ne tam in- 
fignium arcanorum notitiam , tam famofo Artifici eripuiffe videamur, 
ad minimum dicendum eft, Ratarias hafce naves, non în medio falo, fed ad lit- 
rus Acradine confifftentes, Catoptricoiîgne fuccenfas fuife. Miror ego hic quos- 
dam Matbematicos ed deveniffe audacia, ut five ex Catoptrices ignorantia, five 
ad Mathefeos preftantiam extollendam , Archimedem 44 aliquot paffuum 
millia naves combuff(]e dicere non verecundentur , atque adeò veritati palpum 
obtrudentes, fucumque facientes, mendaciis, commentifqueadvatis hbi patro- 
cinium querant. Quinature & affellionis Speculorum , lucifque reflex& pe- 
nitiorem habuerit fcientiam, is aliter fane de hac prodigiofa actione judicabit, 
mecumque candide fatebitur, nullo bumano ingenio/peculum aut concavum, aut 
parabolicum effici pofe, quod ad tria milliaria caufticam vim exerceat. Ceflet 
igiturmodò falsò huc ufque defpeculo uftorio in-maxima diftantia, ne 
dicam in infinitam urente preconcepta opinio. Mathematici quoque 
non de pluribus fe jaCitent, quàm demonftrare valeant, ne&fe , artem- 
que nobiliffimam unàfannis &ludibriishominum exponant. Now nega- 
remtamen, quod fi (peculum aliquod parabolicum in ftar alicujus montis fieret, 
id effetum fuum, juxta caufficum conum in proportionatam diftantiam hbabere 
poffet. Sed quis nobis tam portentof@ magnitudinis molem eficiet > Ego fanò, 
ut adaliquam veritatem hujus rei pervenirem; omni (tudio incubui, ut Jpecu- 
lum aliquod reperirem parabolicum, quod ad 20 aut 30paffus incendium para- 
ret; unde Germaniam, Galliam, &'Italiam peragrando, infignes artifices 
conveni ; ut fr quid fimile baberent, oftenderent: at nallibi Jefe obtulit 
tale quale requirebam ; Grinbergerus nofrer unum confecerat ad 3 aut 4 pas- 
fus ultivum. A Ghetaldo quoque conftrutti fpeculi, quod hic in gazophy- 
lacio Barberino affervatur, periculum feci, fed ad eam diftantiam, ad 
i quam 
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quam id ante inaudieram, nonreperi. Occarrit tandem hic infignis Me- 


chanicus Manfredus Septalius, Amicus fingularis ; © Celeberrimi Medici 
Septalii hand degener filius ; qui fe Speculum confecifie afferutt diametro 
5 palmorum , quod in 15 pafus vimfuamexerceret ; de quo ita ad me fcribit 
Chappujus #7 quadam epiftola. 

Ego Sacerdos Burgundus infrafcriptus Mediolani degens apud Illu- 
{tres admodum 2. D. Septalas;fidem facio, & atteftor, fpeculum Illuftris 
admodum D. Manfredi Seprale ex metallo confedum, per reflexionem 
radiorum folarium in coni figuram cotuntium ignem accendere in ob- 
je&a materia ad diftantiam quindecim paffuum, idque in ipfa coni par- 
te graciliori, five acumine à decimoquinto ad decimumfextum paffum 
indifferenter. Cujus rei experimentum feci ego ipfe cum prefato 
D. Manfredo inafferculo abietino, qui à me admotus predi&e parti ra- 
diorum reflexorum graciliori , hoc eft à decimo quinto ad decimum 
fextum paffum diftantie ab ipfofpeculo ignem concepit facili negotio, 
ita uripfummet lignum arderet, & in aria carbonem redigeretur. 
In cujus rei fidem huicce teftimonio propria manu fcripto libens fub- 
fcripfi; die decimaquinta Februarii, anno 1645. 

Ego Joannes Chappujus Sacerdos. 


Que omnia vera efse Patres noftri, viri multa eruditionis , experimento 
uftorio prafentes teltati funt , in quadam epiftola ad DottiffimumP.Joannem 
Rho duta bis verbis : Lo fpecchio è di diametro once 18 fiorentine, 
che fanno 16 delle noftre, cioè un braccio, e quattr’ once noftrali , e 
braccia pafla 15. fino alle 16. in conformità li dieci, e non ingrandifce 
l'oggetto cofa alcuna. Cofa certo che mi fa ftupire : ne rivolta l’og- 
getto, nèanche alli 2 5 paffi ; e poflo teftificare com’ho fatto l’efperien- 
za colle propriemani, applicando un pezzo di tavola, e fatta brugiare 
accefa come vivo carbone; e ben vero che lo fpecchio più piccolo, che 
arde inlontananza di 7 braccia, opera inmanco d'un Ave Maria, dove 
quello che arriva dalle 15. fino alle 16. operando più lentamente, bifo- 
gna afpettare un gran Miferere. | 

Ex quibus plant patet s quod tanto delilius urantfpecula, quanto conus ufto- 
rius fuerit longior; © tanto eflicaciùs, quanto brevior. Patet quoque uftoriis 
in paralleliflmum declinantibus , omnem fimul vim perdere. 

Demum ego ipfe parabolicum confici curavi abartifice peritiffimo. Forma ca 
qua fieri potuit diligentia, ex chalybe conftruximus; fed reperimus tandem 
forma, vel minimum detrita,fpeculum jam in fuperficiem fpharicam degeneras- 
fesprobavimus id variis metallorum generibus,[e dfruftra:femper enim aliguid 


Spharicum affettafie comperimus , de quo alios quoque conqueftos artificesme- 
mini, 
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mini, adeo difficile, & plenum ale oprs eft perfeltam parabolicam conftituerez 
adamantina parabola opus foret, ad defideratum effettum producerdum: Multa 
vidi fpecula, nomine parabolica , fed que tamen adiydiumlapidem re- 
vocata, purè fpherica inventafunt. Ex quibus patet vix fpeculum paraboli- 
cum humana induftria confici poffe, quod ultra 30 pafus vim uffivam exerceat. 
Atque; ut Archimedi, a/iquidpra ceteris mirandumattribuamas,fupra dixi- 
mus, hic repetimus, fpeculum ejus naves ad littus Acradin® 30 peffuuma fpa- 
cio diffitas,multiplicatione (peculorum aliorum,cono cauftico attingere potuiffe. 

Ma acciocchè poffa chi chi fia mirtar efpreffo fovra d'un foglio'cid che 
con :fi lungo difcorfo fi è ftudiato moftrare il P. Afanafio Chircher d’in- 
torno àfopraddetti fpecchi contro l'opinione commune, ho arrecato la 
quì delineata figura tolta dall’intaglio trentefimo , ha poftovil medefi- 
mo Padre nella fu’ opera della Luce e dell’OmZra, alla Parze terza dell Li 
bro decimo della Magia Catoptrica. 

Prima che il fopprammentovato Chircher rifiutaffe l'opinione degli 
immoderati effetti dello fpecchio d'Archimede per tanti fecoli timati 
veri, prende a confutare quello porta il Cardani poffa operarelo fpecchio 
fabricato colle leggi che egli prefcrive, cioè all’abbrugiamento in di- 
ftanza di mille paffi, e sìprendeà dire dopo'aver reprovato gl’infegna- 
menti del Porta circa i medefimi fpecchi da noi di fopra portati. 

Ex hifce patet turpiffimè errare Cardanum, qui fe fpeculura conftrutturum 
jallitat, quo ad mille paffus ignemaccendat. Verbaejus allego, ut vanitas fimul, 
& inconfideratio bominis magis innotefcat. Siad mille paffus, inquit ignem 
accendere volumus, circulùum defcribemus ; cujus diameter fit duorum 
millium paffuum, hujustantam affumemus portionem, ut rotunditas 
nonlateat, partemfcilicetfexagefimam, cui dimetientem pro altitudine 
interminouno adjiciemus, & diametro fixa circumagemuscirculi par- 
tem, que nobis portionem fphere defcribet; quam cum expolierimus, 
ignem Soli expofita procul , & validifimum ad 1000 paflus accendic. 
Deum Immortalem quantas ineptias his paucis verbis éffutit vir cateroquieru- 
ditifimus! Primò fpeculum ad mille paffus comburens promittit ; quod: ad 
soferè impofibile demonftravimas. Secundò fegmentum 60 graduum praci- 
pit expoliri 3 at quis nefcit, cdm bujufmodi fpeculum diametrum 2000 pas- 
fuum hbabeat, nullam potentiam, nullas divitias fuppetere pofe adtam inufi- 
tate molis fpeculumfundendum > Praterea quocircino, qua in'planitie; quibus 
motoribus circulum illum immenfum , ex quo ferimentumi'refecandumeft, de- 
Seribet è Quo quidinconfidérativs dici poftit non video; fi remnumeris'invefti- 
gandam tradidi(fet, excufari aliquo modo poffet:fed dummachinaremexpedire 
prafumit, quid aliudpraftat  nifi ut fepueris ipfisridendum,convincendumque 
exponat? Videsigiir; Leltor curiofe, quam indigna fape ab Authoribus etiam 
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n0n infima fortis proponantar , quorum veritas cùm non examinetur;mirum 
non eft, plures etiam Philofophos viros imbec errorum pracipitia collidere, 
errorefque propudiofos fenfim in fcholas irrepentes innumera in Philofophia 
monftra parere. 

Or torniamo in fentiero.: fon favolofi non v ha dubbio i racconti 
degli Amazzoni, e dove. fi. tratta degli Arsmafpi, e degl Jperbore:, con 
gran parte di ciò che.nel Capitolo fecondo del Libro fettimo narra Plinio, 
à cui poffono aggiungerfi le Storie di Crefia fcrittor della Perfia, e dell’ 
Indie;dicuiabbiam’in Foo molti frammenti; comanco d’Erodoto, da’ 
quali non puoco apprefe perla ftruttura del fuddetto capitolo l’Autor 
della Storia Naturale. E favolofo nonv'ha dubbio quell’ augello fmifu- 
ratiffimo ;che verfo lo ftretto.di (hezzam aflerifcono molti vederfi, chia- 
mato Rocco, ilqualedefcrivono nero, ebigio di piuma, e che abbiaot- 
tanta palmi lunga ciafcun’ala, e fefanta.il corpo , e che fia di tanta for- 
tezza, che quafi pertraftullo alza un’ Elefante rant’in alto, che lafcian- 
dolo cadere fopra qualche fcoglio, o monte fi fracaffa tutto, onde più 
facilmente fe ne pafce.... Per la qual cofa quelli navigano que’ mari, 
ftanno in continuo timore, chequefti uccellinonaffondino i loro legni 
paffandogli fopra,folo col fiero moto dell’ ali, che ad un procellofo vento 
s’affimiglia; ouvero che perl’impeto grande del volo non fi fpezzino 
gli arbori delle Naviurtandoli. Son favolofi finalmente i Grifi di quat- 
tro gambe abitanti nell’altiffime rupi de? monti d'Aziam, che portan 
perl’aéregliuominiarmati.: ma non già gli effetti della Natura opera- 
trice; benchè: fentino delmaravigliofo. Quis enim Athiopas anteqguam cer- 
neret,credidet,autquidnonmiraculo eft cum primum innotitiamvenit? vadi- 
cendo Plinio nella fua Storia al Libro fettimo. 

Il:Pigafetta, che fu uno de’ Compagni di Magaglianes, i quali circon- 
darono il globo delmondo., porta per.cofa maravigliofa, e per tale ac- 
cettata, che incertIfole. da effo vedute vi trovaffe.un ‘Albero, le di cui 
foglie, quand’eran tocche; moftravan fenfo , aggirandofi . ed inftorcen- 
dofi...E.pure poc'anni fono in. Livorno fenza parti di ftupore vide il 
Signor francefco Rediun.certo pomo, 0 frutto marino, ch’ è fi foffe abbar- 
bicato nella terratra’ gli fcrepolidi uno fcoglio , la groffeffa , e la figura 
di cui, era come quella diun’aranciadi mediocregrandezza, di quel 
colore perappunto; che anno.i funghi porcini, che però fungo marino 
da.i pefcatoriè chiamato, ed accendolo il fuddetto Signor Red: colto, vi- 
de.manifeftamente che moto avea, e fenfo, raggrinfandofi, edaccartoc- 
ciandofi ad ogni minimotaglio, o puntura volle farne col coltello fopra 
diquello. A molticontutto ciò è paruto ftravagante;;.e pure tanti fecoli 
prima à.noftri da Democrito, da Pitagora,e da Platone fu conceflo.il Senio 

alle 


"I 


CIA Ri 


DI Groserro PETRUCCI. 131 


alle piante; ficcome parimente glielo conceflero al referitd 4ri/forete 
nel Libro primo delle piatte Anaffagora; ed Empedocle è febèené con grani: 
diffima; difficoltà creduto. Il Signor £é4i nel fuo dotriffimo Libro 
d'Efperienze intorno alla generazione degl’ Infetti pretide à perfuadercelo 
con il feguentedifcorfo. /o sò moltobene , che nonv è motivo ; nè conghier- 
tura s quanto per la negativa 3 ma eglitanco vero; chele piante fi natricano, 
crefcono, producono feme,efratto, comegli altrianimali $ cércanò cin dnfietà 
il fole, è l’aria aperta e sfogata; sfuggono in quelmodo migliore che poffono 
luggemalèfiche ‘e conmovimenti invifibili fiftorcono perifcanfarte. Sin qui 
il Signor Redi. Ondeconragione andòcantando il Poétà Perugino allo- 
ra che difcriffe gli Orti di Mecenate. 

Là mi rivolto, in mille flrade tenta 

Il ferpilo , e fi fparge, e fi diffonde 

Per ritrovar l’amoroferta menta. 

Anche Giofeffo nel Libro fettimo della Guerra Giudaica al Capo ventefimo 
quinto porta la proprietà mirabile d'un erba nata nella valle detta Baara 
preffo un Caftello della Giudea, la quale era difficiliffima è prenderfi, 
mercè fuggiva da chigli fi appreffava, nè potea fermarfi , che coll’urina 
ouvero col meftruo delle donne, pochi però àtalracconto vi preftan fe- 
de. GiovanniJonftono timacid una favola, & il Nierimbergiol' hà perrac- 
conto fuperftitiofo ; le parole di: Giofefo nel fopraccitato luogo fono 
quell’ efle. 724 autem, quà Civitas (Macherus) d parte feptentrionali cingi- 
rur, quidam locus Babras appellabatar, ubi radix codem nomine gignitur, que 
flamma quidem affimilis eft colore, circa vefperum verò veluti jubare falgu- 
rans. Accedentibus , camque evellere cupientibus facilis non ef, fed tam diu 
refugit nec priùsmanet, quàwm fi quis urinam muliebrem, aut menftraum fan- 
guinem fuper cam fuderit.. Quinetiamtune fi quis eam tetigerit , morscerta 
eft, nift fort illam ipfum radicem ferat de manu pendentem. Capitur alio autem 
quovis modo fine periculo, qui talis eft. Totam cam circumfediunt , ita ut mini- 
mumexradice terrà fitconditum + deinde ab ea religant canem, illogue fequi 
cum è quo religatus ef cupiente radix quidem facilè evellitur , canis verò con- 
finuò moritur, tanquam ejus vice à quo berba tollenda crat traditus ; nullus 
enim poftea accipientibus metus eft. 

Or torniamoal Signor Francesco Redi; il quale nel fopraccitato luogo 
fegue a dire: £ chifà fegambe aveffero, e non fofferò così altamente radica» 
te in terra, che non fuggiffero dachi vuole offenderle. (In prova di che lo 
Scaligera ilvecchio ne’ fuoi Libri contra il Cardano cene da un Meggio nel- 
lo ferivere va facendo un Alberodetto Pad:co, il quale ftringe i fuoi rami 
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faceffero i loro verfii ed i-loro lamenti fe organi pofedeffero difpolti, è pro- 
portionati all'opra della favella. Di quefti organifenza dubbio fu dotato 
l'albero ,.che colpì. Le0#5//4 ;'dal quale effendo! ftarorecifo con il colpo 
d’una faettaunpomo,; non folamente proruppe in quefte voci Hei mihi! 
ma gocciolando dalla ferita fangue in cotal guifa continuò delle fue 
dolorofe miferie il racconto - Quid'miferam, Nymphe , Tirfeniam con- 
jurato jaculorum conjeétu miferiorem facitis ? Tuque nata crudeliter felix; 
S infeliciter vittrixè, cur audaciore telo matrem: in arbore fepultamde- 
mutilas: maternumque fanguinem ‘etiam elicis è fepulcro.d. fub hoc me cor- 
tice fepelivit aliena mors.. In banc arborem duravit mitrem erga filium, 
infortunio fimili duratùm, mollifima commiferatio. Harmonillum meum, 
tuumque, mortalium fuaviffimum , Vafronia Rabiria , quam potens alie- 
ne virtutis dominatrix, tan impotens moderatrix vafri furoris fui , cru- 
deli nequicquam fupplicem è Mufarum exterminat ephebeo. Amifti erudi- 
ri domicilii trifte defiderium ante fores fc exulem defixit s ut novam in ar- 
borem digitati citrei atlis altè radicibus multarit. Premiferam ego qui Har- 
monillum tazzi/per revifendum revocaret ,' cum redit ad me Super filii 
Sfatu quaerentem oracalunà ab Vetturno nuntius acerbus cum fili particula, 
five cum pofthumo ejufdem pomo. Lacrymis, © oculis exequias fattura, 
pomum mana complector. Ne charo divellatur d complexu manus, extimum 
tranfit. in pomum, & iù prolis aure@ Sepulcrum, ab amoris calore, coloris 
aurei. Totam denique parentem dolor novam citrati limonis in arborem trans- 
figurat. In hac tu filia, quoties tranfis, matrem complettere ; piè illacryma ; 
meque feticior abi, © vale : chi poi ne brama più diftefamente la nar- 
razione di quefto compaffionevole accidente , legga nel LiZro quarto 
dell’ E/peridi, del Padre Gio. Battifta Ferrari'il Capo undecimo , che con 
nobiliffimo ftilo ce lo defcrive, e con il quì pofto intaglio vivamente 
ce lo rapprefenta. Potrei in prova di ciò andiamo divifando , quì pa- 
rimenteaddurvi il mirto parlante nelcanto fefto dell’ Ariofto,;conde- 
fcrivere altresì i tremori, ed i fudori diquellò.;.ma perchè non credo 
vifia alcuno che nonneabbia.intera contezza; tralafcio di rapportar- 
neil fucceflo: fi ancora perchè parmi s'auvicini il tempo di tornare al 
primo propofito, e concludere che ficcome è condannato da’ prudenti 
il preftar credenza à quanto:i fcrittori sì antichi, come moderni, 
fovra i dì loro fogli millantano.con fmifurati aggrandimenti circa 
Operazioni della Natura; come dell’ Arte ; sì all’ incontro giu- 
fta il fentimento, de’ medefimi ;-fente del temerario oppotfi., ò ri- 
putar fole gli effetti sì dell’ una come dell’ altra, fenza convinci= 
bili efperimenti ,. ouvero fenza ben profonde., e fode ragioni. 
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Non è prerogativa concefla a gl’ingegni del noftro fecolo, ficcome 
altri fi ftudia provare per accrefcer le glorie à fcrittorimoderni, 6 per 
dir meglio, à fe fteffo il conofcimento de gli errori, e delle menfogne 
ne’ fcritti altrui : anche molti fecoli prima del noftro confeffarono gli 
uomini che molto feppero, e ben conobbero effer boriofe novellette 

Quicquid Graecia mendax 
Audet in Hiftoria; 
come fimilmente i racconti portentofi della Natura portati da’ que’ fcrit- 
tori, che defideravano lo ftupore, e non l’uomo favio leggente de’ propri 
libri. Non vi fu però alcuno trà medefimi, che condannaffe gli rap- 
porti, e le relazioni di candidiffime penne, che non fi difcoftavano 
dalla ragione, ò che veftivano le divife della verità , com'oggigiorno 
vi fono. 

E vaglia il vero non è da favio, nè da prudente condannar? è prima 
vifta per’ impoffibili gli effetti sì dell’ Arte, come della Natura , i quali 
{fi raccontano efferftati tal volta veduti ed efperimentati dagli uomini 
di gran fapere, fe con ben effaminato difcorfo , e reiterate prove non s° C 
penetrato, che sì all'una, com’ all’ altrarepugnino. Imperciocchè degli 
effetti naturali ebbea dire S. Agoftino nel libro della Città di Dio alcapo 
quarto maltarum rerum natura noftram fcientiam effugiunt, edun grave Au- 
tore favellando degli effetti naturali, che tal volta fembrano impoffi- 
bili, così lafciò fcritto multa naturaliter effe polbilia, qua nefcientibus vires 
Natura impoflbilia, aut etiam fupernaturalta videntur. Communemente fi 
tiene, che l'Aquila cangiate l’antiche penne ringiovenifca : ciò la fcrit- 
tural’adita: nulladimeno come fucceda variamente da’ molti fi porta, 
e quant è certa la mutazione, altretanto è impenetrato il modo. Chi] 
crederebbe, che quella medefima paglia, che col proprio calore matura 
frutta, fia quellamedefima, che conferva adontade’ i caldi eftivi le ne- 
vi : chequell’acquach’eftingue il fuoco, fia quella, che gettata fopra la 
calcina, l’accende: 

Quiscredere poffet (dice il Padre Chircher nella parte feconda della Magia 
Para(tatica, al Libro decimo della Luce e dell’Ombra) acetum, & lac innu- 
merabili multitudine vermium fcarere , nifi id fmicrofcopia ars hifce ultimis 
temporibus fumma omnium admiratione docuiffet> Quis in animum unquam 
inducere potui(fet, viridem colorem in foliis citrorum omni colorum genere com- 
pofitum ,nifiideademfmicrofcopia ars detexiffet > Qua omnia experientia re- 
rum irrefragabilis magiftra nos docuit. Hac non pridemdetexi , folia liburni, 

© /entifci prorfus verminofa; & omnia genera berbarum ex diverfis mirift- 
cifque filamentorum contexturis compofita. Ricini folia per hac fmicrofcopia 
infpettainnumerabili ftellatarum figurarum coacervatione contexta, fumma de- 
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lettatione intueberis. Corticem cerafi per totum immenfà arbufculorum copià 
depittum deprebendes. verbo, fingulas radices, folià, fruttus, femina , ut Specie 
diftintta, sta diverfis figuris conftare reperies. Que omnia fi Dioptrica Magie 
adminiculo eruerentur, ingenti fanè Rempublicam Litterariam thefauro brevi 
potituram, nemo ambigere debet. Non dicam hic de mira corporum minautiffi- 
morum animalium conftitutione & fabrica, utfunt Acari, Lentes, Cyni, altique 
tam volatilium, quam reptilium infettorum vermiculi. Invenies naturam in 
minimis ettam exhibuife Leones, Tauros , Equos, Canes, Feles, Afinos, Aquilas, 
Anferes, Aquatilia omnis generis. Quid pulex aliudnobis;nifi locuftam fine ala, 
refert> Quid Acarus, nifi Urfum pilofumò & fc de reliquis. Pilos quoque feu 
capillos in canales, tubofque inclufos cum ftupore videbis. » 

Omitto hic quam multa de mira membrorum ir femine volucrium, boc eft 
ovis, dum au incubantur , conformatione , (& pullulatu, de colorum differentiis 
fingulis rebus naturalibus inditis. de fanguine febrientium verminofo, alzifque 
innumeris,bhucufque omnibus Medicis incognitis, & d nemine Medicorum pene- 
tratis,cognofcipoffint. Videbis non animalia tantàm fed GS fingulas herbas fua 
naturalta proferre animalia ex putrefatto ejus humore tanquam femine pullu- 
lantia : nullumque effe mufcarum, aut erucarum genus, quod non aliquamma- 
trem ex diîtis rebus agnofcat. Sanè per hujufmodi Smicrofcopia Inlfrumenta 
dum in minimis animalculis è putri materia repentò quafi cafu produbtis tanta 
mottonum, colorum, € partium penè invifibilium multitudo, diftinéio, varie- 
tas apparent ; dici vix poteft , in quantam infpeltantis animum admirationem 
infinite Dei omnipotentie, fapientie, © bonitatis, quafi ludentis inOrbe ter- 
rarum, © maximam fe vel în minimis prabentis, bujufmodi fpefacula ra- 

iant. 

Or paffiamo dagli effetti della Natura , à quelli operati dall’ arte ; di 
quefti fi porta inun £/2ro Hebreo intitolato de Magia, che Salamone Re 
Sapientiffimo per atterrire i fuoi fudditi con maeftofo volto fi faceffe 
in più luoghi da quelli vedere. Ciòcommunemente fi tiene per favola 
inventata da’ Rabbini : ela ragione fi è, perchè non pare poffa farfi 
fenza macchia di negromantia ; è pure può darfi, che com’ uomo fa- 
pientiffimo ciò operaffe naturalmente con la fola arte Catoptrica, la 
quale infegna di rapprefentare le figure in luogo diftante. 

Si racconta di un tal Bacoze Inglefe, che è molti fuoi difcepoli inun 
luogo affai ofcuro fi facefle vedere ; ciò fu ftimato effetto di pura negro- 
mantia, e pure-per effer quello ‘gran Filofofo, potea ciò operare fenza 


fcrupolo di fufpett’ arte, con il fopradderto modo Catoptrico; ficcome 


da molti fe n’infegnala prattica. Con quefta medefim’ arte 4raze/Ara- 
bo rapprefentava è fpettatori curiofi ciò da efo addimandavano vedere. 
Con quefta medefim’arte fe cofe maravigliofe Cornelio Drebellio. Rac- 
contano 
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contano che ftando quefti à federe in una ftanza è guifa del favolofo 
Proteo mutava à tutt’ore fembianze, or cangiandofi in Leone, or’ in 
Orfo. or in Cavallo, ed inqualfi fia altra fpetie d’Animale. Ora faceafi 
vedere fuperbamente veftito , ora ricoperto di cenciofi panni; e final. 
mente facea aprir la terra, ed ufcir da quella fpaventofe nubi fmifurati 
Giganti, varie Tigri, trafmutati ferpenti, fparpagliate Comete, .Idre 
di più tefte, e Chimere di più nature. 

Operazioni fimiglievoli fatte da’ uomini preftigiatori accennolle 
Aguillonio, nel Libro primo alla Propofitione ventefima quarta, colle {ufle- 
guenti parole. PleZem imperitam circumvenire folent vani quidampraftigia- 
tores, qui ut feaNecromantia peritos offendant, cujus vix nomen fciunt, jaflant 
Se poffe Demonum fpettra ab inferis evocare, È ad(peltantiam oculis filtere. 
Introducunt illi cariofos rerum occultiorum in obfcurum conclave , quò nul- 
lumomninò lumen adfpirat, nifi tantillum, quantulum exilis vitriorbis immit- 
tit. Ibi filentio feverè indito fimulatifque myfteriis rerum ac verborum, at- 
queadeò expeltatione ipfa , Damonem mox adfuturum denuntiat. Interca 
clanculum de corum fodalibus unus demonis perfonam induit, qua ts vulgò piu- 
gi folet , vultu borrido, ac monftrofo , cornibus è fronte furgentibus, lupinà 
pelle, & caudò, manicis,calceifque ungulati ; tum w foris meditabundus co ob- 
ambulat loco, ex quo fuus , {& color & figura, per vitreum orbemin conclave 
transfundi poteft. Rebus ità callidè comparatis filentium feveriùsimperatur, 
quali proditurus quifpiam fit, è machina Deus. Hic pallere alii , alii fudare 
metureicventure. Profertur cartacea tabula, opponiturque radio luminis in 
conclave immiffi. Proditinea Damonis fimulacrum obambulantis fpecie , cer- 
nunttimidè,intuentar, contemplantur. Ita rudesillibomines, ut umbram vi- 
deant biftrionis; operam perdunt, © pecuniam. 

Ingannano sì fattamente queft’ apparenze, che non folo gl’ imperiti 
di queft’ arte fel credono : ma ancora molti che colle ragioni natu- 
rali, e colli principj della perfpettiva furono perfuafi da altri à credere, 

ciò non poter procedete d'altronde ; che d’artificiofo apparato , nol vol- 
lero credere ; benfi furono coftanti nella credenza ;che vi fi frappones- 
feto in quelli apparimenti, operazioni di dannat’ arte. Admirantibas 
amicis multoties ejufmodi fpeétaculum prabuimus , talique illufione gaudenti- 
bus quos naturalibus rationibus, © Optices, vix ab eorum opinionibus remove- 
re valuimus, etiam artificio aperto : va dicendo Gio. Battifta Porta al Ca- 
pitolo felto del Libro deciffettefimo della fua Magia Naturale , dopola narra- 
zione fa di aver moftrato colle fopraddette operazioni à molti amici 
varj inganni, à quali fcoprendo il modo con il quale lirapprefentava, 
nol credettero ; ma coftantemente tennero foffero elleno incanta- 
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Quindi è che con gran tagione devonfi fofpendere non di rado i giu- 
dicj in quelle cofe delle quali non fe netiene piena, ed indubbitata con- 
tezza: imperciocché ficcome vien reprovata dagli uomini di gran fapere 
la prontezza al credere, così medefimamente fi condanna dagl’ iftefli 
la velocità a fentimenti contrarj, fenza fondamenti, ò ragioni benfode, 
circa diquelle materie fi afferifcono da favi: non enim minàs reprehenfione 
dignacft nimia in non credendo, quamincredendo pronitas , ferifse chi molto 
feppe. | 

E che fia la verità molt’uomini dottiffimi portaranno ne’loro feritti 
operazioni, e fecreti, che dalla femplice lettura fembraranno impoffibi- 
lia’ leggitori; e purefe daperfpicace accorgimento faran confiderate, fi 
riconofceranno per veritadi quelle, che fembravano favole; e paradofli; 
nonalle parole, il più delle volte, ma alfenfo diquelledelatrenderfi; 
poiche quanto quellefon chiare, altretante queftiè rauviluppato d’Apo- 
logi, quo clariora videnturverba, co majus fecretum (ub iis latet. 

Anzi a bello ftudio fi ftudiano gli ferittori occultar’ il vero fenfo di 
quello vogliono dire in tal guifa, che tallora ne meno coll’ efpofizioni 
degl’Interpreti fi penetrano fentimenti proprj di chi feriffe: Zoroaftro 


fu uno di quefti; travagliò tanto le mentiumane coll’ofcurità de’ fuoi 


difcorfi, che ne pure co icommentar} di P/erhoze, e di'Pfello, volle fos- 
fero da i contemplatori di quegli comprefi : Gio. Battiffa Porta nella 
fua Magia Naturale in più luoghi l’ha poft'in ufo, ed e’ fe ne dichiarò fu 
la foglia della fua opera con quefte parole. Magrifica, © preftantifima 
aliquo artificio obvelavimus , veluti verborum tranfpofitione, © deprefsione ; 
qua noxia, malefica, obfcuravimus ; non itatamen, ut ingeniofiffimus quifque 
detegere, & percipere non poffit,nectamclare, ut ignaraturba proffent è non 
tam occultè, quin tngenium perquirentis accipiat ; nec tam apertò, ut in receffu 
cadem, que in fronte promittant. | 
Il foprannomminato Porza nel Libro decifettefimo al Capo primo dell’ 
opera fopraccitata porta varj modi di far comparire ne’ fpecchi piani 
ftravagantiffime le faccie degliaftanti, che in queglirimirano, cioè al- 
trevolte infembianzadi cane, ed'altre volte d’afini, e fimiglievoli ani- 
mali : or fe fi defletalunosì tondo, che fi perfuadefTe, che quefte appa- 
renze foffero effettivamente vere; enonaltrimenti che in un certo mo- 
do alterandofi le parti, edelnafo, edella bocca; edegli occhis’accoftano 
pertal cagione alla fimilitudine di von animali, fi potrebbe raffomi- 
gliarea quel Ca/darino di grofapafta defcrittoci dal Boccacci privo affatto 
di fenno : ma paffiamo più oltre; e ciò fia detto per paflaggio. 
L'arteper così dire è giunta alfommo nellefue operazioni: Mira funt, 
© fidem humanam excedunt (vadicendo il Padre Gafparo Schot nella Parte 
S . terza 
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terza del Libroprimo de Magia Centtobaryca) que de funambalis legi,audi- 
vi, vidi ; adeo ut viridotli , quorum fententiamexquikvi ; exiftiment multa il- 
lorum non humand induftrià, fed diabolicis artibus perpetrari. | 

Il Cardano nel Libro deciffettefimo de Subtilitate fcrivendo a Ferrando 
Gonzaga a cui dedicò i fuoilibritral’altrecofe parlando de’ fopraddetti, 


,» così favella. Itaque quidam puer fpheris ‘ligneis pedibus fuppofitis, 


,y aliquarido etiam facco.inclufustotuspreter brachia, fuper funem inter 
,ì cacumina turrium extenfum maximo noftro pro illius vità metu ambu- 
,s tabar. Aliusetiamdefcendebat (afcendebat) abimo folo ad turrim; quod 
,» difficilius eft, cùm renes in hac exercitatione multùm laborent. Idem 
,; feè turri abfque ponderibus pronus per funem ufque ad folum extentis 
,s manibus demittebat.: nam roburadeomanibus:, & brachiis conftans 
,; erat; ac firmum, ut illisponderum vice uteretur. Idem, quod mifer- 
,,rtimum ef , funiculo fatis tenui pede fe fufpendebat è fune ubi pro- 
,, ximus maxime turri erat ; infame fpeAaculum } atque horrendum! 
,s robore inde renum, & dorfi manibus vinculum apprehendebat, at- 
,ì que ita funi denuò fe reftituebat. Fingebant ambo fe cadere precipi- 
tes, fumma verò pedis herebant funi capite prono. Quantum pedis 
s; fummitati illius roboris ineffe neceffarium fuerir,intelligis: nam folà 
,, curvatura digitorum , atque eà in fylveftrem partem fuftinebantur. 
,y Puer etiam precipitem fe dabat cum fpheris, alteraque earum fune in- 
,, terpedisplantam, & fpheram herente nefcio prorfus qua ratione , ne ob 
,, rotunditatem ‘(dilaberetur, pendebat. 

,3 0 Verùm fupraomnem fidem, atque expe&ationem ars fuit, atque au- 
,; dacia duorum Turcarum.. Tibi vifa (parlaa/ Prencipe Ferrando) ac tori 
,; Urbi noftre refero. Duo erantJuvenes corpore haud magno, fed tereti : 
,; quifque illorum, primùm affumpto homine inhumeros , per funem ad 
,» dimidium re&i anguli acclivem afcendebat, & abfque etiam ponderum 
,, auxilio.  Indeadjectis gladiis trium fermè palmorum longitudinis, pre- 
,; acutis, acieque novacule , pedum malleolis; rurfus cum homine eodem 
,, afcendebat, aded diftentispedibus, utnec in plana terre fuperficie facilè 
;, fuerit fic ambulare. Inde funi fuperpofità tabulà, pedibus verò fuppo- 


» fitisfublicis, quas noftri cives vocant fcancias, fuper tabulam fic pofi- . 


,, ram ambulabat , cùm tabula ipfa per fe ne vel. momento funi fuper- 
,: ftare poffet. | Deinde quinque teretia ligna ferreo. filo craffiore trans- 
,» fixa, ob idque coherentia, fed ita ut nullum poffet alteri rectè ‘infifte- 
,yre, utrimque fupponebat.pedibus ; cum quibus fuper funem ambula- 
,, bat, com nemo ific per planum folum poflit ambulare , imò nec ftare 
sw queat, hinc inde rotundis lignis, que craffiora brachio non effent, 
È: libeicibue Poftmodumfuppofitis patellis eneis abfque vinculo, quas 
pedum 
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pedum extenfione retinere cogebatur fuper fune ibat. Poft in Ca/darzo 
(fic enim Itali vas eneumvocant magnum) fedens, ftabat caldarium fu- 


5 funem pendulum horribile di&u! Quod verò [poftmodùm miracu- 


o fuit, haftam cum ponderibus vafi fubduxit, ur caldarium in aére 
pendere videretur. Nam haftam retro inter vas, & funem pofitam 
antè reduxit, Saltabat ad rhythimum fuper fune pulfante tympano;& 
modò fe precipitem ex illa dabat herens folo calce , (his oculi vidi) 
modo tarfo ac cymba pedis. Stupeat necefle eft., qui videat alterum 


eorum diftenta tenuiori funi, ut que pollicem non excederet craffitu- ‘ 


dine, infiftere, ac immotà totà fuperiore parte inferiorem tanto im- 
petu cum fune agitare, ut hinc inde palmis plufquam duodecim celer- 


rimè, ac quafi jaculi jaQu moveatur. Quod verò minus prodigio- 


fum fuit , fed fupra fidem tamenomnem humane potentiz et, quòd 
cùm è campo Jovi arcis adturrim que altifiima et, afcendiflet cum 


ponderibus , inde è fumma turri afcendit ad trabem per funem, que ‘ 


à plano plustribus partibus è quatuor retti anguli (adeore&a erat) di- 


{tabat. Majore quoque miraculo defcendit, quam afcendiflet , pronus ‘ 
{cilicet, tanquam ruiturus in caput. Animadverfum eft, pollice pedis ‘ 
utriufque, dum funem continet, adverfus alios digitos tanquam forcipe ‘ 
ferreà tantam vim fuftinuiffe. Neque aliter fieri potuit, ut velafcende- ‘ 


ret, tamerettà fune, vel defcendens non rueretpreceps. Voluit dum 
hec ageret, hominem fecum humeris fuftollere, magno pretio etiam 
addito, fedtam temerarii propofiti complicem non invenir. Itaque nil 
mirum eft, quofcumque maximosPrincipes hocfpeRaculo ut re maxi- 
mè egregia delectatos fuiffe ; plebem verò cenfuifle, arte demonum 
hc fieri, quandoquidem fupra vires humanas viderentur. 

A tutto quello, che dell’arte s° è divifato fin’ oraaggiungerò quello 
riferifce Platone nel Menone, d fia Dialogo de Virtute, narra ivi quefto 
grand’ uomo l’opere di Dedalo efler {tate celebrate in que'tempi dalle 
pennedi molti Scrittori, e con iftupore de’ Popoli vedute : ficcomeal- 
tresì la maraviglia fatta da i fecoli adulti,al rimirare la ftatua di Meazo- 
ne in Etiopia, che ferita da i raggi del Sol nafcente pareva , che mor- 
morafle. A giorni noftri quefto fi rimira fenz'iftupore, e fi pratica da 
chi fi fia mediocre Artefice con facilità ‘: anzi fanfi ftatue dì più ma- 
raviglia di quelle faceffe ‘Dedalo, fi movono, ballano, e per via d’ar- 
tificiofa {truttura di ruote afcofe mirabilmente fuonano. Nella Galle- 
ria di Cefare in Vienna eravi la ftatua di Ferdinando Terzo fedente, 
la quale alfavafi dalla fede conaartificio sì occulto , che molti ingannati 
dal fubitaneo moto di quella ftatua piegarono più d’una volta le ginoc- 


chia per venerarlo. ; 
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L'Arte è portentofa nelle fue operazioni , edil dubbitar degl’ effetti 
di quella fenza legitima cagione è fegno manifefto di debole intendi- 
mento; e la maggior parte delle volte accade fi maraviglino gl’uomini 
di quello mirono, non per altra cagione, che per non averlo altre volte 
veduto. Gli Artefici Chinefi allora videro l’ingegniofifima inventione 
degli Orologi da ruote ; che fuonano , e moftranol’ore, com’altresì i 
moti delli Pianeti , ftupirano. Chinenfes alioquin ingeniofiffimi, & artifices 
eximii, com primùm horarias bujufmodi machinulas, a Lufitanis, € Euangelii 
preconibus regno fuo ilatas vidiffent, obftupuerunt » Legga il Capitolo dodice- 


fimo del Libro quarto , ed il Capitolo dodicefimo del Libro fecondo della Storia 


Chinefe del Padre Nico/ò Trigautio, chi defideraffe appieno aver contezza 
delle particolarità maravigliofe fecero quelle genti. ‘Tal ftupore però 
‘non vorrei fi trovaffe negli Europei allora mirano l’opere d’artificiofo 
maeftro da’ lontani paefià noftri lidi trasmeffe : ma fibene defiderarei 
{i dicefle dell’ invenzioni e di quelle cofe naturali , che ci fonoreferte, 
e portate dall’ Indie, quello diffe Gioue della Sfera d’Archimede, ficcome 
‘appreffo Claudiano fi legge con quefti verfi. 
Juppiter în parvo chm cerneret athera vitro, 
Rift, & ad fuperos talia ditta dedit. 
Huccine mortalis progreffa potentia cura è 
Jam meus in fragili luditur orbe labor. 
Jura poli , rerumque fidem , legefque Deorum, 
Ecce Syracuftus tranftulit arte fenex. 
Inclufus variis famalatur fpiritus aftris, 
Et vivum certis motibus urget opus. 
Percurrit proprium mentitus fignifer annum, 
Et fimulata novà-Cynthia mente redit. 
Jamque fuum volvens audax induftria mundum 
Gaudet, € humanà fidera mente regit. 
Quid falfo infontem tonitru Salmonea miror? 
KEmula Natura parva reperta manus. 
Maravigliaffi dunque con inarchate ciglia delle operazioni dell’arte, 
e ftimardel tutto incredibili gli effetti della Natura, è voler far del Chi- 
nefeconobbrobrio non bri degli Europei, ed un ftimar miracoligli 
effetti triviali della calamita. La Simpatia dell’argento vivo call’ oro È 
forza di palefare fotto qual Cielo vivino gli uomini che di quella ne fa- 
vellano. E foverchia fimplicità far cafo che l’Armadillo con induftria 
non ordinaria procuri pafcerfi diformiche, e dubbitar di.cofe fimili,,0- 
vero ftupirfene quando ci fono referte. | 
E quivi fiami lecito di portar’ un racconto referito dal PARERI Serene 
an- 
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Effanfel nelfuo Mercurio, ilquale mi contento di credere, perchè mi fot- 
toporrei ad effer Chinefe fe faceffi dell’ incredulo circa di quelle,cofe che 
non repugnando alla Natura non poflo ne tam poco coll’ efperienza ac- 

certarmene. Queft' è il fucceffo. Preffo le rive del Mare dell’India vici- 
no ad un luogo detto lo Spirito Santo fu ritrovato dagli abitatori di 

quello certo moftro marino à giacere fopra del fuolo, quas’ inattoda. 
prender ripofo. Dubbievoli a prima vifta reftaron tutti quelli Indiani 

nel difcernimento di quanto vedeano, non conofcendo diftintamente fe 

ciò foffe figura umana, ò animale infolito , in quelle parti mai più vedu- 

to; appreffatifi curiofamente più da vicino a quello cherimiravano, lo 

trovarono effere un moftruofo abborto della Natura ; deliberarono in- 

contanente prenderlo , ed infidiandogli con bello ftudio alla vita, fu de- 

ftato dalla voce latrante d'un cane, che in compagnia di quegli Indiani 

quivi fi ritrovava. AIfoffi fubito il moftro in quella pofitura vedi deli- 
neata nella quì defcritta Figura venuta dal Brafile, come fe aveffe auto 

intentione di combattere contra di quegli fveffero tentato di danneg- 

giarlo , conofcendo nulladimeno il pericolo gli fopraftava frettolofa- 

mente verfo al Mare fencorfe, ma fopraggiunto da un’Indiano con un 

colpo di fcure fu gettato a terra , e pofcia uccifo con replicate percoffe 
foura l’ifteffo lido del Mare. 

Queft auvenimento dal fuddetto Padre Valentino vien recitato nel 
modo porrò quì abbaflo , ove ancora affi la defcrizione fpeciale del mo- 
ftro da noi di fopr’ accennato, e fi dice nel fuo Mercerzio. In proximo litore 
maris, prope pagum dittum Spiritus Santti , ubi Patres noftri refidentiam ha- 
bent, repertum monftrum quoddam marinum , cui fimile credo ego hattenas nun- 
quam vifumin Orbe. 1banttum fortè Indi notri ad mare pifcaturi, com repentè 
inhumi provolutum, © altum dormiens impingunt. Ratiprimùmterreftre ani- 
mal effe, aut hominem fomno indulgentem (tertere. Dubia enim lux quid effet, 
non fatis divulgabat ; donec propiùs fuccedentes, deprebendunt monftruofum 
Natura abortum (omno fopitum. Itaque à tergo dormientis fe infinuant bel- 
luam capturi: Sedenim catellus, qui unà comitabatur, latratu intempeftivo è fo- 
mno dormientemexcufit, que ftatimac vidit infidias fibi Rrui, jam enim pro- 
piusarmati fucce(ferant Indi brachiorum fuppetiis , in fublime fe erexit eo fitu, 
quo eam hic expinximus,quafi contra Indos pugnatura, mox tamen ubi pericu- 
lum fubdorata eft, ad mare feftinafe cepit jactare ; peneque effugerat, nifi auda- 
cior Indus fugientem à tergo adorfus in bumerosfugientis dextro jactu, fecurim 
vibraffet. Conciditillicò monftrum ad vulnus, copitque ingentem vim fangui-' 
nis profundere, donec repetitis vulneribus planè confeltum, animam halavit in 
ipfo litore. Non potuit rei tam infolentis novitas diu latere urbem noftram 
Bahienfem; sondum enim plenè biduum efPuxerat, quando inter vulgus pri- 
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mum fpargi capit; mox © ad nos pertigit fama. Scripfi fatim ad Patres mis- 
fionis; ut dere certi aliquid'intelligerem, quiremfincerè, ut hic retuli, miki 
indicarunt; folum de magnitudine controverfia fuit, quod Indi rudiores non 
Satis fibi conftarent in ejus menfuras dicebant tamen ad feptendecim palmos 
pertinuiffe. Caterum haceltejus exferiptio. Caput, prater morem aliorum fe- 
mivirum, Canis formam referebat, antrorfum fcilicetore prodatto, © duplici 
dentium acutorum ordine, borridum, totum depile,nulle ad fenfum, & que qui- 
demdifcerni poffent, aures. Oculipalpebris inftrutti,& os miftacibus oblongis, 
ut folent Cattis, vel Felibus effe, circumfluum collum,ut hominibus,longius pro- 
duttum : brachia breviora folito : fine mammis pettus, contra quam fyrenibus 
effe folent. Digiticartilaginea carne , feu pelle potiùs, interffinéti, ad natan- 
dum, quales Anatibus effe folent pedes : fub brachiis longior utrinque capil- 
lus, quemadmodum Figura prefens notat. Cutis corporis ufque ad umbilicum, 
afperior, © groftior, non alba ut folet, fed fufca, qualis e/t Elephantum, vel pi- 
fcium, quos nosTuberonesvocamus,d cingulo vel potiùs umbilico in pifcem de- 
fiit duris fcubis afperfum. Porrò,inffrumentum genitale, non ut cateris femi- 
viris, infra umbilicum proftans , fed per modum tabuli infernè per caudam de- 
fluum, quod & excrementis egerendis videtur fervî(fe. Optaffem peritiorem 
anatomiam hujus monftri ; fed defuit, five in Indis dexteritas, five curiofitas in 
Patre, qui illicrefidet, qui, remtaminfolentem, © exoticam, nonex voto meo, 
neglexit ; fcilicet etas gravior aliò animum abftulit boni fenis. 

Da quefto rapporto prendo volentieri l’occafione di credere ciò altri 
ftimarono favola circa di quanto fi afferifce di quell’ animaleritrovato in 
Milano della fama quì fotto vedi , ficcome la pone il Gefrero nel Libro 4°° 
dell’ sftoria degl'Animali,la quale ebbe dal Cardaricon aflerirgli effer d’un 
ferpente Indiano; la coda però dice il Gefnero da fegno efferd’animale ac- 
quatico ; ed il capo s’accofta nonpuoco alla fimiglianza della fcimia, il 
che fimilmente lo dimoftrano le dita dei doi piedi,che raflembrano mani. 
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atque majeftas in omnibusmomentis fide caret, fi quis modo partes ejus , ac non 
totam compleÉtatur animo, ebbe à dir Plinio nel Libro fettimo della fua Storia 
Naturale al Capo primo : fono fcherzi non v’ ha dubbio della Natura in- 
gegniofa le ftravagantiffime Metamorfofi udiamo accadere a tutt’ ore 
nelle terre dalle noftre affai lontani; e pure vi fon di molti che fuor 
di ragione finiftramente l’apprendono; chi defidera aver contezza ed un 
faggio di fimigliantefcherzo della Natura, legga quanto riferifce il dot- 
tiflimo Padre Atanafie Chirchernel Capo nono della fua China HMluftrata, alla 
Parte quarta di quell’ Animale dicefi vedere nella Provincia derta Quar- 
tung, chiamato da i Chinefi Hoangcio yu, cioè di color dorè. 

Quefti sì l’eftate come l'autunno quafi uccello volante fi fa abitatore 
de’ monti, e l’altra parte dell’anno nell’acque del mare, acquatico pefce 
fen vive, hac ludibria fibi, nobis miracula, ingeniofa fecit natura, va dicendo 
Plinio nel Libro fedicefimo della fua storia Naturale al Capitolo trentefimo fe- 
condo. Suppofta per tanto vera quefta Metamorfofe com’ altrefi non 
repugnante a gli principj della Natura , fi ftudia il celebratiffimo Padre 
Chircher nel capitolo poc’ ha recitato con il fuo profondo modo di filo- 
fofare in materie sì aftrufe, affegnarle cagioni di fimiglievole effetto in 
cotefto animale del quale favellammo : è primieramente n’adduce 
efempli innumerabili difimilitrasformazioni negl’ infetti, ficcome nel 
Libro dodicefimo delfuo Mondo Sotterraneo à lungo può vederfi. 

Ma perche previde, che taluno aurebbe potuto replicare ciò fucceder 
fenza dubbio negl’ infetti , ed efferrepugnante a perfetti animali, ficco- 
me è quello di cui poc' ha dicemmo, affume ilfuddetto Padre à dire, che 
negli animali Lenti fi rimirano ancora Metamorfofi fimiglievoli. 
L’Anetre della Scotia, lequali da vermi ch’erano ( venuto il tempo de- 
ftinato al loro nafcimento ) apoco apoco fi van veftendo di piumato 
ammanto, rendono veriziero quant’ ei afferifce. 

Narra Alberto Magno nel Libro ventefimoquarto della fu opera effer nel- 
la Provincia detta 4/foiz; una tal forte di animal marino chiamato A8;- 
des, ilquale contutto abbia i fuoi natali nel mare, e viva co’ pefci, nulla- 
dimeno fatto vecchio fi cangia di forma, e dove pria era abitatore dell’ 
acque, fafli animale della terra, netam poco ritiene ’l nome avea eflen- 
do pefce. 

All’incontro nell'Oceano Orientale fonovi de’ quadrupedi , che nel- 
la vechiezza degenerano in pefce : cidattefta la /cuola Conzmbricenfe al 
Libro primo della Generazione e Corruzzione , all’ Articolo primo della Lea 
Stione deciffettefima. In un’Ifola del Giappone euvi un cert’animale , che 
alla grandezza del corpo, ed alla Figura rapprefenta un cane, ò com° 
altri vogliono un Lupo. Queftidopo aver vifluto con gli altri CT 
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nella tetra , appreffandofi iltempo prefiffo, e determinatogli dalla Na- 
tura s’accofta almare, ed a poco a poco affuefacendosì a natare fi tras- 
forma per ultimo in belua marina. 

Malafciati da un canto gliraccontati ftorici veniamo'alle prove, ed 
efponiamo con quali fondamenti s’inducefle il Padre Chircher a credere 
la trasformazione di fopra narrata; ed inche modo fi tudiaffe moftrare 
pofla accadere la metamorfofe abbiamo poc'anzi defcritta dell’ anima- 
le del colordorè, che fi cangia inuccello. Vuol ei per tanto efler quell’ 
acquatico di quei s’appellano Amfibj, ficcomefono i pefci detti da i Por- 
tughefi Vo/atori, altri chiamane Rondoni Marini, la figura de’ quali è fi 
fimiglievole a gl’uccelli che fenza grand’accuratezza non fi diftingua- 
no : fendo dunqueii fopradderti pefci dicolordorè dotati dalla Natura di 
cotal fpecial difpofizione abile a poter volare, non v'ha principio di 
dubbio poffa convertirfi in uccello. Difficilmente però può darfi ad in- 
tendere in qualmodo ò manierafimil pefce pofla degenerare in animal 
pennuto fenz’una gran mutazione, per tanto il fuddetto Padre pri- 
ma di venir a quefta prova con efcogitata ed eflaminata diligenza 
và difponendo alcuni fondamenti fopra de’ quali con maggior ficu-, 
rezza ftabilifce quant’ ei fi propofe divifare , e sì favella. 

Molti fi dan’ a credere addottrinati dagli racconti ftorici effer pos- 
fibile la .trasfofÌmazione d'una fpecie in un’ altra per cagione de 
i differenti conguignimenti : altri ciò concedono alla virtù dell’im- 
maginazione , ficcome negli fegni imprefli dalle donne gravide, ne 
i proprj portati : molti per ultimo adducono altri fondamenti ,' che 
non fi poflano foftenere , che con grandifliima facilità non trabal- 
lino. Si quefti dunque, come le trasformazioni da i coiti fopraddet- 
ti per effere repugnanti a gli principj della Natura da niun Filofo- 
fo s'ammettono. Fuvi dunque altra cagione , delle due gia rifiu- 
tate, che con occulta virtù fia produttrice di sì moftruofi effetti. 
Affine d’ifcoprirla il dottiffimo Padre Chircher. pofe ogni diligenza 
per l’efamina delle circonftanze più confiderabili., che accompa- 
gnano sì le proprietadi ; come la natura dell’ acquatico poc’ ha 
dicemmo , anzi con più fervor di ftudio applicò l'animo pel rintrac- 
ciamento delle cagioni filofofiche , e naturali fi poffono efcogitare 
nel fuddetto animale; allora che da un Padre della Venerabile Com- 
pagnia di Giefù fugli indubitatamente affermato effer veriffimo tut- 
to ciò del fuddetto pefce fi porta dagli fcrittori, e che non vedefi, che 


«nel mar della China : che più fendo il poc’ anzi citato Padre ftat' 
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fuol produrre l’ingegniofa Natura in quell’ Ifola, da gli quali non poc” 
apprefe per quello ei volea divifare. 

E perchè altri fia giudice delle fottiliffime fpeculazioni di queft’ in- 
egniofiflimo Autore, poeae le parole medefime dell’ ifteflo, ficcome 
fi leggono nel Capo rono della Parte quarta della fua China IVuftrata, e fon 
quell’ effe. Diximus paulò ante , de nidorum certis aviculis în rupibus Hana- 
ninis fabricatorum, multitudine ; com itague Croceus Pifcis maximè circa 
iffumtrattum verfetur, neque alio praterquam ovorumtempeftite maris rupto- 
rum cibo alatur : hinc ego ob naturalem quandam inclinationem, & fympathiam, 
quam ad hujufmodi volucres , ex ovorumintra rupes diffuforum materia, que 
feminis hujus animalis vices explet, devoratione fieri exiftimo , ut approximan- 
te Vere vis fpermatica bujus pifcis fefe paulatim exerat, atque ad volandum 
follicitet, & quoniam plafticà ad aves pennis inftruendas facultate femen ovo- 
rumpreditumeft,accidere quoque ut ea fefeinpifce exerente, branchias , qui- 
bus longis conftat , in alas paulatim expandat ; fquamifque inplumas unà cum 
cauda tranfmutet. Atque hoc paîto volucrem fieri, galgali adinftar flavi colo- 
ris, quia ipfe à flavo colore, quo imbuitur , \Pifcis Croceus dicitur. Quomodo 

vero Autumno pratereunte denuò în pifcem matetur, dicendum reftat. 
Notumeft, temperamento mutato totum mutari 3 contingititaque ut adve- 
niente Hyeme, virtute formatrice avisdeftruîta, five ob humoris abundantiam, 
five alia de caufa volucris id, quodprimo fuerat , ef appetat, atque adeo nati- 
vam maris ftationem repetens decedentibus plumis, tum naturali maris facul- 
tate, tumplaftica videlicet feminis virtute, qua pifcemprimo formavera? , fefe 
paulatimexerente, in fquamas, branchiafque denuo convertat, donec redeunte 
Verno tempore jam novo ovorum femine introfumpto, ei ad volandum appetitus 
innafcatur, © tandem denuo volucris fiat perpetua quadam vicifitudinis peri- 
cyclofi. Quod vero hoc aliis pifcibus non contingat , caufa eft temperamenti di- 
verfitas, quod metamorphofeos hujufmodi, uti incapax eft , ita quoque în attum 
deduci minimè poteft. Quodverò hac transformatio ex femine volucris in ovis 
latente fiat, patetex iis, que de anatum Scoticarum origine Lib. XII. Mundi 
Subterranei zradidimus, © in hominibus fubinde fimilem tranfmutationem 
contigiffe , bifforia narranti. Dominicus Leo de Arte Med. lib. 6. cap. 2. 
apud Petrum Damianum : Robertus, inguiz, Gallorum Rex propinguam, 
fibi copulavit uxorem, ex qua fufcepit filium, anferinum per omnia collum, 
€ caput habentem, fed & hominem fuiffe fertur, cujus totum corpus alitum 
more, plumis veftiebatur ; at pluma, ut bumano corpori adnafcantur, fieri 
non poteft, fine virtate formatrice feminis alicujus volucris in ovis latente; 
neque vis hac exferere fe potuit, fine humanicumvolucris femine miftura, qua- 
cumque tandem ratione peratta ; cum nefarii bomines vel in ipfam naturam 
injuriofi, & crudeles ,magiftro Diabolo ca adinveniant, que nobis exponere 
| n0% 
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non licet. St itaque (fegue a dire il Padre Atanafio) hocinhomine, multo 
magis in brutis fimili nature temperamento praditis fattu poffibile putem, ad 
que omnia d nobis citato loco fuftùs dedulta, Lettoremremitto. 

Il Padre Valentino Eftanfe! nella fu' opera fopraccitata porta fimili 
trasformazioni effer frequenti nel Bra/i/e : dopo il rapporto fa di quan- 
to gli venne raccontato da un Padre, il quale afferiva aver veduto colli 
occhi proprj molte cofe maravigliofe, foggiunge. Ercertè ab oculatis ac- 
cepi, © refertidem Pater vidiffe certumgenus vermiculi, qui primum in mu- 
Scam, tum inpapilionem, denique în paferculum certa fpeciei, IndiInhambigi 
vocant , converfus fit. Et ego quidem pafferem vidi, fed non Masiero 
Caterum admodum frequens eft fub hoc climate ejufmodi formarum converfio, 
( vicifitudo. 

Molti vogliono, che fe Szrene fieno ftati folamente trovatide’ fingi- 
tori Poéti : e pure il Padre Daniele Bartoli, nel Tomodell'Afia al Libro 
Settimo della Parte prima dell’ 1ftoria della Compagnia di Giefà afferifce non 
effer' in tutto favola, e ne porta in prova di ciò un atteftato di gran con- 
fiderazione, quale ho ftimato bene quì porlo, perchè parmi, che molto 
a propofito faccia per la materia che vado divifando. Così dunque ei 
prende a dire nel fopraccitato luogo. Mentre quefti fpartitofi ciafcuno 
il fuo particolar miniftero, chi in prò dell'anime e chi de’ corpi, faticavano dî 
e notte intorno a quella gran moltitudine di malati, piacque dà Dio ricrearliun 
poco con una veduta di ffraordinario piacere , e fu diquelle, che volgarmente 
chiaman Sirene, e mon fono in tutto favola. E già cheio ne ho di colà în fede 
lettere di teftimonj di veduta, non farà forfe difcaro, a chi legge che io faccia 
quefta brieve intramefa, quanto è fol recitare ciò che ne fcriffe adun Padre 
dellaCompagnia il Dottor Dimos Bofthe Valentino, &c. 

Quefti, dal Vicerè D.Coftantino di cui era medico, inviato alla cara degli 
infermi venuti di Portugallo Sopra le due Navi delle quali poco fa parlavamo. 
I mefchini dice, erano innumero tanti € sì forte compreffi dalmale, che à dar 
loro rimedio di falute , convenne torli fuor dellenavi, e del mare, e trafpor- 
tarli ad baver più quiete e miglior agio in terra, ciò chetofto per mio ordi- 
ne fi efeguì ; tragiettandoli è Manàr una galea, e due palifcami. E quefta 
un Ifola dove fono paffati ad habitare i Chriffiani della Pefchiera convertiti 
alla fede, ecrefciuti nellapietà dalP.Maeftro Francefco Saverio, paffato al 
Signore otti anni fa, huomo d'immortale memoria, la cui ammirabile ; e apo- 
Stolica vita, per quefto ultimo Oriente, e perl'1fole,che di quà lontanifimo van- 
no fin verfo Settentrione è celebrata ; perocche egli per l’infatiabil fete che 
haveva per la falute dell'anime ; fofferendo con infaticabil ardore di [pirito 
fatiche immenfe , e perfecutioni continue; le fcorfe convertendo dall’ idolatria 
alconofcimento, e all'adorazione di Giefu Chrifto innumerabile moltitudine 
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d’infedeli, onde e Bramani, e Cinefi, e Giapponefi l'hanno în veneratione, 
econfomme lodi ne parlano. Hora quefta Chriftianità di Manàr è incura del 
P.Arrigo Enrichez della medefima compagnia facerdote di vita fingolarmen- 
teefemplare. Pur fe alcun brieve‘otio mi fi concedeva io 1lpaffava ricreandomi 
con quel candidifimo huomo il P.Enrichez , i cui ragionamenti, e foaviffi- 
mi erano, e tutti pieni di Dio. Così una volta confolandofi infieme fpaffegia- 
vamo lungo il mare, era fra noi difcorfo fopra l'origine dellemaree 3 quando 
ecco venir verfo noi correndo una moltitudine di pefcatori, che in lor lingua 
gridando, invitavano il Padre è falirfopra una loro barcha Pefchereccia e ve- 
drebbe miracolo : pefci da loro preft alla rete di figura humananove femine, 
e fette mafchi, onde perciò lechiamanobuomini, e donne marine. Andam- 
mo infieme amendue , e trovammo , che allora appunto gli (ponean ful lito. 
Io tutto mi diedi confiderargli à membro à membro efattamente, fecondo le 
regole dell’ anatomia, e mi fu d'incredibile maraviglia il vedere, come in tutto 
Somigliavano î corpi humani. Il capo ritondo, mafenza collo unito immedia- 
tamente al bufto. Gli orecchi fpiccati come î noftri, e di cartilagine vefti- 
ta d’alcun poco di carne e dentro i Seni, e le cavità del forato, per rice- 
vere il fuono. Gli occhi con le palpebre : e non come i pefci lontani, € 
oppo/ti,mainfronte,edifigura, e di colorecomenegli buomini. Il nafonò,che 
nonera sì rilevatocomeinnoi, ma fciacciato e divifo: la bocca,e lelabra, e è 
denti, non aguzzi,e rari; ma commefti, e piani, bavevanò in tutto dell’ hbuma- 
no. Così anche il petto ampio, veftito di bianchiffima pelle , e fparfo di vene fot- 
tili, e rilevato alle poppe ; le quali nelle femine eranrotonde, e groffe, e non 
vizze , e cadenti; e premendone io una, ne fpicciò in gran copia latte bian- 
chiffimo. Lunghe bavean le braccia due cubiti, nonritonde quanto in noi ; ma 
più piatte me vi apparivano giunture Spiccate, che annodaffero il gombito , ela 
mano, matutto erauntratto diftefo ,e uguale 3 è fotto le afcelle baveano peli 
morbidi , e fottili. Infomma , e la figura efteriore delle membra, e l’in- 
teriore difpofitione delle vifcere, e de’ vafi propri d'ogni natural facultà (che sì 
ne mafchi, come nellefemine con'efatta anatomia le confiderai) erano come ne’ 
corpi bumani; ma folo fin fotto il ventre. Indifi (piccavanoinvece dicofce, e di 
gambe due gran code di pesce, quali appunto foglion dipingere alle Sirene. E v 
bavea ancofra i mafchi, e le femine la differenza ;che Ariftoteleazvisò effer 
ne’ pefci, che quefte eran di corporatura maggiore de mafchi. Così egli. 
Per me tanto ioconfeffo, che contutto aveffevoglia di non credere 
quanto di quefte Sirene firacconta nelfoprannotato atteftato, nulla di 
meno perchè è materia di cui non può accertarfene che con i rapporti 
di candidiffime penne,m° induco'a crederlo con quella fede però, che fi 
prefcrive.a fimiglievoli rapportaggioni : il che miperfuado debba in- 
durfi fare; chi che fia. 
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Dico fi bene non doverfi preftar.total fede a quegli. teftimonj ed a 
que rapporti circa di quelle materie, che.conmezzana diligenza può 
ciafcheduno rinvenirne adogn’ora, per via d’efperienze ilvero ; benche 
fieno accompagnate dalla fincerità, e dal candore di chi fcrive ; parlo di 
quellianno qualche ombra didubbiezza: per cagione d’efflemplo,7eofra- 
fto, Plinio, Eliano, e Solino,fcrittoriantichiffimi degli arcani naturali,rap- 
portano, che l’ambra abbia una virtù.ditrarre a fe. tuttele cofe leggieri, 
eccetto l’erba detta #afi/ico: pafsò fimile errore nella credenza degli uo- 
miniper molte moltifecoli, nealcunoftudioffi oftare:a i. primi maeftri; 
credefi ciafcheduno fciolto dall’obligagioni pel ritrovamento del vero, 
quando col pretefto dell’altrui autorità colora le proprie negligenze: 
e la. ragione fi è perchè /eguntur fimilia, © Jtatiminconfulta experientia 
perperam credunturgiufta.il fentimento del dottiflimo (hircher nel Libro 
ottavo del fuo Mondo sotterraneo al Capo quinto della Settione feconda, in 
cui fi maraviglia non puoco, che gli uomini per lo paffato foflero ftati 
cotanto poco curantinell efperimentare le virtù dell’ambra con il bafi- 
lico, dii materie così ufuali, e che ad.ogn’ora l'avean perlemani: 
pofcia rapporta, averlo effo medefimo efperimentato più, e più volte 
alla prefenza dimolte,e molte perfone, e fenza difficultà alcuna, o fen- 
fibilerefiltenzatrovòl'ambraugualmenteattanel trarre il Bafilico , com’ 
altresì tutt'altre cofe leggieri: onde così conchiude nelfoprammento- 
vato luogo, Succinumitague omnia leviatrahit nallo prorfus excepto,dummodò 
innatagravitate obicem nonponatagenti ; imò nos non duntaxat levia quarvis, 
fed ponderofifimaomnis generis metalla,ferrum,aurum,argentum,plumbum, 
decem & viginti librarum, ligneos baculos,baf as, chirothecas, fuccini frufto fta- 
ticoexperimento attraximus s Or.chidirà che il Chircherinconfulta experien- 
tiacredat; s'egli medefimo condannafimiglievol modo di credere, anzi 
foggiunge.il sioni fuol feguire da tal credenza con quefte parole,4t prozx- 
emirum non fit tot concatenatos errores in buncufque diemin fcholis propalari. 
Anzi ful Capo. terzo del Libro terzo del fuo Modo Sotterraneo, volen- 
do moftrare' a leggenti quanto. danno apportino alle buone lettere 
quei tali, che. per feguir l’orme:de i proprj maeftri fenza punto aver 
confiderazione alla verità, fi ftudiano defendere l’opinioni degl’ i- 
fteffi ; con i..fuffeguenti periodi contro di quefti tali fieramente s’ac- 
cende , ed :in.cotal guifa favella.  A/ecle fettatores dum magiftrum de- 
fendere, & ab èrroribus vindicare contendunt , in graviores labuntur + hoc 
paéto errores catenatim in cathedris propazantur.,, dum ipfa veritas non at- 
renditur, fed putidifimum illud auris «da loco veritatis infcité effutitur, 
dum neque. per regulas fciendi, an fit revera res de qua agitar , quid ht , 
€ in quoconfiftat, propofita queftionis dificultatem fingulari mentis induftria 
‘3 Cxami- 
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examinare contendunt. ‘Acceditexperientia rerum'omniunm magiftra, quanon 
afiftente, ut quicquam in Phyficis rettè enucleetar , fieri non poteft: Hincmulti 
relittis proximis caufis ad remotas, & nefcioguas Metaphbyficas fpeculationes 
confugiunt. Quidam per abfurda, © ridicula figmenta fuamftabiliunt opinio- 
nem. Sunt qui ‘vicinè ad veritatem accedunt ; nonnulli tantum ab ea recedunt, 
quantum vix fibi quifpiam îmaginari pofit. 

Vuole Lotario Sarfi Sigenfano nella fua Libra Aftronomica e Filofofica coll’ 
autorità, e d'Ari/fotele ve de'varj Poéti, e di Filofofij e de’ Storici perfua- 
dere a leggenti della fu”opera che le frecce tirate coll’ arco s’intuochi- 
no : Neque enim (dic egli) Ariftoteles unus id afferit, fed innumeri penè 
magni nominis viri hujufmodi exempla (carum procul dubio rerum, quas ipfi 
aut [pettaffent, aut à fpeltatoribus accepiffent) prodiderunt. Maperche'ciò 
potea veder’ ad ogn’ora il Ga/z/eo per via d’efperienze, negollo je ne refe 
con ben diftinte provela ragione; ficcome può vedere nel fuo Saggiato- 
re, chidefidera leggere di quefta materia, lungo difcorfo. 

Molti fi fon dati a credere, che appefo un’anello è fottiliffimo filo, 
il quale fia damano immota tenuto pendente denitro di un vafodi chri- 
ftallo, dopo effer ftato per picciolfpazio ditempo fermo, ed immoto, 
prenda è percuotere i lati del'chriftallo, e chetanti colpi fonori in que- 
gli ribatta, quante fono l’ore, che in quell’iteffo tempo corrono, nel 
luogo ove s’efperimenta l’effetto. E perche quefta è materia, che cia- 
fcheduno puole da per fe fteflo à grand’agio efperimentarla , non cre- 
dette il Padre Chircher a i racconti di queglifi ftudiarono pertfuadergli 
effer veriziero cotal efperimento ; netam poco alle teftimonianze de- 
gli Autori, che ciò riferivano foura de’ fogli : ma avendo reiterata per 
più volte l'operazione fecondo vien prefcritta da gran Maeftri, conob- 
be effere lontani non puoco dalla‘ verità gli efperimenti s'adducevano 
d'altri, per accreditare quefta commune credenza: Nel Libro terzo dell’ 
Arte Magnetica alla Parte quinta del Capitolo terzo. E nel Libro decimo del- 
la Luce e dell’Ombra, alla Parte prima nel Problema ventefimo quattro leg- 
gefi il fommo ftudio, ela gran diligenza usò queto grand uomo pel ri- 
trovamento di quefta verità. Anzi il Padre Gafpare Schotto nella Parte 
quarta della fua Magia Univerfale , al Libro quarto della Magia Simpatica 
portando com’un gran Prencipe altrettanto curiofo quanto dotto vo- 
lendo rimuovere il Chrrcher da quello avea con lungi ftudj ; ed efperi- 
menti apprefo circa il vero di quefta commune credenza sì colle ragio- 
ni, come colli provatifuccefi , così conchiude , fed de fententianallis nec 
argumentis, nec clamoribus Kircherum dimovere potuit. 

E quivi fiami lecito riferire gliargomenti, e le caufe porta il Padre 


Chircher per la refiutagione della fuddetta opinione nel fopraccitato 
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luogo della fu'opera della Luce e dell’0mBra-: così dunque eifavella. 
Porrò unum adhuc.maxima curioforum, animos concuflit-perplexitate 
hoc feculo:publicatumi fecretum. . Eft id horologii quoddam genus in 
fcypho exhibitum, cujus praxis hec eft.. Horam quifpiam cogniturus 
annulum fubtili filo apprehenfum dimittit in fcyphum,. qui mox ubi 
aliquantulum quieverit, lateribusfcyphi illifus, i&ibus fonoris horam 
denunciate dicitur. Que fi vera funt, que narrantur.: quero ego hic, 
quifnam annulum ad hanc horam potiùs; quàm alteram determiner è 
quare potiùs Aftronomicam, quam Italicam, Babylonicam,aut Planeta- 
riam defignet è cum omnis horarum diftributio fit ex inftituto homi- 


num; & ab humanalibertate arbitrii dependeat. Audio fanguinis mo- ‘ 


tum, pulfumque fyftoles & diaftoles ad motum ceeli agitatum, hunc ef- 
feAum caufare. Sed quero hîc, quis Philofophus demonftravit unquam, 
fanguinis motum ceelefti motui quadrare >. pulfum quoque fanguinis 
in nervis horologum effe , quis unquam experimento didicit> Et dato 
quidem non conceflo; fanguinem periodum fuam in microcofmo fpacio 
24 horatum ad motum ceeli conficere.: at quis fonum caufabit è quis 
tot, & tot i&uum, non plurium, nec pauciorum fonum determinat ?. cur 
in meridiano puncto fole conftituto, 12.tantum, non 6. autr8.vel17. 
i&us facit? Ad hec cum omnes obmutefcere videam, & neminem qui 
tam prodigiofi foni rationem aliquam affignare poffit, reperiam ; meritò 
mihi in fufpetum redditur : neque enim tolerari poffe videntur ii, 
qui, dum nulla ratio naturalis illis fuppetatad motum terra aliafque fa- 
tuas opiniones fe demittere non verecundantur, dummodo paradoxum 
hoc fuo quovis modo incredulis quibufdam, & imperita hominum turbe 
perfuadeant. Egofepe/epiùs hujus experimentum me fumpfife memini , fed 
femperirrito fuccefiu. Atcur non mihi, fedillisfolitum preftat effle&um ? 
incufanthic illi defeGum induftria. At miror ego bic nontam debilein na- 
ruralibus rebus difcernendisjudicium , quam cum primis ftolidam illam male- 
feriatorum hominum fuperftitionem, dum bujufmodi anilibus deliramentis tam 
facilè fidem habent, ut neminem preterfe, fimili induftria ad ejufmodi pera- 
geridafuficiente pollere arbitrentur, vanitas fane intolerabilis. Utigiturbre- 
vimeexpediam, dico, horologium nulla ratione naturale effe, fed effe- 
&um hunc ex eorum numero effe, qui non nifi vel cumimplicito , vel 
explicito patto demonispreftantur ‘; cujus generis quoque omnia illa 
funt, que nullam cum caufisnaturalibus conventionem habent , & quo- 
ruminulla in natura fundata ratio affignari poteft.. Verùm.cum hujus- 
modi 'horologii genus in Arte Magnetica fatis refutaverimus, fupervaca- 
neum ‘effe ratus fum in eo hic tuo refutando tempus chartamque 
terere. i 
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Rimettiamoci aldifcorfo. Il'Porta, vitale, l'Aldrovando; ed altri filo- 
fofififtudiaronofabricare con quellicore fplendente delle Lucciole una 
compofizione, che di notterifplenda , e:pertalel’an data à credere: ma 
perchè quefta era materia, cheda ciafcheduno potea effer’efperimenta- 
ta, volle il Padre Chircher farne la prova prima di:creder cio che dai fud- 
detti autori fi riferiva. Dimorando ei pertanto in Malta , fendo d’eftate 
fe raccoglieredi quegli animalucci quantità notabile , e da cinquanta, 
e più Lucciole non potette aver’una goccia di quel licore ; che fplen- 
deffe. Accuratamente però fu dall’ ifteffo offervato , che quell’ umor lu- 
minofo tofto, che feparavafi da quell’animaletto s’eftingueva, e periva 
fenza ritenerper poco tempo fegno minimo dilume; ondecon granra- 
gioneva dicendo il fuddetto Padre ful fine del Capo decimo della: Parte 
quarto della fua China Hluftrata; muleain va/gus fparguntur, quefenfati ac 
longa experientia viri dotti; ubi ea ffudiofius examinaverint aliteromnia ac 
fama ferebatur, reperiunt. 

Studiafi il Padre Michele Boim perfuader ne’ fuoi fcritti.a leggenti, 
cheli denti, e l’offa dell’/ppopotamo, o fia Caval Marino; fieno potentis- 
fime medicine per ftagnar*il fangue. Un grandiffimo dente di queft’ani- 
maleciafferifce fi confervi nel Regio Spedale di Goa, edogni qual volta 
voglion dar reprova dellamentovata proprietà, fi viene al taglio divena 
umana, dalla quale ufcendo il fangue, tantoftoringorgas’alla tagliata 
vena s'applica ildente, e cefla di più venir fuora. Oltre di ciò 5° è detto, 
per maggiorcorroborazione di quanto èi afferifce; l’accompagna con 
un racconto Storico; ed'è ;cheil cadavero d’un certo Principe di Mala- 
bar; ilquale effendoftato vecifocon molte palle dimofchetto inun con- 
flitto Navale da’ Portughefi ; dalle cicatrici erano in quel cadavero non 
tramandofli fuora ; nè purun minimo veftigio digrondantefangue, in- 
fin a tanto che non foffe fpogliato delle vefti, che lo coprivano, e con 
quelle, d'un pezzo d'offo di Caval marino portava pendente alcollo; 
* mercè di fubbito furono vedute con iftupore di tutti gli aftanti, tanti 

sorghidi fangue, quant'erano ftate le cicatrici in quel cadavero impres- 
fe. Ma perché forfe al medefimo Padre'Michele Boim parve quanto prefe 
anarrare, affailontano dalla:credenza deglifcientiati, apporta appreflo 
la narrativa dell’auvenimento:; la cagione, conidarfi a credere fiauna 
certa qualità freddiffima ‘di quell’ ‘offa potente perla congelazione, 
orappreffione del fanguetutro ne' i corpi; ed'abiteà IEGLPA PI la 
fluflibilità»ne* meandri de’ fanguigni canalis e perchè altrifia giudice 
della teftimonianzane fa il fopraccitato Padre; portardle parole mede- 
fime del fuddetto, e fon queft efle. GoeinregioNofocomio é(feunumer 
maximis dentibus Equi marini , cujus admirande facultatis, f experimentum 
fumere 
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| fumere volunt, dentemvena (ela adbibere folent, & eccemirum dittu;ffatim 
Sanguinisprofilientisimpetùs i fanguine intra venamrecepto,fiftitur. Nota eft: 
| hiftoria cadaveris cujufdam Malabarici Principiîsà Lufitanis occifi, quod: cun 
juxta navemoccupatam pluribus glandibus transfofum, fine ullo tamenex bian- 
tibus vulneribus fanguinis effufveltigio reperiffent, in veftibus jam Jpoliati 
Ì collo fruftum offtum appenfum cum detraxifleut; quod utiusum ex afibus Hip= 


popotami erat, sta quoque fanguinis veluti aggere perrupto è mortai corpore 
copiofifimè ad ffuporem omnium profluxit ; cujus quidem aliam caufam effe non 
puto, quam frigidifimam qualitatem, qua fanguis protinuscongelatur, € dfla- 
x probibetur. V AI 


N 
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Alrapporto di que’ Autore degno di fedè.) auverato.con unfucceffo, 
e provato.con la ragione :»sì perchè il>Chircher inconfulta experientia 
non credit, com*ancora perchè avea il modo d’efperimentarlo , non s'in- 
duffe ei fopra di cids’ è detto, à credenza veruna : ma folamente dopola 
femplice efpofitione vafacendo di quanto racconta il Padre 20/wm nella 
Parte‘ quarta della fua China Iluftrata al Capo fettimo de Exoticis China ani 
malibus faggella la lunga dicitura del Padre Michele con quefte parole. 
Nos dentes bujus animalis ternos in noftro Muf@o exhibemus ; quorum quidem 
qualitatis experimentum nec dum fumplimus ; quod ubi fecerimus, tune unà 
quoque rationemtàm mirifica qualitatis inveftigabimas. La Figura del fud- 
detto /ppopotamo tanto celebrato dal Padre Michele Boim è quella vedi 
quì di fopra delineata. 

Paffiam più oltre ; avea il dottiffimo Padre Atanafio Chircher inventato 
un modo con il quale l’acqua marina fi poteffe addolcire; e perchè non 
ebbe l’opportunità per efperimentarlo, non fe- 
ce come foglion far molti , che pongon per pro- 
vato con effattiffime diligenze quello ftiman 
poffa riufcire, ma nel fuo Mondo Sotterraneo ful 


3 Capo quarto del Libro terzo Idrografico favellò 


nella forma fuffeguente : Utrum autem aqua ma- 

rina fwpius repetita diftillatione,utin quinta e[fentia 
e / vini fieri folet, tandem ab omni falfedine fua liberari 

pofit, cum experimentum ejus non fecerim 3 affeve- 
rare quoque non poffum ; videtur tamen verifimile, 
etfi in minima portione feparari pofe. Con V’in- 
{trumento quì pofto , e con il difcorfo feguente 
nel fuddetto capo infegnò il modo di pratticar- 
lo, cioè. Fiat Syphon in helicem contortus , cujus 
vas aqua marina refertum fit A, helix fit B.C.D. 


lini calore refoluti per belices afcendere incipient, 

. fedcum inter tot gyros condenfati ingentem in ex- 
altationis motu remoram inveniant, ab afcenfu am- 

d pliori eos ceffare neceffe elt, prefertim fl Syphontor- 
= tuofus fepius aqua frigida afpergatur ; aqua verò 
dulcis tenuitate fua per fumos exaltata în opercu- 
lam F , © binc in aquasrefoluta în cyathbumE [e dif- 
DO) NA fundet, quam ego multis rationibus convittus dulcem: 
efle debere exiftimo, quidfpiritus falini, velad primum frigus condenfati fub- 
fidere notum:eft ; vapor:verò;. nubivminfiar viam fuam per tortuofas femitas 
fi Y vo \CAZPens 3 
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recipiens E. SubjeClo itaque igne vafi A, fpiritus fe a- 
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carpens, tandem in operculo F refolutus in E vas, à falfedine liber guttatim 

Se effundet. = \Sale volatili condenfato intrà Syphonismeatas remanente:;: folia= 
ta propagine in lateribus helicis concreta. :. cujus rei Chymicos experientiam 
famere defiderarem, & forfan, quoddixi, verum reperient , cum enimin aliis 
operationibus hujufmod: Syphone ufus fim , dici vix poteft., quantum bocartifi= 
cio ab omnibus fecibus, & phlegmatis depuratam aquamreperias. verìmde 
aliis abaquafalfadulcem feparandimodis; &c: Se fi puole con più caftiga- 
ta efquifitezza d'auveduto , e pefato.intelletto caminar lenzo gradu pel 
ritrovamento della verità dal noftro Padre Azanà/io Chircher; lo lafcio 
giudicare a chi l’aftio non gl’'intorbida il limpidiffimo candore della 
ragione. | 

Fu comune credenza il dire, cheverun’atiimale mangia gl'individui 
della propria fpezie 1; Giovenale il Satirico nella Satira quindicefima vo- 
lendo defcriverci il gran rifpetto che le fiere ann’ è qualunque indivi- 
duo dello fteffo pelo, nelle forefte'più barbare quantunque affamate;ed 
implacabili, va efclamando. E quando mai nelle bofcaglie d’Ercinia fu- 
ron divorati da’ denti de’ {mifurati Cignali , Cignalotti lattanti. 
E quando mai, foggiunge, nelle felve fpaventofe dell’ 4ffrica giacque 
fopra l’arene di quelle, Leoncinofpirante; non addobbatoda suibba, 
sbranato da’ Leori maggiori invecchiati nelle Mraggi. 

Parcit 
Cognatis maculis fimilis fera. Quando Leoni 
«Fortior cripuit vitam Leo è Quo memore unquam 
Expiravit Aper majoris dentibus Apri? 

Prima del Satirico fu fcritta quel univerfal'opinioneda varj Autori, 
tra’ quali P/izio nel proemio va facendo pel Libro fettimo della fua Storia 
Naturale, così prende a dire della corrifpondenza fi ufa da’ moftri fan- 
guinofi dello fteffo mantello, dopo aver favellato delle miferie dell’ 
uomo , nelle quali vien collocato fubito nafce: Cetera animantia in fuo 
genereprobe degunt è congregari videmus, & ftare contra diffimilia; Leonum 
feritas inter fe nondimicat : ferpentum morfus non petit ferpentesz nemaris 
quidem belue, ac pifces, nifi in diverfa genéra feeviunt. Avicenna però rife- 
rifce, che da un’ Aquila fu veduta divorare un’altr’ Aquila., fed hoc nor 
fecit (dice Alberto preflo il Gefnero nellibro terzo de Avium natura nell’ 
efpofizione fa della natura; e proprietà dell'Aquila ) niff prenimia ira in 
colluttatione nimirum propterpradam : inhacenimtandem , qua vicerit de 
vorat vittam , fi preda abeaextortananfuffecèrit: > * o 

Il dottifimo Signor: Francefeo Redi ; perchè inconfalta efperientia non 
credit, (dicendo egli di fe medefimonellibrodell’E/perienze intorno alla 
Generazione degl’ Infetti, eflertenuto nellecofe naturali il più incredulo 
iisb Va2 uomo 
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uomo:del mondo) trovò: colli efpéerimenti effer favolofa tal opinio- 
ne;\benchè per vil corfo di sì lungo tempo foffe ftata ftimata veri- 
ziera;‘imperciocchè avendo dato a mangiare ad un Leone della carne 
d’una Leonefla , in quell’ ifteffo giorno, che erafi pafciuto con mol- 
te e molte libbre di carne di caftrato , e fenz’ efier follecitato dalla 
fame , la rrangugiò : oltre di cotefto , rapporta nel fopraccitato £4- 
bro 'degl'‘Inferti, il fuffeguente auvenimento, accaduto l’anno 1668: 
adura Tigre femmina, la quale effendo ftara donata tra molti ftrani, 
e curiofi animali, al Sereniffimo Gran Duca dal Generale delle milizie 
delRegno di Tunifi, pria arrivaffe à Firenze azzannò in talmaniera un 
picciolo figliuolo partorito di pochi mefi, che gli fpiccò di netto una 
zampa, è quafitutta la fpalla , che a quella era congiunta, e la tran- 
ghiottì ingordiffimamente, quantunque nella gabbia aveffe altra car- 
ne morta da poterfi sfamare. 
Da quefto raccontamento paffa il medefimo ferittore à narrare la 
roprietà del Luccio pefce di rapina, ed è ; che quando il maggiore 
o afferrato il minore, e che per la lunghezza fua non gli può en- 
trar tutto nello ftomaco ; avanzandogli fuora della gola un’, è due pal- 
mi; lo tiene così molte molt’ ore infino a tanto , che il capo del 
Luccio ingoiato, ed introdotto nello ftomaco voto , a poco, a poco 
s’ intenerifca , ed intenerito ; fi confumi, e confumato lafci lo fto- 
maco voto , acciocchè infenfibilmente poffa fdrucciolarvi quel refi- 
duo di bufto , e di coda , che prima non avea potuto capirvi. 
Nelle maniere fuddette ‘pratticarono gli foprammentovati Autori 
nel dar credenza a. que’ rapporti, e relazioni che volendo vederne l’e- 
fperienza potean a bell’ agio farne la prova. All’ incontro ove non 
è fi facile convincere di falfità, e moftrar dirimpetto al vero menfo- 
gneri, e bugiardi quegli fcrittori, i quali portano l’operazioni del- 
la natura non conofciute ne i noftri climi, e a noftri fenfi non fotto- 
pofte, ouvero le proprietadi di certi animali de gli quali non puòcia- 
{chedunofodisfar la propria curiofità coll’efperienze fopra di quegli, 
e d’uopo fervirfi in tal cafo della ragione , e degli rapporti d’uomini 
di faviffimi intendimenti ; o pure in quefti, e fimiglievoli racconta- 
menti dar la libertà a ciafcuno di portar credenza in ciò che più gli 


pi 


fia per effere a piacere infin’‘à tanto n’ abbia prefa fenfata efpe- 
rienza. 

Conciofiacofa che non effendo a tutti conceffo portarfi.all’Ifole Fi- 
lippine, per accertarfi di quanto il Padre Simon Cotta Genouefe abitante 
inquelle parti riferìin Roma al Padre Gio.Battiffa Ferrari, circa gli. cinque 
generi d’agrumi nafcono in quelle Ifole, ficcome diffufamente vc 
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dell’ E/peridi efpone nel Capitolo quattordicefimo del Libro quarto , parrebbe 

a gli uominidi fani intendimenti più tofto livore, che defiderio d’in- 

chiedere il vero, negar’ apertamente quanto dalfuddetto Padre afferiffi, 

{e quefto tal riprenfore , non fofle ftato egli medefimo habitatore di 
uelle parti. 

Il Cardano parlando del Leone, dice efTer la pelle di quefti, e duriffima, 
ed'impenetrabile : ma perchè non è in poter di chi fi fia letterato far 
il notomifta di quell’animale , franger gli ofli dell’ifteffo per accer- 
tarfi, fe dentro v’'abbino le midolle , come vuole Arz/fotile , con tutto 
che d'altri fia ciò negato, e far prova fe da quelli medefimi ofli traman- 
danfi fuora fcintillanti faville, come fon di parere Ariffotile, e Plinio, 
è neceffario intal cafo fofpenderla propria credenza , fenza precipitarfi 
in ftortiflimi giudicj ,, ouvero feguir la ragione regolatrice degl’ intel- 
letti non cagionevoli. 

S’allega prefs' il Padre Eufedio Nierembergio nel Libro undecimo della 
fua Szoria al Capitolo quartoun racconto recitato da Giovanni Ugone , ed è 
che un certo pefce Indiano per quattordici giorni arreftò il corfo ad 
una Nave Portughefe, che portavafi verfo dell’ Indie, l’induggiamen- 
to della quale non farebbe mai ceflato , fe da Naviganti non fi {tirpa- 
va è forza dalla Nave quel fmifurato pefce ch’ erafi a quella attacca 
to. Per effer queft’ un fucceffo ; che non fe ne può a capriccio 
reiterar le prove , e lecito a ciafcheduno per mio credere preftar- 
gli quella fede , che più gl’ è agrado , e che la ragione el’ infegna 
fenza taccia di troppo credulo. Il racconto ftorico di Giovanna’ Ugo- 
ne preffo del Nierembergio è defcritto nel modo che fegue. /ndicorum 
pifcium commemoratio hac occafionem miki monftrat narrandi hiftoriam quan- 
dam, fiquidem non facile cuivis creditam, verifimam tamen ipfa re ; nulloque 
prorfus fuci pulvere afperfam. Hec in ipfo Pro-Regis atrio defcripta , de- 
fignatague à fumme , & indubitate fidei viris, & heroibus fubfcriptione con- 
firmata affervatur, additis nomine Prafecli, navis , anni, diei, quando ea res 
ita gefta fit, © qui illi interfuerint, quorum adbuc multi vivi, © fuperftites, 
fidem veritati ftruere certiorem poflunt. Hiftoria talis ef. Navis quadam 
Lufitanica per Mozambiquez în Indiam decurrebat. Vento hec adco fecundo, 
G optato utebatur , ut vela omnia plenifîima navem proferre felicifimè vi- 
derentur.. Diebus ergo quatuordecim integris curfum verfus lineam equi 
nottialem nauta tenentes , quotidie Solis altitudinem metientes, tandem 
obfervarunt ,‘gradus ad metam propofitam non minui, aut pauciores fie- 
ri, veràm quotidie multiplicari , feque ab aquinodtiali linea quam longifsi- 
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erdut,certis fe preffigiis, © incantamentis agitari; liquidifimè rebantur, 
cumifcirent , illius loci mare hujus repulfus neutiquam caufamieffe; & vela fe- | 
cundisventis interim nibilominus ex vototurgidaprocedere. Sefe ergo anxiò 
invicem ‘intuentes, partim anxià vi, © admiratione diu exercebantur : È 
tum tandem nefcio quo cafu, nautarum quidam attentis , € follicitis în un- 
ì da oculis de/pettans , latam © \ingentem quandam caudam prore intortam, 
iù innexamque contuitus eft , quà pifcis:quidam navem ‘firmiter prebende- 
| rat, reliquumque corpus per navis longitudinem exporrexerat; adeo ut 
caput ipfius poft puppim promineret. «Hoc ille fitu navis omnem molem ita | 
violentò torquebat , ut illam contra violentiffimum quoque reflantis venti | 
Illi impetum , vi & robore fuo immenfe retroageret , fecumque tot diebus ra- 
tilt pidè proferret. Jam itaque hoc patto caufà repulfus precognità , adattis fu- 
dibus , furcifgue, organis, conferentibus cateris ad arcendum eum tam- 
II diu frudiofiBimè laboratum elt, donec tandem caudò plicatili avulfà ; na- 
Il vem ille deftitueret , com jam diebus: quatuordecim integris illi adglutina- 
tus adbaefiffet, © violento renifu eandem omni impera, ventoque contra- 
rio fpreto, natando fecum abripuiffet.: In eternum itaque memoria fignum 
IHIE hanc hiftoriam Pro-Rex în atrio fuo depingi curavit 3 quam efigiem his meis 
oculis , egomet perfape com magna admiratione ufurpavi, © circumftan- 
ziîs fupradittis fubnotatis diligentiffime perlegi. 
Or paffiamo ad altr’ effempli, da’ quali apprenderafli come gli uomi- 
ni fi debbano contenere, giufta li fentimenti de gravi Autori, nella cre- 
denza, intorno a quelle cofe fi arrecano dagli fcrittori, e che non poffo- 
| UR no facilmente efperimentarfi. Oro nel Capztolo ventefimo terzo del Libro 
| | Secondo de i Geroglifici parla delle vefpe nate-dalle carni del Cocco- 
ci | drillo. Antigono nel Capitolo ventefimo terzo delle Storie Maravigliofe 
i | port’ opinione, che non le vefpe ficcome vuole Oro, ma gli fcorpio- 
sui ni terreftri fpontaneamente dal coccodrillo nafcono. Il Signor Frax- ! 
pill cefco Redi inriferendo li fentimenti contrarj di quefti due fcrittori , nel | 
iti dottiffimo libro dell’ Efperienze intorno alla generazione degl Infetti, in 
(N cui crede favolofo il nafcimento , e delle vefpe , e degli fcorpioni 
il dal morto:, ed imputridito coccodrillo , perchè non potette a fuo 
all bell’ agio farne la prova , così ebbe a dire, fe ciò veramente nelle | 
ii carni di quefto ferpente auvenga, non voglio intrigarmi a favellar- i, 
Il ne ; perche non ne ho fatta l’efperienza ; ne credo per ora di po- (N 
terla tare. | 
dI Il medefimo fentimento porta il foprammentovato Autore nel rap- Ì 
ill portamento fa del parere 4 U/iffe Aldovrando abbracciato , e da Pietro 
il Gaffendo, e dal Padre Ouorato Fabri circa ’l nafcimento de’ bachi. da Î 
i feta dalle carni putrefatte d'un giovenco pafciuto per venti giotal cn U, 
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foglie di moro, e nobilmente defcritto da Girolamo Vida colli fuffe- 
guenti vetfi, rr 
Quod fi Jpes generis defecerit omnis ubique, 
Seminaque aruerint Jovis implacabilis ira, 
Sicut apes teneri reparantar cede Juvenci. 
Hic fuperaccedit tantùm labor antè. Juvencus 
Bis denofque dies, bis denafque ordine nottes 
Graminis arcendus paftu, probrbendus ab undis. 
Intera in ftabulis tantum illi pinguia mori 
Suficiunt folia, © lattenti cortice ramus. 
Viftera ubi cefi fuerint liquefatta , videbis 
Bombycem fractis condenfum erumpere coftis, 
Atque globos toto tinearum effervere tergo, 
Et veluti putres paffim concrefcere fungos. 

Non è per qualunque uomotentar le ftrade ignote de’ Regni de’ Ma- 
lavari per accertarfi con gli occhi proprj ,fe.i Marzi? fimili al Merlo, 
alquanto però più grandi, favellino così bene, che raffembrin putti lo- 
quaci. Sefia ditanta ftima, e nobiltà l’aver grandi orecchie, che fe le 
faccino crefcere conartifizio gli abitatori di quelle parti : fe gli alberi 
Indiani fien diverfi dagli alberi Europei : fe il Barè mandandoradiche da’ 
rami a terra, tanto fi dilati, e crefca, che effo folo fia baftevole far na- 
fcere una felva : fe le Palmiere da fe fole fervin’ all’ufo umano per mol- 
te piante : fe da i germogli da’ quefte recifi, fpruzzi fuora in abbon- 
danza un fugo, che non invidia il mofto delle vendemmie ; fe di que- 
fto liquore fi fervino gli abitanti di quelle ‘Terre per bevanda ufuale, 
e commune chiamata Szra, ouvero Tar. Se da cotefta bevanda fafli 
nonfblamente l’aceto per fervitio di que’ Popoli, ma altresi l’Arraccha, 
e la Giagra ; l’una del medefimo valore ha il vino gagliardo Ezropeo, 
el’atr' eguivalente al Zucchero roflo : fe da’ramutcelli, e dalle foglie 
di coteft’ albero fe ne formino le ftuore, e la carta : fe dalla prima fcorza 
fi cavino fili cotanto grandi, e orofli ; che fieno attiffimi, e baftevoli 
per la compofizione de’ canapi , e delle corde : fe la feconda buccia del 
medefimo albero fia tanto dura, che ferva per materiale alla fabrica di 

dollo contiguo alla feconda 
fcorza oltre l’effere bianchiffimo abbia ‘1 fapore di amandole , e ferva 
quando è frefco di latte', e d'olio’ pet fervitio delle menfe quando 
è fecco. | 
In fomma non è sì facile ritrovare a giorni noftri  Ulife Omerico, 
che perindagar” i mifterj della natura, fi porti a bello ftudio negl’antri 
d'Eolo, per andar quivi inveftigando l’origine più veriziera sg 
entò 
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Tentò ne’ fecoli andati Sammetico Re dell’ Egitto al referir di C/earco 
preffo Ateneo nel L:bro8. al Capitolo 6. pel defiderio grande avea di ri- 
trovar le fonti primiere del Né/o, far cibar putti di foli pefci, ed altri far- 
gli auvezzare fenza bere, affine fpiaffero i vafti deferti della Libia: 
ma ora per ifcoprir cofe tali;non v'è chi fe nè prenda labriga. E man- 
cato il fervore di que’ primi Filofofi greci , i quali non ricufavano 
peregrinar in provincie ftraniere , cioè nell’ Egitto, nella Caldea, nell’ 
India, per colà apprendere altiffimi mifterj della Natura. Galexo per ri- 
mirare il colle dell’Ifola di Lemno vi navigò appofta , ficcome egli me- 
defimo ne’ fuoi libri lafciò fcritto. Lucretio nel Libro primo della fu’ opera 
facendo mentione dello tudio degl’antichi Filofofi, ci dimoftra quant’ 
andiam divifando colli fuffeguenti verfi. 

Humana ante oculos fedè com vita jaceret 

In terris opprefa gravi fub religione, 

ue caput à celi regionibus oftendebat, 

Horribili fuper afpettu mortalibus inftans : 

Primùm Graius homo mortaleis tollere contra 

Eft oculos aufus , primufque obfiffere contra; 

Quem nec fama Deum, nec flumina , nec minitanti 

Murmure compreffit celum, fed eo magis acrem 

Virtutem inritat animi, confringere ut artta 

Natura primus portarum clauftra cupiret. 

Ergo vivida vis animi pervicit , © extra 

Procefit longè ffammantia menia mundi : 

Atque omne immenfum peragravit mente, animoque; 

Unde refert nobis victor quid pofit oriri, 

Quid nequeat ; finita poteftas denique cuique ù 

Qua nam fit ratione atque altè terminus herens. 

Quare relligio pedibus fubjetta viciffim 

Exeritur, nos exaquat villoria celo. 

Inoggi però fon pochi quegli che lafciando i patrj tetti, intraprendi- 
nol viaggio dell’ Ifole Caraibes, per folamente colà vedere, ed offervare 
fel’acqua del Tamigi in otto mefi face’ acquifito d’una certa qualità att’ 
à prender fuoco, in quella guifa s'accende lo fpirito divino; com’ anco- 
ra per conofcere, fe con tutto chela fuddett’ acqua, fi fenda cagionevo- 
le, per cagion dell’ odor fpiacevole è folito contrahere, non fi corrompa 
punto ; ma fia falutevole a bere, benchè pet non foftenerla puzza di 
quella, fien’aftretti turarfi gl'uomini il nafo. 

Paffiam più oltre ; e chi farà quegli in vero che per efperimentare 
fe’lfangue delle Tartaruche, fia più freddo d’ogn’ altr’ acqua delle fore: 

ett’ 
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dett' Ifole ;'e che per vedere fe nel Efofago abbino tal qualità di denti, 
che maftichino con quegli, l’erbe (ficcome s’aflerifce da varj fcrittori) 
pafciute ne i cupi prati del mare, elegga abbandonarla patria; e paffarfe- 
nenelle foprannomminate Ifole con evidenti pericoli della vita ; com 
altrefi perconfiderare edaccertarfifelafete di que’ climi s’eftingua:con 
l’acquevite , e fe le vacche perlofpazio difei mefi, le capre d’unafetti- 
mana, e lecivetteperiltermine d’un mefe mai bevino. 

Glifftorici Indianiriferifcono, c’appreflo dall’ Equatore , il quale di- 
vide la Terra in due parti, Settentrionali ed Auftrali, nonvifieno venti 
regolari : ma che continuatamente sì follevino in quelleacque nuove, 
e fempre nuove tempefte; le quali rendono non folamente difficile è 
marinari la navigazione : ma fimilmente pericolofa ; e che molte navi, 
non potendo fuperarl’Equatore, e portarfi di là dalle parti Auftrali per 
feguire i diloro viaggi, fieno ftate neceffitate con retrogradi fentieri in- 
viar’ altrove le veli. Appreffo il Polo fettentrionale, all'incontro vien 
riferito da molti fcrittori non s'odino venti; mache vi fia una maravi- 
gliofa voragine, dentro della quale fi profondano da’rapidiffimi canali 
l’acqueimmenfe di quell’ Oceano , negli più profondi abifli della Terra; 
con pericolo grandiffimo delle Navi ; le quali fe per una folvolta entra 
noinqueglirapidiftretti, non v’ è arte, non v'è modo perfottrarle da 
fuddetti velociffimi Zripi. Or fe fi deffe inoggialcuno di fi malfano 
intelletto, cheper non dar tal qual credenza a i già fopraccennati rap- 
porti, fi prendefie la briga d’efierne fpettatore, udirebbe quefto tale al 
certo le rifate di Epicuro; il quale non la perdonando, nè menoal Princi- 
pede’ Peripatetici, fi ride nell’Epiftola preflo Ateneo del Libro ottavo di 
cert’oflervazioni d’Ariffotile,per effere ftate quelle ecceffivamente cu- 
riofe; onde molto più torno areplicare, firiderebbedi chi peraccertarfi 
delle cofe foprannominate, edi quelle ci fono portate da’ climi remoti, 
Pci a difaftrofiviaggi ; oltre diche è fatto communeappreflo 
tutti gl'uomini difanointendimento il detto di Martiale. 

: Turpe eft dificiles habere nugas, 
Et ftultus labor eft ineptiarum. 

Lafoverchia curiofità nelle materie di poco rilievo è condannata da’ 
gran Maeftri : ftancarfi inutilmenteinquiftioni di rifo,.è materia da 
quel Pedanteriprefo da Diogize, perchè. i fuoi ftudj, maggiori eran'im- 
piegati pergiunger’ a faperefeveramente Ulifeviaggiafle frà la Sicilia, 
e l’Italia; o purepellegrinaffe per mari fconofciuti : ferive Luciano d'un 
cotal uomo; che per defcriver lo fcudo d'un gran Capitan Generale vi 
pofe un’intero libro : ma perchè di queft'inutil curiofità sè raggiona- 
to.altrove; fieguo il cominciato difcorfo; È: 
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Si ha dunque d’aver tantograntimore indar’una tal qual credenza 

a quelle cofe, le quali non opponendofi alla poffibilità, difficilmente 
può di quelle rinvenirfi il vero. Non fappiamo, che con 7acito nella 
Vita di Agricola s'è fatto a credere il mondo de' letterati omne ignotum 
pro magnifico. L’antichità, la lontananza rende arditi più del dovere, 
e gli uomini , € le penne degli fcrittori in rapprefentar’ a leggenti i 

fucceffì, e l’operazioni della Natura i efpongonofopra de’ fogli. Livio 
nel cominciamento della fua Storia parlando dell’antichità,, manifefta 

cidandiamodivifando, con quefte parole : Datur hac venia antiquitati ut 

mifcendo bumana divinis, primordia urbium auguftiora faciat. Cornelio Ta- 

cito nel Libro fecondo degli fuoi Annali efponendo ciò raccontarono que- 

gli, che da unaterribiltempeftà, furon traportati nell’ Ifola di Bretta- 

gna, e d’altri,chetornavano di lontano, va dicendo miracala narrabant. 

La notizia tramandata da’lontani orizonti, perde aflai del proprio 

eflere ; remirafi chiara ne i fuoi principj, qual Eufrate nafcente tra le 

montagne della maggior 4rmezia ; ma ficcome quefto appoco appoco 

fi gonfia, s'intorbida , e perde del tutto la limpidezza de i primieri na- 

tali, così quella ‘altera in modo che fa nomarfi maravigliofa ; e forza 

però riconofcerla infieme priva delle divife del vero, perchè lontana 

da’fuoi principj. Tali furonole notizie, e gli rapporti, che pofero nelle 

di loro ftorie, e lo fcrittor delle cofe Gotiche, e l’Autor de’ tanto famofi 

Regnidella China : corfero queglino però gran pericolo reftar nel con- 

cetto degl’uomini privi d’ogni credenza, s’il Politico Tacito non s'op- 

poneva all’eloquentiffimo 7?to Livio, fourano Principe de’ Latini ftorici, 

il quale acerbamente impugnandole (‘allora che pretendeano gli fo- 

praddetti Autori fuffero confecrate le di loro ftorie dalla Maeftà d°Apol- 

loin Parnafo, all’immortalità) accuffolle per favolofe , ed afperfe dimac- 

chie in pregiudizio della candidezza del vero, e più tofto fcritte colla 

{corta d'un capriccio abbondante d'immaginate chimere, che con quel- 

la foda verità, alla qualetant*era obligato colui, chetra’ gli uomini let- 

terati volea meritare il pregiatiffimo nome di perfetto fcrittore : Corne- 

lio però prefe a ribadire ad A4polo, che avendo que’ Vertuofifcritto i co- 

ftumi, depinto i paefi, e raccontato i fatti delle piùremoti Nazioni fet- 

tentrionali , e de’ lontaniffimi popoli dell’ oriente, con effi non fi dovea 

procedere con quelrigore, che efquifitiffimo con quegli s’offervava, che 

delle Nazioni conofciute, e de’ popoli vicini teffevan l’iftorieloro, mer- 

cè efler veriffimo il detto majora credi de abfentibus. Quefto parer di 
Tacito ancorche fingolare , e contra l'opinione degli ftorici di tutte le 

claffi ,fudalla Maeftà 4’ 4poZo come megliore approvato ; e comandò, 


che colle confuete folennitadi le ftorie fettentrionali , e quelle can 
ina 
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China co” nomi degli Autori loro fuffero fubito all’ immortalità con- 
fecrate. i 

Non è sì facile a gli fcrittori il conofcimento d'una falfa tradizione 
paffata per mano d’età in età ; onde fanto Agoftino nell’ Epi/tolacentefi- 
ma st in fcrivendo al Vefcouo Memorio, dopo di aver acerba- 
mente biafimate le difcipline, che nominano liberali, e lodata l’Iftoria, 
foggiunge : Quamvis in eis cognofcendis fcriptores, qui Spiritu Sancto non 
adjuti funt; rumorefque colligere ipfa bumane infirmitatis conditione compulfi 
funt, quemadmodum non fallerentur în plurimis omninò non video. 

E mancato ilrigore ufavafi fra’ i Caldei, e fra i Ginnofofifti, ficcome 
leggiamo preffo Diodoro citato da PierCrinito, fra’ quali s'uno di loro 
fapienti era colto in bugia,veniva a perpetuo filenzio condannato, ben- 
chè nella Republica degl’Indiani otteneffe lùogo fourano l’ordine de’ 
favi. 

Allora, che tra” Numi (come dicono i Poéti)fu rifpofta la verità, e che 
come figlia di Giove, o di Saturno , fu riconofciuta , fdegnando abitar 
fra gli uomini, portoffi al Cielo ; allontanofii altresì del tutto dalle pen- 
ne degli fcrittori , la onde quefta farà la caufa , perchè talora non fi titro- 
vane’ fogli ancora di quegli, che fi dann’a credere effer del tutto veri- 
dici; perlaqual cofa alle portentofe opre della natura fi vedono ne' cli- 
mi ftranieri, ed a racconti ci fon’arrecati d’efperimentati fuccefli, de 
quali non puonfi a’tutt’ore replicare le prove, è d’uopo darvi quella 
fola credenza, che a’ difcorfi d'unuomofavio di conofciuta bontà, e che 
per elettione non merite è dovuta : ce lo infegnò Ariffotile, quanto an- 
diam divifando nel Libro primo del Etica al Capo quarto con quefte parole. 
Homini bene inftituti ef tantum certitudinis in qualibet re requirere , quan- 
tum ejus natura patitur. Or che ferve, tofto che fi fente raccontar qual- 
che cofa, che non va a feconda del giudizio di chi l’afcolta , follevarfi 
coll’ invettive contro di chi difcorre ? v'è forfe alcuno che nelle materie 
naturali voglia far credere à viva forza le proprie opinioni , le proprie 
efperienze? To per metengo che non vifia niun letterato di sì temera- 
rio intelletto ; e fe vi fuffe aurà che fare non puoco , benchè proteftas- 
fe, e giuraffe, d’averle vedute colli occhi proprj in prefenza di cento, 
e più perfone , parlo dell’ efperienze. A quel tale però che negaffe 
apertamente l’opre della natura , ed i racconti ci fon’arrecati fenza gran 
fondamenti, o pure nonle piovaflelontaneda ogni poffibilità , udireb- 
befi fenza dubbio da cert’ uni dirgli in faccia : Qui Nature miraculis 
fdem non habent,ii modo quodam Philofophiam conantur abolere,dumque argu- 
mentis, experientiis,vanifque difputationibus verum evertere nituntur, faciunt 


ne intellicendo; ut nibilintellicant; © fua prodatur infcitia. Altri poi pren- 
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derebbero a dirgli j che poco cale, che taluno non creda a ciò fi rac- 
conta della Natura , z0x moramur multum illos , qui diverfum prorfus fen- 
tiunt; © idcredere nolunt, fed eos fuo fenfu abundare permittimus. : dif un 
grave Autore. Ancor Plirio andran molti dicendo previde prima deffe 
principio all’efpofizione de gli effetti della Natura operante, che molti 
averebbero ftimati incredibili, e prodigiofi i diluiracconti, cheda re- 
moti lidi era per apportare aleggitori ; e che contutto ciò nons’aften- 
nediporli, anzi coftante più che mainella fua ferma rifoluzione con un 
difcorfo atidò facendo a leggenti nel Capitolo primo del Libro fettimo, 
fi tudiò antecedentemente perfuadergli, che ciò fembra a qualch’ uno 
tallora travagante , e fuori della sfera della pofMfibilità, è faciliffimo 
alla Natura. Così dunque prend’ à dire nel foprammentovato luogo il 
fuddetto fcrittore. 

Quadam tamen non omittenda duco, maximeque longiùs à mari degentium, 
in quibus prodigiofa aliqua , & incredibilia multis vifum iri, baud dubito. 
Quis enim Athiopas antequam cerneret, credidit, aut quid non miraculo eft, cum 
primum in notitiam venit è? Quàm multa fieri non po(fe, priufquam fint fatta, 
judicantur è Natura vero rerum vis, atque majeftas., in omnibus momentis 
fide caret ; fi quis modo partes ejus, ac nontotam compleCtatur animo. Ne pa- 
vones auttigrium, pantherarumque maculas , GS tot animalium picluras com- 
memorem, parvum ditta, fed immenfum affimatione, tot gentium fermones, 
tot lingue, tanta loquendi varietas, utexternus alieno penè non fit hominis vice. 
Jam in facie valtuque noftro, cum fint decem, aut paulo pluramembra,, nullas 
duas in tot millibus hominum indifcretas effigies exiffere 3 quod ars nulla 
in paucis numero preftet, affettando.. Altri finalmente efporranno contra 
quefto , tale quello 2a/daffar de Vias fcrifle nel fine della fua Selua Regia, 
cioè. Sedcavillabitur faftidiofus aliquis,quidinde è inter Mufasfunt quoque 
Pierides, 6 Vertumno Liber fupplicat, quo propitio perverfa vertant in me- 
lius. Nullusenimtam felix, quem morofus quifpiam non improbet , nec tamin- 
felix «quem probus non probet. Mailmale fi è, che fi rendonotal volta 
fomiglianti uomini, rei della medefima colpa, che eglino deteftano in 
altrui; or ne vengo alla prova. 

Giofeffo Storico nelprimo libro, che fcrive contro d’Appione , fi duole fo- 
prammodo, che gli fcrittori riferifchino ne’ loro fogli favolofi racconti; 
quella colpa però che.in altrui egli detefta, è quella medefima per ca- 
gion della quale il Cardinal Sarozzo nell’ Apparato a gli Annali Eccleftafti- 
ci,e Benedetto PereriofulCapofettimo, efulCapo decimo della Profezia di-Da- 
niello lo accufarono come reo al Tribunal della Verità : non furono 
due foli l’accufatori, ma foppraggiunfero come zelanti del vero Me/- 
chior Cano, ne luoghi Theologici, e Giovan Maldonato ne’ commentarj 
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del Vangeloal Capofeconda; ii quali.a piena voce col dottiflimo Sa/mera- 
nelo chiamarono menfognero; e reo. di falfità.. E pure ch’ il crederebbe, 
che quegli accufava altrui di delitto, fi ftudiaffe abbella prova riempir' i 
fogli di fintioni, e menfogneri racconti : e che per maggiormente in- 
gannar l’altrui credenza proteftafle, dichiarafle efler' egli fcrittor veri- 
dico, e difenfore della publica fede. Eccodovevan’ a parare i ftudj 
di que’ tali, che moftrandofiimplacabili a piccioli nei di chi fcrive, 
van’efli di propofito riempiendo le carti difcaltriti, e menfognerirac= 
conti ; ftudiandofi di perfuader? a leggenti con fraudolento apparato 
di protefte; effer’ eglino folamentedifciolti dalle qualità comuni a gli 
altri uomini ; e lontani affatto da que’ difetti, a quali foggiace.; chi 
nafce coll’ Anima ragionevole. La cagione di. quefta temerità fi è, 
perchè molti fannofi a. credere , di poterfi legittimamente porre ful 
Tribunale del proprio capriccio, e chiamar’ ad effamina rigorofa le 
{critture, ed i libri degli Autori, e con fopraciglio graviflfimo correg- 


- ger ciò che le vien in grado. A quefti però non è forfe noto, che fola- 


mentealla Maeftà d'Apollo d’una fourana intelligenza è dovuto, e que” 
tali, i quali vollero talora immitarlo, corfero gran rifico c'altri ridi- 
colofamente beffeggiaffero le fciapitezze di quegli : udiamo il giudi- 
cio d'Apollo; e pofcia leggeremo..i giudicj di quegli , i quali riputa- 
rono fe medefimi baftanti:di foftenere la perfona di Apollo. 

Furon prefentati a quella Muae/tà in Parzafo L Ifforie di tanto famofi 
Regni de/laChina,acciocchè veniffer ad effer confecrati all’Immortalità, 
ficcome di fopra s'è detto. pollo incontanentedifs’ all’ Autor di quelle, 
che pria ad una, credibil mifura riduceffe l'immenfa Città Metropol: di 
tanti Regni, abitata da’ molti millioni d’uomini ; e che particolarmente 
ilpalazzo di quel £e di longhezza di molte miglia riducefle informa 
tale, che Vetravio non avefle occafione di riderfene, con dire, che fe 
quell’edificio era così grande, com’egli avea fcritto, di neceflità facea 
bifogno, che lefale lunghe fofferomezzo miglio; e poco meno le cam- 
mere; il che efflendo vero la fcuola tutta degl’ Architetti gran ragion 
avea didire, che per far:con preftezza il debito lor fervigio di portar le 
vivande in tavola calde, i fervitori di così gran Re erano forzati fervir- 
lo correndo fulli Cavalli delle pofte. Tanto difle 4p0/o, ne rempi an- 
dati: e molte centinaia d’anni prima lo pratticò F4/pp0 Padre di Per- 
Seo., il quale riduffe a fedici, licinquantotto libri di'Teopompo:con fe- 
parar folamente da’ quegli ; glifuagamentidello ftorico racconto : tutto 
ciòfiraccoglie da Forio inTheopompo,c.176. Ora ogn’ Autor fa dell’ Ap0//0, 
e chi che fia fcrittor fa da Filippo. Il Pedante di Pefaro coll’ efemplo del 
Padre di Perfeo vuolle fi riduceflero ad una certa mifurale digrefiioni 
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di Polibioe di Saluftio, acciocchè dalla foverchia frequenza di quelle non 
reftaffe intrarlciata la via dell’IHtorie a chi leggeva , dubbitando , che a 
leggitori foftero quelle d’impedimento pel corfo della lettura. 

Nonv” ha dubbio, che per quanto allo ftudio della digreffione s’appar- 
tiene non è imitabile Po/iZio ; non dovea contutto ciò il foprammento- 
vato di Pefaro prender’a dire. /n hoc dumtaxat feroccupat ( Polybius & 
Saluftius) dum digrediuntur, hoc tantum extollunt , laudant fe ipfos, & legen- 
tium aures, atque oculos ita captare folent, ut ab caterorum lebtione penitùs fub- 
moveant ; hic eft finîs omnium digreffonum, quastam Polybius, quam eriam 
Saluftius faciunt. Hocverò genus (criptionis et maximè vituperabile, inte- 
gritati adverfum, vero contrarium, © ei quam praferre debet bifforicus mo- 
deftia, © humilitati penitus oppofitum ; propterea etiam inane , lubricum, va- 
num; & ambitiofum, & arrogans ab omnibus reputatur, proinde vitandum toto 
peclore, fugiendum valido curfu, abjiciendum fumptisarmis, € nafo adunco 
omninò fufpendendum. Si gli perdoni va dicendo Agoffino Mafcardi nel 
Trattato terzo della fu’ Arte Storica, dopo aver ei efpofto il foprafcritto 
modo di favellare ; perche credeva d’efaminar’i fanciulli, e di far dire 
alio modo la frafe. 

S’allontana Po/iZio dal racconto principale colla digreffione, non v'è 
punto di difficoltà ; ritiene però fempre qualche fomiglianza con quel- 
lo. Se foffe traffandato call’ occafione degli terremuoti , de gli Eccliffi 
in materie fifiche, o come filofofo aveffe difcorfo della Natura di que- 
gli, averebbe avuto più giufta cagione di condannarle ; ficcome furon 
condannate le digreflioni di Marcellino, il quale diffufamente aggiran- 
dofiintorno alli terremuoti, chenel tempodi Giuliano, e di Coffanzo fcos- 
fero l’Afia, apportando la natura di quegli adduce sì l'opinione d’Ari/fe- 
tile, come d'Anafagora, e d'Anaffimandro : il fimile pratticò per cagione 
prc memorabil Ecclifle il fuddetto Marcellino , e con gran ragione 
riprefo. 

Pones aggiunger’al Pedante di Pefaro, che volle far del Filippo, il Beni, 
il quale col lufinghier'pizzicore di farfi giudice degl’altrui fcritti cre- 
dette far dell’ 4p0/o full’opere degl’ Annali Ecclefiaftici del Cardinal B4- 
ronio conchiudendo definitivamente, che quefto gran Porporato eleg: 
ger dovea materia proportionata a gli Annali, din altreforme ordinar 
la teftura di quello fcriffe de i dodici fecolinella fu Opera: ma'perchè di 
tal materie fono pieni i libri degli fcrittori, preffo de’ quali fi leggono 
i {trepiti fanno fimiglievol forte di gente, lafcierò di rapportarne più 
lungo difcorfo , tanto più che tali uomini damnant © temerè judicant, ea 
que comprehendere intellettu minime valent, giufta il fentimento d’un Au- 
tore di gran fapere. I 
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In troppo lunga digreffione fuori di quello, che forfe richiedeva il 
bifogno trovomi d’efler trafcorfo : però ritornando ful noftro primo 
propofito ch’era di moftrar quant’ il dottiffimo Padre Chircher foffe reni- 
tente in dar credenza a ftranieri racconti, eda non ben fondate, ed efpe- 
rimentate opinioni, mi fia lecito nulladimeno prender prim’ a dire, che 
da valent’uomini non giunge à faperfi per qual cagione uno fcrittore 
debba dirfi aver contaminato ifuoi dotti inchioftri, fe nel racconto, 
che va facendo de i Griff nell’Euterpe ; delle Formiche Indiane nella 
Talia ; della Fenice nella Me/pomene, animali generati dal capriccio di 
fingitori maeftri, protefta di non averli veduti ; ma bensì dalla fama, 
e da’ fogli degli fcrittori divulgati per veri. In molti luoghi il Padre 
Atanafio Chircher manifeftamente. fi ferve di cotefta forma di par- 
lare; la quale ne’tempi più vecchi fu poft in ufo dal Padre della Greca 
Storia Erodoto in più luoghi delli fuoi libri ; anzi nella Po/linza libera- 
mente il fuddetto fi dichiara di fofpendere non di rado la propria 
credenza. 

. Diodoro ne’ primi cinque libri della fua ftoria , i quali dell’antichità 
di diverfe Nationi favellano , frequentemente replica il nomedi favola, 
ò d’auvenimento favolofo.. Strabone nel Libro undecimo della Geografia 
infcrivendo delle Amazzoni, ftima menfognero ciò che da gli fcrittori di 
quelle fi narra : netam poco dà intera fede a quello dicefi d'A/efandro. 
Defiderafi adunque d’avantaggio dagli fcrittori, nell’efpofizione fanno 
di quello di cui difficilmente può rinvenirfi il vero ? 

Interpretarli come fan’ cert' uni diverfamente da quello favellano, 
è andar'incontro all’ammonizioni fatte d’Apo/lo a Pietro Vittorio, uno 
de’ publici Cenfori di Parnafo , il quale perche troppo prefe in mala 
parte le parole d’un Virtuofo con tutt’ ad effo fpettaffe , per effer 
Cenfore, tal officio, in cotal forma prefe a dirgli 4polo. Che offi- 
cio degliuomini buoni era di fempre anco ‘con impropriar le parole, 
dar buona interpretazione ‘a concetti altrui, effendo indicio d’ani- 
mo mal'compofto finiftramente, e coll’infolenze oltraggiar gli vomi- 
ni per ognititolo meritevoli di granlode, e malignamente intender 
quelle cofe che potevanricevere buon fignificato : in ultimo gli ricor- 
dò il buon termine, chedallaciviltà a virtuofi prefcrivefi. 

Leriprenfioni fatte da Pietro Vittorio in Parnafo controle formole as- 
fegnate 4’Apollo ; diffe cert’ uno, doverebbonfi fare a quegli Autori, 
i quali dopo aver raccontatoridicole novellette , le dichiarano vere. 
Uno di quefti è Galielmo Britone, il quale nel Libro fefto della Filippide, 
dopo averfatto menzionedi certi favolofi effetti d'un fonte, vuole fieno 
ftatitrovativeridici : ‘sì adunquedefcrive i prodigj di quella fontana. 
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Ecce patens vobis Phyfica, qui dicitis arte 

Quis concurfus' agat; vel que complexio rerum: 

Breceliacenfus monftrum admirabile fontis, 

Cujus aqua lapidem, qui proximus accubat illi, 

Si quacumque levi quivis afpergine fpargat, 

Protinùs in nimios commixta ‘grandine nimbos 

Solvitur; © fubitis magire tonitribus @atber 

Cogitur, € \cecis fe condenfare tenebris, 

Quique' adfunt , teftefque rei prius effe petebant, 

Jam mallent ,: quod‘eos res’ illa lateret ut ante, 

Tantus corda ftupor tanta occupat extafis artus. 

Mira quidem res > vera tamen; multifque probata. 
Tennel’oppofto di quello fece Guglielmo, Cornelio Tacito nel Libro quin- 
to degli fuoi Annali; queft’ Iftorico doppo aver raccontato efler com- 
parfa in Egitto una Fenice neltempo furon Confoli Paulo Fabio, e Lucio 
Vitellio (la quale diede materia a più dotti, tanto del paefe , quan- 
to a venuti da Grecia,di difputare molte cofe fopra di quella com- 
parfa) prende a favellarne in cotal guifa. Quegli e an defcritto. la 
forma di queft' uccello; confenteno che e’ fia confagrato alfole , e che di capo, 
e di varietà di penne dall'altri uccelli fia diverfo : ma quant’ e' viva 
di ciò non accordano , perchè moli”, e la più parte voglion dire,chée ei viva 
cinquecent anni ; altri che a quatiro centofeffantun annofolo arrivi , e che 
laprima fenice che appariffe, fofle tata veduta nella città d'Eliopoli altempo 
del Re Seftoride , la feconda nel tempo del Re Amafide ; la terza re- 
guante Tolomeo , che de’ Macedoni fa d’ Egitto dl terzo Re ;. € che 
fempr una'gran moltitudine di grand''uccelli volavan feco , tirati. dalla 
bellezza del nuovo afpetto : ne contento’1fopraddetto fcrittore di quan- 
to sè efpofto, fiegue a dire ; che dal Re Tolomeo, fot? il quale fi dice 
foff@ veduta la:terza fin'al'tempo di ‘Tiberio Imperatore; von corfero, du- 
gento venticingu' anni. Onde credettero-alcuni, ch’ ella non foffe ftata 
vera. Fenice, ne d'Arabia venuta; ne aver avuto alcuna di quelle pro- 
prietà , che furon fempre allevere Ferici dagl’antichi attribuite. /mper- 
ciocche gli antichi ne fcrivon quefto (fiegue a foggiungere il fuddetto Tacito) 
ch’ ella finito ilmumero-de’fuoi vanni, ed allamorte auvicinandofi, è folita nel 
paefe Suo d’° Arabia fare il nidio , ‘e là entro. fbarger® il: feme. genitale, 
e quindi generarfida novella Fenice, evche la prima.cofa ch' ella, faccia 
divenuta già granditella, è quefta | di fepellire la morta ve vecchia Fe- 
nice ; e quéft’ atto non accafoi ne con femplice modo fuol farlo ; ma dico- 
no ch'ella fuole alfare ,‘ev‘metterli fotto un gran pezzo d'unapietra chia- 


mata Murra ,. e coni ela lungamente volare; e com’: ella s'è.in cotal modo 
prova- 
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provata ; e gli pare Sentirh atta ‘a’ poter fofferire ‘di portar? uncfimil pe- 
fo sella folieva, e prende fopra di fe il corpo del Padre ; e quello fin' 
ad Eliopoli fopra l Altare del Sole porta , ed abbrucia: Or notate 
come fuggella tutto quefto! racconto Cornelio ; le fue parole fono le 
fuffeguenti. ‘Que/te cofe fono incerte, e più-tofto ad una favola fomi- 
glianti. | | 


Paflianm ora a vedere come pratticafiero altri fcrittori nell" efpofi+ 


zione di fimiglievoli raccontamenti; ed il primo fia il Padre Gio. Bat 
tifa Ferrari, il quale nel Opera intitolata E/perides ful principio del 
quarto Libro, narrando la credenza di cert’ uni forittori, i qualiattri- 
buifcano ‘a' femi di melarancia ciò che dell’ E/itropio s’ efperimenta, 
perchè non potette effer’ addottrinato dall’ Efperienza di quet effet- 
to', loilafcia ‘a quegli folamente credere che fortirono efferne i fpetta: 
tori come dalle fuffeguenti parole fi può vedere le quali fono ftate prefe 
dalfopraccitato libro. Sunt qui eadem aurantio inclufa femina în totidem 
Clytias dicendo tranfmutent, © ad inftar beliotropii non quidem diurna, fedan- 
nua converfione cum fole circumagi aftrmatiffime fcribant. Ego tamen cum 
iftud volubile miraculum ipfo adtumnalis equinottit, & brmalis folftitit die 
unà cum prudentifimis vei Matbematica Patribus femel, iterumque diffeltis 
ad Solis parallelos aurantiis rimarer attentiùs ; fed vario contrarioque invi- 
cem fitujut femper fpedtari folent , difpofita.: nequeconftitutain planitie , que 
refpondeat paralello Solis. ‘Quare arcanum.; & verfatile illud erga Solem 
feminum obfequium iis credendum relinquo.; quibus idem fe videndum in- 
dulfit. i 

Strabone nell’efpofizione va facendodegli 4rimafpi, & degl’ Jperporei, 
fi dichiara effer di fentimento, che ppi molti fien' in maggior cre- 
denza le Poéfie d'Eftodo., e d'Omero., che le Storie di Ctefia , d'Erodoto, 
e d’Ellanico. } REÙI 

Il P.GafparoSchotto della Compagnia di Giefù nella;Parte prissa della 
fua Magia univerfale , al Capo. ato del.LiZro fettimo , pria d’accennar 
l’ufo di quello fpecchio pofto fovr' altiffima Torte, col quale fi afferifce 
da molti che 7o/omeo:rimiraffe le vafte campagne d'Egitto, e le Navi 
degl’ inimici venute per. invader, le provincie di quel dominio ; così 
ebbe a: dire «unsiverd unt que -Hiltorici.notant.. E nella Parte quarta 


dell’ iftes’opera; al Libro fecondo.de'Magia Pyrotechnica ful Capitolo fecon-. 


do del Sintagmarprimò , doppo averaccennato:quanto feriffe il Gardani 
nel Libro 9. de Subtilit: circa le proprietadi d’un Animale fistrova in 
un Ifola del Mondo nuovo ; detto Scarafaggio tutto fplendore , gli 
occhi di cui\gli affimiglia a candele fiammanti col lume delle quali 
afferifce fi legga, e fi»fcriva.perfettamente , anzi. che:ne i WET 
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fi fetvinogl'Indiani di quefti lumiperiefergrandi e fuor di modo lumi- 
nofi, chiude il raccontocon quefte parole: Si verame/t quod narratur : 
e:finalmente nel Sintagra fecondodelCapo fecondo al $.terzo dellafuddetta 
opera:nel rapporto fa il foprammentovato Autore d’una miftura la quale 
s’accende;ecollo fputo, e:coll’ acqua; (la fabrica della quale fcrive aver- 
la letta in un libro Arabico Giulio Cefare Scaligero, ficcome quefti medefi- 
mo-lo-teftificav7n Exercir.13. ‘im Cardan: N°:3:) conchiude in: quefta 
forma. Hec f ‘vera funt,; maximo ufui effe pofant contra boftes: Experien- 
tia fidem rei faciet. | 

I fcrittori dunque-che proteftano:di feriver cofe non vedute da eflî, 
e circa-delle quali fofpendano non di radola propria credenza;anzi cofe 
da effi medefimiftimate per Îmenfognere fortiran’ il nome di troppo 
creduli? :Lafcio che ciò fidecidada chi ha:fior d’ingegno. Dico fibene 
che non mancano le. forme di parlare in modo, che reft’ intatta la 
candidezza dell’ Efpofitore. 

Trigautzo favellando ful:Capitoloottavo del Libroprimonella fu' Opera 
degli ‘Oracoli Chinefi, palefò quanto di quegli. fi riferifce per cofe fo- 
gnate da’ fraudolenti impoftori : e quefto ‘affine ‘reftaffe intatta. la 
di lui fede :\ondein coral guifa nel fopraccitato luogo ragiona. 
Sinenfesnonnulli Damones ipfosconfulunt, & familiares, ut vocant, fpiritus, 
apud Sinasnon pauci , cafque res plus Numinis,quàm Damonum fraudibus vul- 
go haberecreditur. Sedadextremumomnes infraudeminducunt. Eorumora- 
cula infantumvocibus , autetiambrutorum excipiuntur: prateritaipfi, © 
abfentia more fuo evulgant, ut non abfimilem vero facianteam, quà futura pre- 
nunciant falfitatem. Hoc porrò omnia cum noftris etiam Ethnicis communia 
fuiffe legimus. Unum eft, quod Sinarum proprium dici poteft } mos in eligenda 
areaad des privatas, & publicasextruendas , aut ad cadavera humana , cam- 
que aream conferunt cum capite , cauda , pedibus variorum Draconum, quos huic 
noftro folo fubftratos vivere fabulantur, è quibus omnemadverfamprofperam- 
que fortunam nonfamiliarum folùm, fed'urbiumè; provintiarum.; totius Regni 
credunt dependere. Èt ideò in hac veluti recondita fcientia, veriùs Damoniaca, 
multi etiam Viri primores occupantur; & proculcumopuselt evocantur , maxi- 
mè cum publica quedamturres; malefve , aut machina in eum finemextruun- 
tur; utprofpera fortuna accerfatur,&infortuniapublicaexterminentur. Non 
fecus enimarque Aftrologiexinfpettis fideribus, ita\bhtOreomanta:; © Geologi, 
cx Montiaum, quos omnes în toto Imperio numeratos habent, ex-fluminumpra- 
tereà, agtorumque fitu Regionum fata meriuntur. Et fanè nibibabfurdius in- 
veniri pofe dicas. Namex januainbhanc illamque partem obverfa, ex feneftra 
hac, vel illa parte'aperiri folitaex eoqquod è regione teltum fit'altius:, eque 
fimilibus nugis, familic falutem s‘opes; bonoresi;'ominemque fortunam depert- 
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dere fomniant. His Aftrolagis, Oreomantis, Geomantis, Auguribus, Conjetto= 
ribus, & uno verbo Impoftoribus pleni funt vici, plena taberna, plena fora. 
Non.è:negato ia fcrittoti fcrivere, e rapportare quello; che non cre- 
dono ; quello che fembra:a' loro impoffibile , ‘e :ciò c' an’ udito dire 
all’ altrui lingue. | 
IljPadre Gafpare fopraccitato nella parte quarta della fua Magia Uni- 
verfale al Sintagma primo del Capitolo primo. nel Libro quarto de Magia 
Sympathica , volendo quivi efporre varj efempli dell’ Antipatia, e Sim- 
patia riferiti da ‘Gio. Batti/fa Porta nel Libro primo della Magia Naturale 
al Capitolo primo : da Girolamo Cardani nel Libro dieciaffettefimo:deSubtilit. 
da Cornelio Agrippa nel Libroprimo della fua Filofofia Occulta » dal Padre 
Atanafio Chircher nel Libro terzo dell’ Arte Magnetica : da Lorenzo Forero 
in Viridario Difpat. de Sympathia & Antipathia : da Fracaftorio nel libro 
della Simpatia ed Antipatia, e da molti altri; fu la foglia del primo Capo 
proteftofli colla fuffeguente forma di favellare. Scio multa que ab his, 
aliifque diverfis auttoribus circumferuntur veluti Sympathia & Antipathie 
exempla, falfa acfabulofa effe , multa dubia,& nullis certis experimentis com- 
probata .: fcio nibilominus veriffima effe plurima, © quotidianis ferè confir- 
mata eventibus. Qua hoc capite raffero, ut nonomnia approbo, ita non omnia 
rejicio ; adducere tamen volui , ut ft cui animus eft:, & tempus, illa ex= 
periri queat. i 
Pietro di Cieca nel Proemio della Parte prima della Cronica del Gran Regno 
del Peru, volendo dapprima moftrare a leggenti, che i rapporti li quali 
era per raccontare nella fua opera non erano tutti ftati da effo veduti, 
così ebbe a dire. Effendo io ufcito di Spagna (dove nacqui) in così 
cenera età:che quafi non haveva tredici anni finiti ,-& fpefo il tempo 
di più di diecefette anni nell’ Indie del grandiffimo Oceano molti d’effe 
in conquifte, e difcoprendo provincie, & altre nuove populationi, e ca- 
minare per una banda, e per l’altra,e comenotai così grandiffime,e pere- 
grine cofe, comeci è inquefto nuovo mondo dell’Indie ,mi venne gran- 
diffimo defiderio di fcrivere alcune di effe; diquello, che io con i miei 
occhi proprj ho: vifto,;e fimilmente:di quello , che io haveva intefo da 
perfone di randiffimo credito. | 
Curtio 116] Libro nono de Rebus geftis Alexandri Magni per evitare le te- 
merarie.rifoluzioni de’ Cenfori:, prevenendo l’accufe di quegli, con 
dichiarar* il proprio animo pofe in chiaro la candidezza con cui fcri- 
Veva; e sì ebbe'a dire ‘: Equidem pluratranferibo, quamicredo, nam nec ad- 
firmare fubftineo de quibus dubito, nec fubducere:que' accepi. Per lo che 
fe il Chircher ad immitazione de’ gran fcrittori nell’introduttione fa 
‘alla fua China s4luftrata , (chiettamente confefla d’averla formata sn 
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relazioni di molti fcritteri e Padri, che furono abitatori ne’ vatiflimi 
Regni dell’Indie è. s'egli ingenuamente rapporta da’quali Perfonaggi 
avivavocene:fuinftruito; da’ quali fucolle lettere addottrinato per le 
notizie di que’ climi; da quali colli lunghi racconti ertidito ; e da quali 
in ferivendo la fuddett’ opera cotidianamente accertato delle piu cofpi- 
cue cofe che in quelle parti da i curiofi inveftigatori della natura fi con- 
templano. «Se.il medefimo Padre torn’ ultimamente a dire, 9’ è ftudia- 
to indagare la. varietà de’ climi lontani:da” quegli fùron degl’iftefli 
abitatori, ed infieme perfpicaci efploratori del:vero,come dunque po- 
trà efler\acerbamente punto dall’ altrùi lirigue con giufta ragione? 
A tutto il mondo il foprannomato Autore dichiarò ilmodo avea tenu- 
to per lacompofizione d’opera sì peregrina ; ficcome fi può vedere nel 
proemio: ando facendo al Lettore nella fua. China'‘1/luffrata ;, e fon 
» quett’efle le fue parole. .,, Quod jam dudum it meorum Librorum Ca- 
» talogo pollicitusfum , modò, fidem liberando; preftandum duxi , eo vel 
,» potiffimum confilio indu@us, quod a duobus circiter luftrisingentem 
s» rerum Sinicarum, Vi cinorumque Regnorum de antiquitatibus, & fuper- 
» ftitionibus, quibus di&asgentes miferandum in modum involutas refe- 
»» rebant, copiam coacervarim; quarum quidem primò P. Martines Marti- 
» niusTridentinus,eximius ille Atlantis Sinici fcriptor, olim privatus meusin 
»» Mathematicis difcipulus, non exiguam fuppelle&ilem communicavit, 
ss Qui uti ingenio acuto, & perfervido, mirumque in modum curiofo, Ma- 
», thematicifque difciplinis ad hec probe inftru&o pollet:ita quoque nil cu- 
» tiofarum rerum, fivemoresiftarum gentium,five naturam rerum fpe&es, 
;, quo gratum fibi pofteritatem, potiflimum Geographia & Aftronomie 
s, feriptoresobligaret, omifit. Undererum inquifitione non contentus, in- 
» quifità propriis oculisexaminanda, examinata in Reip. Litterarie emo- 
+: lumentum confcribenda cenfuit, quod & in Atlante fuo egregie preftitit. 
3, Succeffit huic P. Michael Boim Polonus, quia Rege& Imperatore Sinarum 
3, Conffantino sejufquematre Helena ad Chriftianam fidemoperà P. Andrea 
s, Naveritkoffler, Auftriaci,recensconverfa, ad Junocèntium Xi Romam ràis- 
;» fus;admiranda,& pofterorum memorià dignifima:contulit,iprout in de- 
», curfu hujus operis patebit. Poftquem appulit ad nos P.Lhiippas Mari- 
>», nus Genuenfis,Japonie Procurator,ex cujusrelatione partim'oretenus, par- 
s, tim exlibro, qui de Miffronibus Patrum Societatis Jefu in faponiam ,Chinam, 
so Tonchinum, ceteraque noviter detella Regna)fufceptis, inforibitùr; plurima 
,» fanè accepi, queisad fpartam meam exorhandam ;mirumin slo mi- 
sr hiprofuit. Subfecutifunthunc Rome adhucfublitentemalii duo Patres 
» Germani; quorum primus 2. Joanses Gruberus Linzenfis Auftriacus ,) alter 
» P.Henricus Roth Auguftanus, viri ftadiorum cultuinfignies; nec non ma- 
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gnarerumexperientia do&î, eam mihi rerum rariflimarum ubertatem 
contulerunt,ut iis defcribendisingenscopia paenè me inopem fecifle vi- 
deatur. P.Joannes Gruberus,Mathematum cultu'irifignis, anfio 1656. ad 
‘Sinias abiturus, hic Rome fà me adomnia, & fingula, ea qua par eft, fide, 
que Reipub. Geographice nonnihil luminis adferre pofTent, obfervanda 
follicitatus; que obnixè ab eo contenderam, ultra quam dici poteft, fide- 
liter preftitit. Abiit hic anno fupramemorato Romà, & Anatolià, Armentà, 
Perfide, Ormuzio, Cambajà,& Indià, omnibufque denique Regnis Oceano 
adjacentibus peragratis, tandem feliciter Macaum Sinaraum portumatti- 
cit: ubi nonnihil viribusinftauratis, univerfam Sizar4m latitudinem 
emenfus, civitatibufque principalibus perluftratis, tandem ultimam (%e- 
ne metropolim Peguinam, Monarch Sinarum Tartarorumque regiam atti- 
gic, ubi biennio commoratus, fingulifque fummo ftudio obfervatis, juffu 
fuperiorum Provincie Sirice, negotiorum caufa denuò Remamunà cum 
venerabili P. Alberto Dorville porta , univerfam 4/ie longitudinem iti- 
nere hucufque ab Europzis intentato, emenfus, que mira, & nébis inco- 
gnita obfervavit, expofuit. Qui in Mogorum Regno, Agre Metropoli, 
fupramemorato P. 4/berto Dorville,viro longiori vita digno, labore itine- 
rum fra&to, defun@oque, in laborum itinerifque focium fibi P. Herricum 
Roth, virum prudentià, & do&rinà confpicuum, 4gre tum rei Chriftiane 
promovenda intentum, adfcivit, triumlinguarum, Perfie, Indoftanice, 
& Brachmanice, inftrutiTimus. Qui dum hecfcribo, mecum continuo 
moratur, eaque, que ad Divini Numinisgloriam , & boni communis 
emolumentum, quovis modo profutura norunt, communicare non ces- 
fant° con cio che fegue. 

Somigliante penfiero diraccogliere dalle relazioni di varj Perfonag- 
gila verità, fu ne’ tempi dalla noftra ricordanza affailungi di Tucidide 
per detto di Marcellino nella vita, che di lui fcriffe, il quale volea ex mul- 
toram fimilirelatione veritatem indagare ; nam qua obfcura funt, ca multorum 
per omnia confentiens relatio aperit, explicatque. E poi in materia de’ rac- 
conti,dice/ Alicarnaffeo, della noftra natura, #//4 oprima efextimanda, que 
in plurimis fcopum attingit in pauciftimis abertat. Aftringet gli fcrittorià 
publicar quello folamente fi è veduto colli occhi proprj , e che fenza 

randiffime difficultà non puo vederfi, è ftimata communemente fecca- 
gine infoffribile di chi ’1 richiede. 

Plinio nella fua Storia Naturale ferivendo a Vefpafiano il modo col quale 
avea compofta la fuddett? opera, liberamente confefla ex ledione volumi 
num circiter dum millium,ex exquifitis aultoribus centum,con ciò che fegue. 

Il Gefnero nell’ Epiffola Nuncupatoria delfuo Libro,intitolato de Quadru- 
pedibus viviparis,recita i ftudj farebbero ftati bifognevoli per condur sa 
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fu” opera a perfetto compimento; cioè diverfe peregrinationi, e quefte 
non per altro che peraccertar fe fteffo della natura, proprietà ,.e figure 

i varie fpecie d’Animali : ma perchè non potette la fu’ intentione 
adempire, per altre vie procurd avere le cognizioni per quella grand’ 
opera. /d quoniam non licebat (così prende a dire il foprammentovato 
Autore nella fuddetta Epiftola) feci quod potui, aliquot în diverfis Europe 
regionibus miki comparaviamicos, qui benignè , candidè, liberaliter multas 
animantiumomne genus efigies , ad vivum reprafentatas, quarundam etiam 
nomina in diverfis linguis, & hiftorias, mecum communicarent. Ego interim 
non folum a vulzo, & quibufvis peregrinis, qui ex variis nationibus ad nos 
ventitabant, aut hac forte tranfibant, plurima fubindè quefita annotavi : © 
fimulomnia veterum, ac recentiorum quecumque de animalibus multus diverfis 
linguis, five ex profe(fo, five etiamobiter editum poteramnancifci, conferebam 
diligenter, © in unum quaficorpus componebam. 

Oltre di ciò abbiam detto, quando pofcia il fopraccitato Autore di- 
fcende-parlar a leggitori per accertargli della maniera pratticata da 
effo per la compofizione de’ fuoi volumi, fchiettamente fi dichiara di 
non PPRROBDAnA aver non poco apprefo con varie interrogazioni 4 qui- 
bufvis, dottis, indottis,civibus, peregrinis , venatoribus, pifcatoribas , aucupi- 
bus, paftoribus, © omni bominumgenere ; ne finifce qui, anzi foggiunge 
aver flimato dicevole, e giufto (ficcomedi fopra avea detto) Per /itteras 
etiam ab bominilus dottis, quas ex diverfis regionibus ad me dederunt ; non 
pauca cognofcere. 

Proteftando il Mafcardi nel principio della fu’ Arte Storica per qual ca- 
gione fi vaglia degli Autori nelfuo componimento sì prendea dire :.ho 
inoltre havuto riguardo al credito, cheio non poteva dar almiolibro, 
fenza l’autorità i eil: : perchè fento molto diverfamente da co- 
loro, che di trarfi tutto dalla nuca ftolidamente fi vantano, fenza fentir- 
ne obligo agli autori eccellenti. Conofco la mia debolezza, e la con- 
feflo : bari mi terrò fempre a molta gloria fpecialmente nelle cofe 
dogmatiche, il premerle veftigie de’ grandi, &honorarle ; che però il 
nomeloro ingenuamente rapporto, ancorche fieno moderni, e viventi, 
e ciò che da loro io habbia apprefo a tutto il mondo ildichiaro: e/f enim 
benignum (ut arbitror) & plenum ingenui pudoris , fateri per quos profeceris ; 
diceva quell’ honorato e dotto vecchio ; P/irio. Coftume lodato da 
S.Girolamo in Nepotiano. Ingenuo pudore, quiornabat atatem; quideujus 
effet fimpliciter confiteri, atqueinbuncmodum eruditionis gloriamdeclinando, 
eruditiffimus,babebatur ; Allud ‘ajebat Tertulliani, ifud Cypriani ,. hoc 
Lactantii , i/ud Hilarii ef. | 

Potrebbe oppormi taluno, e dire che il Gefnero fu troppo credulo nel 
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preftat fede à tutti; di tutto ficcomedi fopras'è detto : a cotal objer- 
tione potrei rifporndere, checon tutto il Ge/nezo fi valfe dell'autorità, 
di varj fcrittori ed uomini di che che fia forte non per quefto diè fegno 
alcuno d’indubitata credenza fopra diquellorecitava, e la cagione fi è, 
perchè lafciò la fede di quegli rapporti prefs’ i medefimi Autori ; e colle 
fuffeguenti parole ce lo manifefta. Quoad res ipfas, carumque veritatem, 
& certitudinem,fidem meam in pluribusnon aftringo, authorum (penes quos ca 
efto) nomina pofuiffe contentus. 

In cotefta maniera fi conducono a perfetto compimento le opere de’ 
grand’ uomini : è multis enimteftibus res una fi verbis tifdem dicatar, co 
fide dignior e? : fappongo fempre, e che i rapporti, e'che i racconti 
non s’allontanino (ficcom’hodetto difopra) 6 dalla ragione, o dall’ 
auvedut’efperienza , altrimenti non farebbero materie da’ Conrad ; ma 
novellette da provocaralle brigate le rifa. Quindi è, che quanti fcri- 
vono non doverebbon a mezza bocca coprir l’infettione , che fotto di 
que’ racconti ftudianfi appiattare , or con ragioni apparenti, or con te- 


ftimonj volgari : bensì fvelar liberamente l’inorpellate bugie, portate. 


da mercennarj Innovatori per tirar’ a fe la curiofirtàumana famelica 
d’ogetti non più veduti, e fatievole di quanto conofce effer foggetto del- 
la verità. Per la qual cofa , oltre modo fi diè a divedere fevero il Padre 
Chircher contro di quegli , che promulgarono fi colla penna, come colla 
lingua raccontamenti contaminati da’ temerarie menfogne. Que’ dis- 
corfi pofcia i quali coll’atteftazioni millantavan toglier l’ombre delle 
dubbiezze, lafciolli con quella fede chefortiron quegli avere preffo de’ 
primi Efpofitori. ; 

Ma per moftrare quanto fia vero ciò che io vado divifando del cele- 
bratilimo Padre Atanafio Chircher intorno alla credenza dal medefimo 
preftata agli rapporti dell’ altrui penne, efporrò con quali formole di 
parlare glirapprefentaffe a’ leggitori negli fuoi fogli, come fi farà chia: 
ro a chi in leggendo i fuoi libri vorrà intenderlo ; e particolarmen- 
te intotn” a quelle notizie , le quali non potea giungere , che col pre- 
merleveftigi e degl’ altrui racconti; narrati dalfuddetto, non come da 
effo tenuti per veri ed infallibili ; ma come portavala credenza dovuta 
ad uominî fommametite degni di che che fia lode. Anzi mi ftudiarò 
moftrare com’egli in molti luoghi de’fuoi libri fi dà a divedere fevero 
ne'racconti lontani dal vero‘; monftrandofi talora anche delli fuccefli, 
che fi portano per veduti colli proprj occhi dagli fcrittori, dubbiofo 
nella credenza di quegli : ora dichiarandoli favolofi , or impoflibi- 
li ; ‘ora del tutto privi delledivifa della verità. E. talvolta fofpendendo 


del rutto il proprio parere ; lafciando c’altri faccia d'Aleffandro Si re- 
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cidere i nodi; defidera libero il giudicio-al lettore, affine pofs' ei porta- 
re i proprj fentimenti per l’inchiefta del vero, ov? ei più giudircaffe op- 
portuno. Orvegniamo all’ efpofizione delle prove, 

AI Capo terzo della parte quarta della China IUuftrata volendo l’Autor 
di quella darci una breve notizia delle Città di quel grandiffimo Impe- 
rio, ede i coftumidegli abitatori di quelle, per effer cotefte materie delle 
qualinon fe ne puol prender certezza, .che colle teftimonianze di co- 
loro, i quali furono abitatori di quelle parti, sì prefe à dire: Narrazt ocu- 
lati teftes P.Martinus Samedus, Trigautius, Gruberus, aded «niverfarum 
Sinarum Regnum ; con ciò che fegue. 

Appreflo.ilmedefimo Autore; nel Capo quarto della fuddetta parte fe- 
suitando à confiderare quello dicefi de i monti della China , ed i prodigj 
che in quegli dagli ftolti abitatori credonfi d’offervare, doppo aver rap- 
portato una ben lunga defcrittione di que”, ficcome fi legge preffo del 
Padre Martino Martini nel fu Atlante ; pria però di defcrivere ciò di 
quegli raccontafi per mirabile, affine di non offenderelerelazionide- 
gli efpofitori, e ferbar'intatta la propria credenza circa di quelle cofe, 
le qualinon potea giudicar diverfamente, per non averne efperienze, 
o prove baftevoli per convincerle di.menfogniere, comincia il fuo dis- 
corfo di cotefto tenore : Multa fanè in bujufmodi montibus obfervantur, 
qua fi vera funt, certè in Natura miracula meritò computari po(funt. 

Anzi, fi moftrò cosìrigorofo, efevero perla credenza di ciò le venia 
portato, che circa di quelle cofeancora, delle quali potea averne qual- 
che ragione per crederle, quelle medefime protefta non credere , ed in 
tanto vuolleaccompagnarle con la ragione in quanto foffero ftate vere : 
leggiamone la prattica. Poco più abbaflo di quant’ abbiamo narrato 
de i monti della (kira, ficcome leggefi nel luogo fopraccitato trafcor- 
rendo il Padre Chircher in narrareciòriferifcono gli Oriofcopi Chinefi 

d’uni nionte detto Cid,nella cima del quale vogliono fia una pietra di cin- 
que pertiche d'altezza Ja quale, ogni qual volta è foprauvegnente qual- 
che tempeftà, traballi, e che a guifa di Ciprefflo agitato da’ venti, or da 
una parte, or dall'altra con fpeffitentennamenti spa Oltre di co- 
tefta effiftente fopr’ il fuddetto monte n’affegnano altresì un altra nel 
Regno detto Fokier.. Efpoftotutt' il fopraccitato raccontamento dal Pa- 
dre Chirchersevolendone addurr’ egli medefimo qualche cagione, pria di 
ponerla efpreffamente, fiprotefta.non crederlo, e sì favella.: Suppofita rei 
veritate. Refpondeo id contingere ex ventorum intra concava.montis vifcera 
S@vientiumflatibus, quibus primò pes lapidis intra concava montis:protenfus, 
impetiturs XS uti non ftritté cum reliquo fcopulofo mont tratta nettitur, ita 
quoque veluti libratione quadam, ex fubterranceorum ventorum impulfu facile 
i A in 
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in motum agitabitur. Quodveròtantàm ingruente rempeftate moveatar, caufa 
eft, quod uti ventorum flatus ingentem ex fubterranews montium fpecubus va- 
porum halituumque copiam arguunt,ita quoque ii perporos ,rimas, fifurafque 
montium tandem erumpentes, mox ubi frigidiorem aurama nalti fuerint, in copio- 
Sos imbresrefoluti dittas tempe/tates efficiant, qui vaporesfifulphuris admixtam 
babuerintmateriam, etiam tonitribus , fulmine, © fulgore faviunt. 

Quefto medefimo modo di favellar ei tenne nel Capo qeinto della fo- 
praccitata Parte quarta, nell’affegnarci la cagione per la quale in quell’ 
artificiofo Palazzo pofto preffo lerive del lago detto (kung, ne’ tempi di 
pioggie rifonaffero ivi fuoni, quafi fuffero in quel Palazzo numerofe 
campane; onde così prende à dire : fuppofito femper id verum effe : refpon- 
deo bunc fonum aliunde nou provenire, nifi ex fubterranea crypta, fupra quam 
palatium extrultumeft. Lacus enim aqua vaporibus halitibufgue fubterraneis 
rumefatta , uti per abditos terre maandros intra diftum antrum violentiàs im- 
pelluntur, ita quoque ex varia inclafi aéris agitatione, © tinnule rupis proprie- 
tate, fonum eris campani fimillimum edere nece(fe eft 3 vapores verò ex commo- 
rione lacus altiusinaérem affurgentes, facile in imbres & tempeftates refolvan- 
tar; fonus itaque tempeffatim ut pracedat nece(fe eft. 

Or torniam’ addietro nel Capo quarto, in cui gli vien dar occafione di 
riferire ciò che dell’Idolo detto Fe racconta il Padre Marzizo Martini 
nel fu’ Arlante, al foglio feffantefimo nono, con quefte parole. Primus hujus 
Provincie Mons admiratione dignus eft in Ripa Feu fluminis; nam ex Monte 
Idolum non monftruofum efformarunt. Fevocant, decufatus fedetpedibus, ma- 
nus fibi invicem fuperimpofitas în finu complicat , ejus magnitadinem vel 
inde collige , quodoculi,aures, nares, ac os, ad duo, S plura noftratia confpi- 
ciantur milliaria : unde minimè mirum noftris antiquartis videri debet, quod 
olim Dinoftratus celeberrimus ille Architeftus, uti refert V itruvius, pollicitus 
fit Magno illi Alexandro/tatuam ex Monte Athe, que una manu urbem maxi- 
mam, altera fluvium contineret , aut lacum, cujus aquarum copia abunde adin- 
colarum ufus (uficeret cujus Idoli, vel caput folum ad utrumque fuffciat. 

Sin quì ha favellato il Padre Martini ; or vegniamo a leggere con 
quali efamine fi ftudiafTe il Chircher ponderare per la totalcontezza del 
vero, il giàefpofto racconto, e come fuffe auveduto nella confiderazio- 
ne diquelle circonftanze, che probabilmente lo potevano dar’ a crede- 
re, o pur dichiarare menfognero , e favolofo. Quefto è il difcorfo del 
Padre Chircher. | i 

Utrum Mons ille Artificis manu exfculptus, an Nature indu(tria ita efigia- 
tus fit,meritò quifpiam dubitare poflet. Ego fanè nullum non lapidem movi, ut 
id ex Patribus noftris intelligerem, qui omnes afferuerunt, nil horum fefe In 
Sinenfium biftoria reperiffe : cum tamen tantum opus, quod feptem mundi 
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miracula multis,utajunt, parafangis fuperaret , non debebant filentio (uppres- 
Sile, cummultas alias nullius fere momenti res tam diligenter, © cxaltè in Geo- 
logia fua defcripferunt. Unde ego judico , montem buncnon arte fallum opus, 
fed (copulis, © variis eminentiis ita conftitutume(fe, ut remote, 6) eminus eum 
afpicientibus Idolum Fe reprafentare videatur ; quemadmodum & in multis 


Europe Provinciis montium figura nunc în banc, modò in illam figuram trans- 
figurate comparent. Et Parnormitana Urbis mons in Sicilia id luculenter 
docet, in cujus medio fcopuli numifmatis veteris unà cum Cxfaris figura edty- 
pon tam pulchrè exhibent, ut în faxo periti Artificis manu înfculptm quis ju- 
rare poffet. Rurfus ad Meffana portum ambulantibus Scyllzum promonto- 
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riumx2 inillibus pafuiminde diffitumfub bumani capitis figura fe confpicien- 
dumprebet, quod ninfemel,cumibidem degerem, admiratusfum. Innumera 


hoc loco fimilia adducere poffem fi corum paffim in operibus meismentionem non * 


feciffem ; eft'enim fantafia noftra adeo lubrica, ut facile fibi remfingat, for- 
metque, quae tamen non efè, unde montem Sinicum quoquenontam arts, quam 
imaginatricis facultatis ludibrium effe, cenfere debemus ; atque adeò innumera 
paffim itinerantibus bujufmodi formarum phantaftica fpeltacula în montiune 
afpetta occurrere foleant + ‘nifi forfan dicere velimus non totum fupradittum 
montem, fed unam aliguam rupem ejus, in memorati idoli figuramabinfigni ar- 
tifice transformatam fuiffe cui minimè contradixerim, e poco più abbaflo, 
tradit Olaus Magnus 7 Septentrionali fua hiftoria, ad Norvegia littora 
in medio maris fcopulum immenfum jpettari, qui Monachi formam, babitamque 
à longe eum confpicientibus referat. La figura delfuddetto monte è quella 
vedi quì delineata, ficcomeviena pofta dal Padre Arana/io Chircher nella 
fua China IMuftrata nelluogo da noi poc’ anzi citato. 

Riferifeono gli Autori Chinefi trovarfi nelgrand Imperio della Chira, 
due ftrane pretiofiffime erbe, la prima delle quali è chiamata Pufu, e l’al- 
tra Ginfeng. Vogliono che colle di loro prerogative, e maravigliofe pro- 
prietadi rendin la vita degl’uomini perpetuamente in feliciffimo ftato 
di falute : della prima dovendone il Padre Chircher favellare nella fua 
China Illuftrata , perche ftimava cotaliproprietadi, che gli affegnavano 
fciochezze di menfogneri impoftori, nel Capo feffo della parte quarta del- 
lafuddett’ opera colle fuffeguenti parole ce lo dichiara. Ut verò aut Sini- 
ca illa herba , aut aliis fuccis homo ad incorruptibilem ftatum perducatur , uti 
fuperBitiofi Sine fibi imaginantur, idcrederemontampraudentis animi, quam 
ftolidi, & amentis philofophaftri effe, prorfus miki perfuadeo. Dovendo po- 
fcia il fuddetto Padre della fecond’ Erba di fopra defcritta difcorrere, 
avendo prima recitato quanto efpone il Padre Marzizi nel fu' Atlante al 
Foglro trentefimo quinto di quell’erba, col fuffeguente modo di dire di- 
chiara effer non folamente impoffibile ciò fi dicea ; ma altresì troppo 
creduli, non che degnidirifa quegli chegli dan fede. .Cerrè banc herbam 
mirificam vim inftaurandorum fpirituum, © caloris nativi babere, noftri ipfa 
experientia dodli afferuerunt, nontamentantum de ea conceptum habent, quem 
plus equocreduli,ne dicam fuperftitiofi, babent de vita per cam perpetuanda, 
cum (uti vulgatum adagium habet) 

Contra vim mortis non fit medicamen'in hortis. 
Mirum tamen eft, homines cateroquin non'exiguò ingenio praeditos de fimi- 
libus tamen adeo ridicula philofophari. 

Oltre di ciò s’ è detto fin’ ora circa di quelle materie fi ftimano pro- 
digiofe, e mirabili nella China dalle genti di grofla pafta ; ferivono i 

L.62. Rappor- 
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Rapportatori delle cofe più notabili di quelle parti, nafcer nella Provin- 
cia detta Quantung, un Erba chiamata Ch:/ung, della quale i Marinari fe 
ne fervono al tiferir del Padre Marzini per conofcerè quante fien per 
effere in tutt'un’ anno tempeftofe procelle : e ciò ridicolofamente l’ar- 
somentano da i nodi di detta pianta, i quali fe fon’ in poco numero, 
faranno per’ effereanco poche le tempefte di quell’anno; all'incontro 
fe in gran numero faran’ i nodi, prefagifcono fiano per effere nume- 
rofiffime letempefte. In quel mefe dell’anno debban fuccedere, lo con- 
getturano della diftanza de’ nodi dalla radice di quell’ erba. 

Il Padre At4nafio reputa cotal narrazione manifefta fandonia, e per 
confutar cotalcredenza con ben foderagioni, dopo aver narrato, quanto 
della foprannominata pianta e ftato creduto per vero, prend’ ad effami- 
narla col prefente difcorfo. Veràmuti hac nullo Natura fundamento nitun- 
tursitaquoquephantafticis Nautarum ludibriis adfcriptarelinquamus, Quomo- 
do enim futura, & nonexiftentes rempeftates in hac planta influxum imprimere 
queant, multò minùs , quomodo ex paucitate, aut copia internodiorumbujus 
plauta paucitas, aut multitudo tempeftatum futurarum colligi poffit, nemo Phi- 
lofophorum concipietò Cum nulla inter huju modi agentia naturalia dependen- 
zia fit, illaque tota fortuita fit,tum in planta,tum in tempeftatibus , QUE dum ex 
alia, alia ventorum conftitutione,vaporumque fubterraneorum halitu depen- 
dent, certè illis nec ullum tempus, nec menfis diefve prafcribi poteft, cum vix in 
Oceano plaga occurrat, que repentinis tempeftatibus non fitobnoxia. Seddicent 
forfan, quemadmodum ex nonnullis animalibus , pifcibufque futura aèris, ma- 
rifque tempeffates pradici poffunt, ita quoque ex bujus herba conftitutione. 
Dico aliud dici poffe de materia jam ad tempeftates difpofita, quam animalia 
nonnullainftinttunaturali prafentiunt , aliud de tempeftatibus totius anni de- 
curfu futuriss uti de herba C hifung /idi imaginantar fi uperftitiofi Nauta , cum 
in plantahac nulla difpofitio previa, nullum tempeftatum toto anno exoritura- 
rum indicium concipi pofitsunde hec inter fabulas folitas recenfenda funt. 
Si vero Sinenfes Pbytologi dixiffent,plantam effe, que illuc unde ventusfpirat, 
continuò fe vertat, ventumque allufpirantem fympathico fuo motu demonftret, 
illius forfan baud dificulter rationem affignare poffemus , quemadmodum de 
pifce marino aligero, quem hirundinem vocant, in Arte Magnetica docuimas, 
€ in bunc ufque diem Mufeum noftrumvifitantibus fimilis natura prodigium 
jam ab annis quindecimexbibemus = fin quì il PadreChircher nel Capo fefto 
della Parte quarta della fua China Illuftrata. Para 

Raccontano gli Autori Chisefi effer nella Provincia detta Kiamfi un 
Monte, che rapprefental’Orfa maggiore del firmamento. Il Padre At4- 
nafio,perchè non fi ferma a fomentar’il genio di que’ che fpargono fulle 


carti loro capricciofi racconti, non volle preftar’ orecchio a quanto finar- 
rava 
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rava delpoc’anzinomato monte, nella forma cheveniaraccontato; nè 
apertamentenegollo per non tener’ addietro la fededi chi che fia : ma 
conben pefate ragioni, ed efaminate circoftanze dopo il rapporto di ciò 
5° è detto nel Capzrolo quarto della Parte quarta della fua China Iluftrata, 
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modeftamente il proprio parere foggiunge : Quodita intelligendum cenfeo, 
uti verticumapices, quo unus alterum magis,acminuseminet, eo ordine confti- 
| tutoscenfeamus , ut ex certo © determinato loco feptem Urfa majoris ftellarum 
fehemafpeGari videatur; e per maggiormentefpiegarciilproprio giacicia 
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che fopra il racconto di detto Monte ei avea formato} a gli occhi de 
i leggenti con ben diftinta difpofitione nel quì fottopofto intaglio 1 e- 
fprime. 
Sapea molto bene il Padre Chircher addottrinato dalli varj , e fortuiti 
rapprefentamenti, ch’ ei avea veduto in molte parti della noftra Europa, 
compofti dal cafo colla diverfità di molte parti fottopofte ad una fola 
veduta, ciò poffla accidentalmente rapprefentar la natura : ficcome nel 
Libro decimo della Luce e dell’Ombra, al Capitolo terzo della parte feconda 
della Magia Paraftatica diftufamente parla , dopo glieffetti da effo mede- 
fimo veduti, di molti monti figuranti in certo determinato luogo la figu- 
ra d'una Galea: d'altri rapprefentanti un’uomoa cavallo : d’altriun 
Baccho fovr’una botte, ne porta la confermazione coll’autorità di Pa4- 
fania,del Bellonio , di Ortelio , di Olao Magno, e del Padre 4/fonzo Dovalle 
della venerabile Compagnia di Giefù, Procuratore della Provincia Cize- 
Se, i qualirecitano fimiglievoli apparenze fulle carti loro. Chi con ma- 
turo intelletto s'appiglia a confiderare quello pofTa operar cafualmente 
la natura colla varietà de’ fmifurati macigni, colla differenza delle pia- 
nure, colla variata moltitudine dell’ombre, colli chiarori, or più vivi, or 
più mortificati, colla diverfità de’ colori, colla multiplicità de i tifalti, 
non aurà ripugnanza portar credenza a quanto li fopraddetti fcrittori 


an riferito. Paufania porta effere nell’0/zmpo un Monte chiamato l’Altar . 


di Gioue colli modi chefin’ora abbiamo defcritti, rapprefentato. Il fe- 
condo riferifce, che i viaggianti per deferto detto Sin fortemente s’inti- 
morifcono da un’ effercito d’ uomini ch’ effi credon vedere dentro di 
quella folitudine, e pure non è cheingannorapprefentato dalla multi- 
plicità d’alti macigni variamente fituati in quegli orrori. Di quefta me- 
defimafpecie fono i faffi nella Ruffia, i quali Ortelio con trasformazioni 
non praticate da’ fingitori maeftri; orli muta in pecore: orli cangia in 
cameli : or liriconofce peruomini, e con varjtrasformamenti gli adat- 
ta forme, e figure, che folo nella fantafia dell’immaginante Autore fog- 
giornano, 0/40 Magro in mezo dell’acque Settentrionali pone uno fco- 
glio rapprefentante la figura d'un monaco. L’ultimo finalmente narra 
efler’ preffo ilmare Auftrale , che volgarmente dicefi del Zur, un luogo 
detto 4ra4co, ove euviun monte ricco, & abbondante di pretiofiffime 
pietre di diverfi e vivi colori; i quali in un certo determinato punto rap- 
prefentano, e formano, quafi foffe vaga pittura, l’imagine della Beatiffi- 
ma Verginecon il bambino Giefù nelle braccia : chi pois'allontana da 
quel determinato luogo , non rimira che faffi, non riconofce c'orride 
figure, non vede che rupi fpaventevoli , che orribili precipitj. Ecco con 
quali circonftanze difamina il Padre Atanafio Chircher i rappotti rara 
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fcrittori : e fenz’aderire al maggior numero dell’ opinioni, con intre- 
pidezza da quelle fi parte, fe lericonofce imbalzamate d’alterationi: ri- 
ferifce ne'fuoidottifogli non vha dubbio;ma rade volte afferma;mercè 
recita ciò fi porta da gli fcrittori: non crede però fempre tutto ciò ch’egli- 
nofcrivono: e che fia la verità. E celebratiffimo appreflo i Geografi, e 
el’ Autori della China quel lago detto Chi, il quale nella Provincia detta 


fucceduto ad un fpaventevole tremuoto , che dibattendo dalle fonda- 
menta 
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menta una vaftiffima Città ch’ivi era, feppelli coll’ acque gli avanzi di 
quella gran rouina, nè alcuno degli abitatori fi falvò da quel caftigo, 
(cagionato perle fcioleraggini de i cittadini) che picciolo putto fovra 
d’un legno. Recitato ch’ ebbe il Padre Aranafio Chircher li fopraccitati 
rapporti, non gli afferma nè li nega: ma vi aggiunge del proprio, nel 
Capo quinto della Parte quarta della fua China Iluftrata, la quì fopra de- 
lineata figura efprimente detto lago con un putto galleggiante fo- 
pra di quegli, e detto lago altresì vien chiamato Marftellato , e que- 
fto giufta il fentimento di detto Padre, perchè devon nafcere in quell’ 
acque erbe acquatiche , le foglie delle quali fi debbono rimirare fot- 
to la fembianza di ftelle, ficcome ci accade vedere nelle lagune del- 
la noftra Italia , nelle quali euvi tra’ l' altre erbe , quella s’ appella 
Ninfea. 

Or pafliamo a più particolarefamina : Io favello con quei, che non 
fi lafciano aduggiar’ l'intelletto da i denzi ed ofcuri fantafimi delle 
paflioni ; ma che fi compiacciono con-fincera confiderazione legge- 
re l’operedel fopraccitato Padre, chemi dichino , s'ei puol caminar più 
caftigatamente circa il credere i rapporti gli fono riferiti dalli perfo- 
naggi degni d’ogni credenza , e che furono fpettatori di quanto van ‘ 
raccontando, o che udirano raccontare dagli abitatori di lontaniffimi 
paefi, fenzalafciarfi portare à quelle eftreme rifolutioni di negare alle 
penne de’ gravi Autori ogni credenza, d’altri già poft'in ufo; e fenza 
darfi a divedere ove non porta il bifogno incredulo, e particolarmen- 
te intorno a’quelle cofe, che non potette ei accertarfene volendo per 
altra via, che perautorevoliatteftati. Al fentir 4 Agoftino nel Epiftola 
cinquantefima quarta, credibilia nonnulla funt falfa, ficut incredibilia non- 
nulla funt vera. 

Paolo Marco Veneto nella fu’ Opera al Capitolo diecinovefimo del Libro 
terzo , fa mentione difcert’ arbori, i quali fotto delicata corteccia 
anno una certa fpecie di farina affai faporofa al gufto : non nega il 
Padre Atarafio quefto racconto , nè affeverantemente lo crede : ma 
pofto ne’fuoi fogli quanto dal fopraccitato Autore s’adduce , colla fuffe- 
guente confiderazione ei conchiude il Paragrafo terzo del Capitolo fefto 
della Parzeguarta della fua China IVuftrata ,, e fon queft’ effe le fue pa- 
role. De guo quod dicam , non habeo, cum natura benignitas nunquam ad 
hominum necefsitati fuccurrendum in operibus fuis deficiat , adeoque' nobis, 
non tam bujufmod: caufas explorare , quam paternam Divina providentia 
difpofitionem în omnibus admirari liceat. 

Ebbe a parlare il fuddetto Padre nella fopraccitata Opera al Capi- 
tolo fettimo, degli piufpeciali Animali fi trovano nella China, tra’ quali 

ne 
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tie va ponendo uno appellato con il nome di Cervo Odorato di forma, 


ficcome nella quì fotto delineata Figura fi vede. 
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a quanto fi teftifica colle penneda’ veridici teftimonj. Quindi fu, che 
per non impegnarfi il Padre Chircher in quelle cofe , le quali per così dire 
fono fottopofte alle foleteftimonianze - e che non potette vedere : per 
foddisfare alla curiofità de’ leggitori, porta una ben diftinta narrazione 
del poc’ha citato animale, edun’ efatta defcrittione del modo, con il 
quale fi compone dalle parti di detto Cervo Odorato il mufchio conigran- 
diffima utilità di quei che l’uccidono, riferita dal Padre Martizi nel fu 
Atlante, alla quale per maggior corroborazione v aggiunge quanto nella 
fua ftoria racconta di quefto Cervo Odorato il Padre Filippo Marini colle 
»» fuffeguenti parole, fenza ch’ei viponeffe cos’ alcuna del proprio. Il mu- 
»» fchio vero e naturale fi ha dal Regno Gras. Quivi frale felve fi ritrova 
»» certo animale, da i Cinefi chiamato Ye Hiam, che tanto è come dire 
», innoftra favella, Cervo Odorato ; è grande quanto un cerviotto, di cui ha 
»» lefattezze, eccetto che nel capo, che è fimile a quel del lupo, & ha due 
s» denti longhi, come di vecchio Cignale, che li efcon fuori di fotto al la- 
»» bro fuperiore rivolti all’ingiù verfo terra, è dipelo più fcuro, che non 
,» è ilcervo, tardo alcorfo, e fl ftolido, che fola fatica de’ cacciatori è tro- 
», varlo, perche trovato, fenza moverfì, efenza difenderfi, filafcia uccide- 
,, re a man falva. Hor di quefto fi fa ilmufchio in varj gradi di perfettio- 
», ne, e fafli in quefta maniera. Prefo l’animale li cavanotutto il fangue, 
s» & il fervanoda parte, e di fotto all’ombilico li cavano una vefica, ò fia 
»» di fangue, òdi altro humore odorofo quivi congelato , pofcia li traggon 
» la pelle, &inpiù parti dividono l’animale. Se di effo vogliono mufchio 
», in tutta perfettione, prendono la metà dell’animale , ciò è dalle reni in 
3» giù, & in un gran mortaio di pietra ilpeftano bene, etritano, e vivanno 
» verfandotanto del fangue, che di tutto fi faccia pafta, della quale già fec- 
,, ca, riempionole borfette, che dellafua medefima pelle fi fanno. Se vo- 
» gliono mufchio non tanto perfetto, ma pur buono e fincero , peftano 
;» tutt’ infieme le parti dell'animale, & impaftatele col fuo fangue doppo 
,, effer ben’afciutte; empiono parimente di quella paftale borferte. Oltre 
», à quefte due forti ve neha un’altra non così fina, ma pur vero, e buono 
» mufchio; & è quella, ove folamente entrano in compofizione le parti 
»» dell'animale dal capo fin’alle reni, chelafciano colrefto di eflo è fare 
;, la fchiettiffima com’ è detto. Di queft’ animale niuna parte. v è.che via 
;, f''butti, onde fogliono dire, che piùvalmorto chevivo. 
Dal fopraccitato capitolo paffiam al Capitolo decimo della medefima 
, parte della China IVuftrata, ove vedrafli, che il Padre Atamafio Lhircher, 
perchè non riputò corrifpondenti alla verità le narrazioni delle rarta- 
ruche alate , dichiarolle apertamente per favolofe , non oftante foffero 
elleno recitate da’ gravi Autori , a quali non volle preftar credenza, 
perocché 


We an — cn n 


TT; FIR nine 


DI GroseEFrro PETRUCCI. 187 


perocchè a’ i primi principj naturali conftituenti l’effere di quelle repu- 
gnanti trovolle ; e fe da taluno troppo partiale afcoltatore delle voci 
fparfe dalvulgo , fi foffe dato a credere efler ciò indubbitato , a cagione 
delle publiche teftimonianze ; a quefto tale potrebbefi replicare, che 
quei nominarono nel fuddetto animale ali , s'appoggiarono alli fenti- 
menti di quei, che fognarono efferle cartilagini nelle rartaruche ali, ed 
in confequenza ad una voce cagionata da lorda ignoranza vulgare, la 
quale per non ventilare le cofe colla diligenza dicevole, incorre in af- 
furdi grandiffimi, edin publicazioni di voci bugiarde, che ne tam poco 
il tempo può eftinguerle : onde meritamente parlando di quefte tar- 
taruche il Padre Chircher nel capitolo pur dianzi citato conchiufe con 
quefte parole : multa in vulgumfparguntur, qua fenfati, ac longa experien- 
tia viridotti , ubi ca ffudiofius examinaverint , aliteromnia , ac fama fereba- 
tur,reperiunt. 

E quefto per quello, che alle narrazioni appoggiate all'autorità, e te- 
ftimonianza degli fcrittoris'appartiene. Ne irapporti pofcia, ch’eiva 
talora divifando ne i fuoi maravigliofi volumi , i quali altamente difcor- 
rendo potea ftabilirli con ben fodi fondamenti, tratti dalla ftrettezza di 
feveriflime leggi, che a fe medefimo prefcriffe per l’inchiefta del vero, 
non l’accompagnò mica colle teftimonianze colle autorità , ficcome in 
più luoghi di quefto Prodomo abbiamo à baftanza dimonftrato , ma con 
profonde dottrine, e dott’ infegnamenti a leggitori rapprefentolli. 
Acciocche dunque veggiamo quant’alvero s’accofti , ciò pur ora dicem- 
mo di quefto dottiffimo Padre, voglio quì riferire i modi, colli quali ri- 
gorofamenteandò difaminandole proprietà fingolari , che alla Rofa Chi- 
nefe s’attribuifcono, chiamata col nomebarbaro del Paefe Fuyò , benchè 
d’altri fia appellata Ma/za Indiana, e d'altri, del Giappone. Le piante di 
quefta fi fono avanzate alla giufta grandezza d’un’albero, e perchè fi 
fon refe quafi communali ne’ noftri Giardini, non ftimo dicevole portar 
partitamente la defcrittione, e del pedale, e delle foglie, nè andar di- 
cendo ch’ella fia priva d’odore + folamente io intendo di ragionare 
della ragione filofofica cagionatrice effetti di vicendevole mutanza, 
colli quali la natura maravigliofamente volle colorir quefta Rofa , che 
due volte ciafchedun giorno con ragguardevole fpettacolo di colorato 
ammanto fi và mutando, da’ prima come di latte , indi paffa al color 
roffo ; e la ragione fi è, perocchè l’umido temperamento di quella, 
nell’ annottarfi da’ principio ad introdurvi à poco poco il colorbian- 
co fuo naturale, che lifuà viva forza tolto dagli fpiriti del fale armonia- 
co, i quali defti da gli cocenti raggi delfole furono tramandati ne i fiori 
come nelle parti più remote dal pedale di quella pianta , e che in cotal 
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guifa tinti da queltenuiffimo vaporeroffeggiarano ad onta della natia 
candidezza. 

Quefta dottrina, fegue il Padre Azazaffio Chircher,nella Parte quarta del- 
la fua China IMluftrataalCapitolofefto, de Exotics China plantis,a corroborar- 
la coll’efperimento:fatto fopra la Rofa detta Damafchina: quefta fe la fuffu- 
micarai con ilfalearmoniaco, la vedrai incontanente colorata di roffo, 
pofcia di color d’oro fi.trafmuta , e finalmente coll’ innata candidezza 
riapparifce: all'incontro fe vorrai biancheggiar la Rofa roffa con folfo- 
rata fufumicazione n’efperimentarai l’effetto : Quod experimentam (va 
dicendo il P.'Atanafio Chircher nell’opra fopraccitata al Capitolo de Exoticis 
China plantis)utifepius à nobisexhibitum fuit, ita quoque caufam detexit hu- 
jus, quamfcribimus, rofe Sinica yveouaQpusepwon. 

Ed acciocchè altri, che foffe curiofo di vedere la figura della fopra- 
defcritta Rofa Chinefe, della quale partitamente n° è ftata fatta mentione 
dal Padre Gio. Battifta Ferrari della Ven.Compagnia di Giefù, non abbia 
a mendicarla con roffore dalla nobiliffima F/ora delmedefimo Autore, 
hò quì diftintamente pofto delineate le figure diverfe della Rofa Chizefe, 
colle quali quefta gentilifima Dama fi compiacque fofle raccamato 
parte del fuo fiorito ammanto. 

Maodo da cert’ uno, che per aver partorito entro del proprio intellet- 
to,confufioni di fantafie {travolte contro del mio celebratiflimo Maeftro 
allatate colle poppe della malignità, varampognàrmi : nel Tomo terzo 
del Teatro Jeroglifico al Sintagma tredicefimo de Mumiis ful Capitolo quarto : 

orta il detto Padre credenza a quanto 7it0 Livio Burrattino, Architetto 
del Redi Polonia , li fcriffe in una lettera circa le Mumie che fono nell’ 
Egitto, ed ei dietro le veftigia di quella relazione, quafi valevole argo- 
mento incamminofli per divifare a leggitori, quanto delle Mumie in- 
tendeva partitamente d’efporre , ed oltre del frammento della lettera 
quì fottopofta, porta altrefi delineato il fotterraneo luogo, ove dimora- 
no,ficcome nella prefente figura fi può vedere. Le notizie portate nella 
citata lettera da 7ito Livio Barrattino al Padre Atarafio Chircher.,, fpettanti 
la cognizione delle Mumie, la quale fi defiderava dall’ ifteffo Padre per 
fodisfarela curiofità de’ leggenti il Sintagma poc’ anzi accennato circa 
le varieopinioni fi portano dall’Autori, fono queft’ effe. 

Circale Mumie fono diverfe opinioni, frà le quali la più commune è , che fi ri- 
trovinofrà l’arene nell’ Arabia deferta, e che fiino di quellicorpi , che fono fe- 
polti in quelle quando fpira il vento Auftrale. Quanto quefti ingannano, non 
occorre manifeftarlo, effendo notifîimo l'errore loro à quelli, chefono ftati nell’ 
Egitto; efflendo chele Mumie non fono altro, che li corpi imbalfamati dalli anti- 
chi Egittij , delli quali ancora boggidij fe ne ritrova nelle cave tanta gran quan- 

tità, 
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tità, (pectalmente fotto ove già era Ia famofa Città diMemfi, la quale era 

pofta frà le pyramidi di Giza, e quelle delle Mumie, delle quali ne darò quel 
più minuto, e vero raguaglio, che per me fi potrà. Ogn° uno che dileggere l'an- 
tiche Iftorie diletto fi prende, baverà veduto, che doppo bavere li antichi Rè 
dell’ Egitto, chiamati în loro lengua Faraoni, habitato per longo tempo nella 
famofifima Tebe, fabricarono poi la Città di Memfi dalla parte di Ponente 
del Nilo ; effendo ftata quella dalla parte di Levante, ove poi habitarono fino 
altempo di Aleffandro Magno, dal quale fu poifabricata la Città appreffo il 
Mare Mediterraneo ; che dal fuo nome fu poi detta Aleflandria, nella qua- 
le hbabitavano Tolomeo Lago fuo Capitano con li fuoi fucceffori. Memfi adun- 
que fu l’ultima Metropoli delli antichi Egittij, e per confequenza apprefo quella 
ft vede maggior veftigio dell'antichità , di quello fi vede in niun' altro luogo, 
perche li Greci ufavano altre cerimonie nell c{fequie delli loro morti, che non li 
Egittij. Sotto, € attorno dove era quella Città, fi vedono grandiffima quantità 
di cave, ove fepellivano li loro morti, tanto dell’ ordine de’ Sacerdoti , quanto 
quello de’Cavalieri: nelle quali entravano per un pozzo quadrato, mà tanto largo 
Solamente, quantoun huomo può allargare un piede dall’ altro, mettendo li piedi 
nelli buchi fatti dalle parti per quefb effetto, e che dal difegno fi vede. La pro- 
fondità frà di loro è diverfa, fecondo che più, e meno cavano, non bavendo però 
veduto di minor profondità che di fei huomini; auvertendo che tutte quefte ca- 
ve fono fatte nellà pietra, la quale è afaitenera,e di color bianco , e în quefti de- 

Serticavandofi fotto l'arena mon più che per un braccio, immediatamente fi ri- 
trova la pietra,nella quale come di fopra hò detto, cavano li loro fepolcri, per li 
qualitutta la Città di Memfi reffava vuota con molto (patio ancor all’ intorno 

di quella. Smontati nella cava fi ritrova un buco quadrato della capacità della 

cava, nella quale s'entra, ma chinato per la fua baffezza; la longhezza fua è va- 

ria, effendo in alcuni luoghi longo dieci piedi, in altri quindici, © in altri pià, e 

meno. Alla fine di quefta Sentrainuna (tanza quadrata fatta à volta, ogni lato 

della quale è intorno 15 e 20piedi; e nellameta d'ogn’ uno di quefti quatrro lati 

vi è della medefima pietra fatto un focolare longo circa piedi cinque, largo doi e 

mezze , € alto uno, e fonouno dirimpetto all’altro : fopra li quali poneva- 

no li loro morti, pofti alcuni in caffe dipietra della forte del medefimo monte, 

€ alcuni di cafe di legno di ficomoro , il quale ha per natura di mai tarlarft. 

Quefte caffe tanto di pietra, quanto di legno, (ono fatte à guifa della figura hu- 

mana con le braccia diftefe come noi fepeliamo linoftrimorti, tutti adornate dî 

gieroglificì, © indorate ; come ancorafono adornati di dentro li corpi imbal- 
famati, molti delli quali hanno fotto la lingua una picciola lametta d'oro, di va- 
lore alpiù di doi ò trè Ongari ; per ingordigia della quale li Arabi guaffano tutti 

quellicorpiche poffono ritrovare intatti, in molti delli quali non ritrovano nul- 
las e potilrimanente del corpo vendono per vilifimo à Mercanti Maumettant, 
Aa 3 delli 
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delli quali corpi nella Città di Cairo ne fonoingrandifima quantità, che da Mer- 
canti Chriffiani fono compratipercondurrein Italia. Tutte le caffe di quefti ca- 
daveri banno dal capo‘un Idolo, e da piediun uccello, che pure adoravano; nel 
muro poi fopra la caffa, in alcuna di quefte cave fono delli gieroglifici , li quali 
credo foffero epitafj fcritti in lode delli defonti. In molte di quefte ftanze vi 
fono ancora oltre le quattro caffe principali pofte fopra le pietre , altre ancora 
pofte interra, attorno quelle e (pecialmente Bambini ; e fi deve auvertire, che 
di quefte tanze che corrifpondono dà un pozzo, faranno 25 e 30 più, e meno;una 
appre[fo l’altra, pofte nelmodo che dal difegno fi vede ; e perchè non v'è altra 
luce, ne altraentrata, che ilpozzo dalla prima ftanza ,overocavain fuori, non 
v'è luce veruna, per quefto bifogna portar feco delle candele, e buona guida, 
altrimente fr và a pericolo. | 
Quantunque il Padre Afaza/fo abbia pofto nel fopraccitato luogo la 
fopraddetta narrazione, non s’oppone quant’ ei ha operato al caftigato 
ftudio c'ha fempre cautamente poft in ufo per ben ponderare i motivi, 
che conducono alla cognizione della verita. Mercè (oltre l’eflere ilrac- 
conto foprappofto materia , che più convenientemente fi perfuade colla 
teftimonianza d’aver co’ proprj occhi veduto, che colla ragione ) appro- 
vollo come legittimo, allora che conben efatto rifcontro trovò confron- 
tarfi quello il Burrattino dicea con quanto per lo paffato gli avea riferito 
Michel Schiatta, diligentiffimo inveftigatore di fimiglievoli antichità 
nell’ Egitto, e con quello che portava delle'Tombe fotterranee de gl E- 
gitti nel fuo Lucrezio il Nardi. E per maggior corroborazione v'aggiun- 
getrovarfi intutto uniforme quant’avea 770 Livio Burrattino detto, e al- 
larelazione del Be/ozio , ed a quanto narra Pietro della Valle al foglio 372. 
ne fuoi viaggicol fuffeguente difcorfo , il quale con tutto che fia per effe- 
re affai lungo, ho ftimato bene quì porlo, poiche fpiega affai bene cio che 
andiam divifando : e fon queft’ effele fue parole. 
,,  Lamattinanonera ancora veftito, che haveva piùdi cinquanta con- 
,, tadini attorno ; e chi mi portava Idoletti , chi diceva di menarmi in un 
,, luogo, echi inun’altro. To davo fpaccio atutti; e mi auviai allegramen- 


,, te. Haveva con mefenza quefti contadini, venticinque o trenta huomi- 


» ni; perche oltra i miei,& alcuni foldati, che haveva menato per guardia 
,, (che i luoghi nofi fon ficuri) molti amici del Cairo mi fi erano anche affi- 

pene feppero, che voleva andare, per la commodità, e per 
,, la ficurezza; & io di buona voglia gli haveva condotti. Andavamo 
,, dunque armati come Sax Giorgi, che parevamo un° effercito. Giunti alle 
,» Mumie, andai fcoprendo un poco il paefe ; e viddi effere una campagna 
, grandiffima, come l'altre, di arena; & in efla, apaffo a paflo per fepolture, 


.,non Piramidi, mavifurono fatti anticamente di fabrica fotto terra.in- 
finiti 
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finiti pozzi profondiflimi ; nel fondo de’ quali attorno attorno'in volta, 
come nelle noftre cifterne, vifono pur di fabrica alcune tombe, o grot- 
ticellebaffe ; dentro alle quali; riponevano i corpi accommodati come 
appreflo dirò, efotterrati per confervarli meglio nella medefimaarena; 
con la quale poi riempivano anche il pozzo ,elo coprivano tanto alto al 
pari del terreno,che non fi vedeva, nè ficonofcevadovefoffe. Etinuno 
di quefti pozzi fiponevano molti, e molti corpi, che dovevano efler for- 
fetuttidiunafamiglia, ò parentado; comefacciamo noi, che per tutta 
lanoftra gente havemo particolari fepolture. Che fofle così, lo sò, e per 
larelazione del Be/ozio, eper moltidi quefti pozzi aperti, e voti, che io 
viddi nella campagna : e le Mumie, overo corpi fotterrati de’ quali, 
da i contadini; chedi continuo livanno cercando, erano ftati in diverfi 
tempi trovati, ecavati. Non mi curai di fcendere,. come fanno molti, 
ecome-dubito , che facefTe il BeVorio, inalcuno di quei pozzi. voti; per- 
che il mio principal defiderio era di vedere i corpi come ftanno, per po- 
ter parlar di veduta, e non di udito da quei contadini ignoranti. Però 
lafciando i pozzi voti à parte, & havendo quantità di lavoratori prat- 
tichicon me, volfi far cavare da quelli in luoghi nuovi, pertrovarneal- 
cuno pieno, e non più tocco, fe fofle {tato poflibile. Ma perche non fa- 
pendofi dove fiano, bifogna cercare alla ventura ; confiderai dove il ter- 
reno era manco fmofTo, e men taftato (che fi conofcono i fegni, dove 
taftano molte volte i contadini, e nontrovano ) elà, in diverfi luoghi, 
che mi parvero più a propofito ; divifi i mieilavoratori,fparfiper una 
gran parte della campagna; e par darloro più animo, piantailà in mez- 
zo il mio padiglione, con determinazione, e promefla , che non farei 
partito da quelluogo,;fe primanon haveffitrovato qualche cofa. E per- 
che io folo non poteva effer pertutto,mifi in guardia ciafcuno degli huo- 
mini miei ad una di quelle cave, chefitenevano, per afficurarmi di ogni 
fraude; & accioche mi chiamafle fubito chi prima haveffe fcoperto fe- 
poltura, ò cofadibello: mentre fi attendeva allavoro con fervore, uno 
di quelli contadini, che dalla fera fiera lafciato intendere di havere non 
sò che cofa da vendermi, fiaccoftò alle orecchie del mio Interprete, e gli 
diffe pian piano, che egli haveva una Mumia intera , e molto bella., che 
fe iolavoleva comprare, mel’haverebbe moftrata, che era là vicino: ma 
che non voleva; che lo fapeffe alcuno degli altri contadini, percheha- 
verebbero voluto participare effi ancora delprezzo,che così devono ufar 
fra di loro : però chefeio volevavederla, bifognava; che andafli fenza 
loro, dove egli mi haverebbe guidato. Rapportatemi quefte parole dall’ 
Interprete, fui fubito contento; e lafciatoben’ordine a tutti quei, che 


cavavano; prefi comme Tomafo, e ’1 Pittore; e feguitaia piediil conta- 
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» dino,co”lquale vennero anche due è tre fuoi parenti. Ci fecero cami- 

» narpiù d’un miglio, e forfe due; parendoa me molto lontano, quel che 

», egli, accennando col dito, diceva fempre qui, quì, quì, affai vicino. Ar- 

», rivammo finalmente in unluogo, dove preffo adun pozzo cavato , che 

;» mi difle efler ftato fcoperto da lui tre è quattro giorni prima di dentro 

,, acertarena, fotto laqualelateneva nafcofta, cavdbuna Mumia, overo | 

» corpo intero di un’ huomo morto, che, per effere beniffimo confervato, | 

,, ecuriofamente adornato, e compofto,a me parve cofa molto bella, e ga- È 

,, lante. La Mumia dunque fcoperta, fi vedeva effer l’huomo diftefo, e nu- i 

,» do ; ma fafciato ftrettamente, & auvolto in una gran quantità di panni Ì 
| », lini inbalfamati con quel bitume , che incorporato poi con la carne, frà j 

il | ,, di noifichiama Mumia, efidà per medicina. Quellefafce, e levami mi 

i », fecero fouvenirfubito di Lazaro rifufcitato, che è facil cofa, che fteffe in 

ir ,, quel modo. V’era di più fopra’lcorpo attorno attorno, una copertura 

î, ,, de medefimipanni, tutta dipinta, & indorata, cheera molto ben cucita, | 

{lf ,, &impegolata, come io credo, da tutte le parti, e figillata da ogni-banda | 

dl ,, con molti figilli di piombo ; cofe tutte che davano inditio di perfona di 

pri ;» rifpetto. Ma, quello che importa, nella parte difopra del corpo, che, per 

INR ,, laquantità degli auvolgimenti, veniva ad effer piana, quaficome if co- 

il: ,, perchio di una caffetta , viera dipinta una effigie di huomo ; di età gio- 

,, Vanile, e che fenza dubbio è il ritratto del morto; & era adornata nell’ 

,, habito', e da capo a piedi, con tante bagattelle fatte di pittura, e d’oro, 

IN ,, contanti hieroglifici, e caratteri, e fimili capricci, che V.S.mipuòcre- 
| dere, che è la più gratiofa cofa del mondo ; oltra che gli huomini curiofi 

I ,, diletrere ne poffono cavarmille argomenti per la certezza delle antichi- 

ID ;, tà di quei tempi. Il veftirdi quelt'huomo fi vede effer lungo fin'al collo 

i ,; del piede ; e moftra che era di pannilini, de’ quali apunto habbiamo 

pil: ,, in Herodoto,chegli Egitijantichi del fuorempo ufavano di veftirfi : però | 
Î ;; l'habitato di coftui, fopra’'ibiancodellino, fi vede effer tutto fparfo di | 

il piaftrelle d’oro, con varj ornamenti di gioie, e di fegni ; o caratteri | 

ANI ;; ignoti, inquelleimprefli. La tefta è pur coperta d’ornamento d’oro, e di 

;, gemme, fotto alquale fivedonofpuntar fuori i capelli, neri, e ricciu- | 

;, telli e cosìanchenera, ricciuta, epoca hàla barba : a che, comean- 

» chealcolor del vifo,edellemani, cheè bruno afflai, & apunto di colotdi 

;, tetraynon'difiimile a quello de i più chiari Ethiopi; mi pardi poter crè- 

LA ;; dere;che coftuifoffe nativo delle parti canali fuperiore, e più meri- 

I dionali, e non!diquelle del 0e/t4, dovegli huomini di;ordinario non 

;, arrivano ad effertantobruni. Si conofce chiaramente che era perfona 

grande,tanto'a gli ornamenti degli ori, e delle gioie, che di fopra hò det- 

iL 1; tij quanto a quei figilli di piombo, che pendono d’ogn’ intorno daglie) 3 
in e 
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dell’involtura delfuo corpo ;;ne'i quali par che firmoftri più otdinaria 
premura della fua confervazione; e nell’ impronta di effi ;che'non' bene 
fifcorge, par, chevi fia fcolpitoun’animale. E inditio ancora della qua- 
lità grandedella fuaperfona, una collana di oro, che porta al collo à gui- 
fade’ noftri 7ofori; in mezzo alla quale, fopra’l petto, ftà attaccata, 
come gioiello,una piaftra grande d’oro, che rapprefenta la figura di un’ 
uccello , ‘e dentro in mezzo è fcolpita con varj fegni non conofciuti. 
Secondo Diodoro Siculo, i Pretori de’ Giudici portavano anticamente in 
Egitto di sì fatte collane, co’lfimolacro della Verità : forfe coftuiera 
uno diquelli-: e forfel’ effigiato uccello, che porta al petto, ò un cotal fe- 
gnodella Verità; ò altra fomigliante cofa , vuol fignificare. Nella man 
deftra, tieneuna tazza d’oropiena diliquorroflo, che ò fiavino; d fia 
fangue (feben vino credo io più tofto, conformea i detti di Herodoto)hò 
per certo, che denoti qualche libamento di facrificio. Con la finiftra 
(in due diti della quale, cioè nell'indice, e nel piccolo, ha’ un’anello 
d’oro per ciafcuno,negli ultimi articoli preflo alle unghie) tiene una cer- 


taaltracofadiforma come ovata, edicolore fcuro, che, feio non m'in- 


sanno, mi. par, che fia un diquei frutti, che in buon Tofcano fichiama- 


‘ no Petronciani, ma da i Lombardi fon detti Melanzane, & in Roma dal 


volgo Marignani ; e, fe malnon mi ricordo, in lingua groffa Napolitana 
Molegnane ; e’itenerlo coftuiin mano, haurà pur qual che mifterio. Le 
gambe, &ipiedi,gli hà nudi, folo con fandalij neri, che non cuoprono 
altro, ché la pianta/del piede; e paffando un laccio di efipur nero, che 
vien difotto dalla fuola, frà. ’1 dito groffo, e l’altro dito al groffo più vici- 
no, fiallaccia con dueorecchiette , che vengonodi dietro dal calcagno, 
e fà ornamento fopra ’l piede; con una gratiofa cappietta. Il più curiofo, 
chevifia, cuna fafcia, comealla cintura; dovecon tinta nera, in lettere 
Egittie, delle qualiappreffo parlerò è feritta quefta parola rateogi 
cioè Eutiche , © Eutichio, che come c'infegna la lingua greca, fignifica 
Buonaventura, che io non poflo credere altro , fe non chefia ilfuo nome 
proprio: el’effere fcritto perI nell'ultimo, e non per Hx , comein Greco 
dourebbe ftare , farà ferfe corruttione Egittia ; com’anche Egittia è la 
lettera wp}, che effihora chiamano Dei, ufata quivi in vece della T; & 
è fenza “dubbio quel famofo Fa degli antichi Ebrei, e di altre Natio- 
ni, in forma di Crece,fecondo Origere, e San Girolamo, che è il fegno degli 
eletti, accennato nell’ E/fodo, e nell’ Apocaliffe , ma piu chiaramente in 

zechiele, la figura del quale gli Ebrei più moderni, in odio della Croce, 


come ben dice il dottiffimo Gezebrardo , frà i loro caratteri, in altra ‘ 
° aka ld 
figura; nel modo, chel’ufano hoggidì malitiofamente hanno muta- 


ta. Poterebbe effete ancora ; che quella parola gti fofle 
Bb da Sa Ver- 
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3» Verbo; in modo Impetativo; & in fecunda perfona; ò pur interza; dato 
»» che per qualcheiragione della lingua Egittia.in quefto differente dalla 
;» Greca, nonripugnaffe a ciò la terminatione dell'ultima fillaba; eche 
;» volefTe dire , /ra felice: moto ufato perventura di dirfi all’hora a i morti 
;» per ultima cerimonia, quafi comehoggidi ilnoftro, Habdia pace; o Vada 
» in.paces nel modo a punto, che Ezea, mandando ilcorpo di Pa//arte al 
»» Padre &allafepoltura nell’inviarlo ; viene indotto da Virgilica dir, per 
»» ultimo 
,» Salve aternum mihi maxime Palla; 
9 Aternumque vale. 
:» Comunque fia, vedendo io una cofa tale, hebbi un gufto grandiffimo: 
»» feci il prezzo col’contadino, e contentandofi egli di darmela pertrè 
7» piaftre gliele diedi fubito profumatamente; facendomi quaficofcienza, 
»» che foflero troppo poche. Gli domandai, fe nehaveva più, che di gratia 
»» faceffeprefto,e melemoftraffe ; mi rifpofe, che dentro alpozzo ne ha- 
»» veva un’altra, non menbella :gli diffi, chela lafciaffe tare; che voleva 
»» calare io a vederla giù; ma egli allettato dalla prima vendita; tanta'era 
»» l'avidità, che haveva ditoccar prefto i denari dellafecondaancore, che 
» non mivolfe dartempo, e mandato giù nelpozzo utio de fuoi compagni 
» conuna corda, la fece fubito tirar fuoriin mia prefenza. Eraqueft’altra 
»» ancora parimente bella ,& accommodatanel medefimo modo: mail ri- 
;» tratto difopra (e quefto mi piacque più)era di una Donna giovane; che 
» fenz’altro doveva effere, dò la moglie ; ò la forella dell’huomo pià cava- 
» t0; perche i contadini mi differo,(&io ancora viddi iMlnbgosiidke fta- 
»:vano amendue nel medefimo luogo dellatomba, uno alatodell’ altro. 
».L’habito della Donna è affai piùricco d’oro, edi gioie, che non è quello 
» dell’ huomo. Nelle piaftre d’oro, chevi fono fparfe fopra , oltre degli al- 
» tri fegni, ecaratteri, vi fono anche fcolpiti certi uccelli, e certi animali, 
»» chea mepaiono Leoni; &inuna più giù nelmezo, un Bue, d Vacca, che 
»» fia, che deve effer fimbolo di Api, ò d'J/ide. In un’ altra che pendeal pet- 
»»to dalla più baffa collana,perche di collane ne hà molte, vi è l’impronta 
» del Sole. Hà di piùi pendenti alle orecchie congioie maniglie doppie 
valle braccia, & anche allegambe : anelli moltiinamenduele mani, cioè 
»» nella finiftra un perdito, & in tutte le dita, fuor che nel groflo; & nell’in- 
»» diceun’altro ancora nell’ ultimo articolo preffo all’unghia ; e nella de- 
»» ftra,due folamente,amendue infieme al luogo folito nel dito che fi chia- 
»» ma dell’anello. Conlamandeftra tieneun vafetto d’oro aflai picciolo, 
,3 quafi della forma di quei boccali, co iquali in Roma fi fuol dar acqua al- 
»» lemani a menfa; e parchelo tenga come fcherzando con due fole dita; 
>» Nella finiftratiene comeun mazzodi certe cofelunghe , e rotonde, che 
io 
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io nonsò conofcere quelche fiano : tanto più che per far vedere in qual 
modo lemumieftiano fepellite nellarena, quefta della donna nonla hò 
nettata affatto dellarena :anzia bella pofta vel’'hò lafciata in molti luo- 
ghi attaccata, il che però in quei luoghi offufca un tantino la pittura. Il 
color della donna è un poco manco bruno di quello dell’huomo : effa an- 
cora hà i capelli neri, epiù tofto ricciutelli, che altro, e per tutto intor- 
noalvifo;fcoperto :nerimedefimamente gli occhi , ele ciglia, che fono 
grofle, e congiunte ,' conforme anchehoggidi leamano in quefti paefi : 
così ancora là gli'occhi molto aperti, e grandi, e par che fe palpebri fiano 
un poco infocate fotto, e fopra , chie foffe deve effere con lo ftibio. come 
pur’ infin’hoggi è ufo molto familiare di portarle frà tutte le Orientali, 
almodo che contala Sacra fcrittura dell’ antica /ezade/le. Del refto non 
devo tralafciardidiré, che la pittura , ranto dell’ huomo, quanto della 
donna, non par, che fia dibuona.mano : ma di quella maniera a punto, 
della quale vediamo în ‘Roma alcune figure di Santi di quei tempi baffi, 
erozzi. Io contai fubito alcontadino altrettante piaftre, prima cheegli 
mele domandaffe; e gli diffi, chemi aiutaffe afcendere, che io voleva 
calar nel pozzo ini ogni modo : ma perche era molto alto (fecondo me, 
da cinquanta , è feffanta palmi,fenon più) & era tanto largo, che io, che 
non fon Gigante, dubitava di non poter ftender le gambe, chearrivaffi 
co’ i piedidiquà , e dilà, econle maniatenerminei faffi ; non fidando- 
midiun’huomo folo ; cheeragiù, perficurezza di non rompermi il col- 
lo, fecicalare unaltro; che veniffe conmeaiutandomi di fotto ; e Toma- 
fettoancora, che andaffe prima giù con qualche pezzo diarme, per ogni 
buon rifpetto. Legatomi poiben bene nella cintura conuna corda, che 
la raccommandai a quelli difopra, mi feci mandargiù allegramente: 
ma trovai nell’andare, la fcefa affai più facile, che io non penfava ; di 
maniera che, fenz altro aiuto, calai beniffimo , e molto prefto, di me. 
Giunto nel fondo, trovai le tombe intorno tutte piene di corpi morti ; 
che veramente, come il contadino diceva ; bifognava che il pozzo all’ 
hora all'horafoffe ftato trovato. 1 corpi ftavano fenza ordine, fotterrati, 
comehò detto a VS nellarena ; che, comearidiffima, gli mantiene, e 
preferva da corruttione; e giacevano un fopra l’altro in quella involti, 
come a punto i maccheroni trà ’| formaggio. Erano accommodati tutti 
nelmedefimo modo, conle ftefle fafce, e bitumi : mavi era quefta diffe- 
renza, che con oro, e pittura , oltra de’ due; che havevamo cavati, non ve 
n'era altro, che uno; e quello ancora non così ben confervato, perche 
forfe da i contadini era ftato guafto nel trovarlo. Glialtri rutti,che era- 


no gran quantità; havevano folo l’involtura de femplici fafce, e bitume, - 


fenza oro, fenza pittura, e fenza altro ornamento. Quefto mi fece Hat 
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;» fare, chegl’indorati, e dipinti foffero di perfonedi.qualità, e de? padro- 
» ni; equegli altri, ò di fervi, ò di gente diminorcondittione ; fecondo 
» il detto di Herodote,come anche di Diodoro Siculo che riferifcono efatta- 
», mentequefto modo di condire i corpidegli Egizi} di varie forti, con più, 
» ò manco fpefa, conforme alla qualità delle perfone.. Quell’ uno, che 
» trovai giù conpittura, & oro oltra del rauvolgimento di rela , fù trovato 
» da i contadini dentro una cafla di legno, intagliata fopra con una effi- 
,» gie di donzella ; e fi conofceva effertale al porramentodella tefta con 
quella benda larga, & uguale attorno alvifo,.che pende da due bande 
»» verfo.il petto, fimilea punto al portamento del capo della Sfinge: la qua- 
»».le; fignificando la fertilità dell’ Egitto per le inondationi del Ni/o, che 
»». fono a punto quando il Solein Leone, & in Vergine fitrova, tempo, come 
»», dice Giulio Solino, da i Sacerdoti Egittij ftimato perlo natale del Mondo; 
>» Vien però finta di figura dalmezo in giù di Zeoze, e dal mezo in fù di 
»» Vergiaé ; onde fi.fà chiaro, che il portamento fuo della tefta è portamen- 
» to di Vergine ; il qual portamento haveva la figura intagliata fopra la 
»» già detta cafla, differente affai dal portamento della tefta di quell’altra 
» delia donna, che trovai infieme conquella dell’ huomo ; che però dob- 
» biamocredere che foffe maritata,e moglie di colui, preffo à chi ftavafe- 
»» polta.. Dell’ ufodi confervarfiin Egitto.i cadaveri; in vece di caffe, den- 
;» tro a ftatue di legno,rapprefentanti l'effigie del morto, mi ricordo, che 
;» L’ifteffo Herodoto, autore antichiffimo ne fà mentione. Hor quefta calfa 
5» .ò ftatua della donzella era {tata aperta la nella medefima tomba, e guar- 
>» dandola io citrovai fopra molti hieroglificiintagliati, e piacendomi as- 
»» fai, la volfi, e feci tirar fuori. Ma il corpo, che.c'era dentro della donzel- 
>» la (che tale fi conofceva effere ancora perla picciolezza fua) non mi cu- 


>» rai di cavarlo fuori intero, non effendo come hò detto, confervato bene. 


»» Malofecifpezzarein miaprefenza; prima per veder come ftavano den- 
»» trolefafce, e gl’ofli co "1 bitume,poi,per haver di quella materia,cheè mi- 
»» dicinale, eftimata come V.$S.sà;e quì dicono, che quella delle donzelle, 
;» ede’corpi vergini è la migliore; & anche pervedere fe dentro, dattorno 
» frà le fafce, cihaveffitrovato alcuna curiofità d’idoletti , ò cofafimile; 
»» perche in Cairo mi dicevano, che quefti idoletti, che in gran quantità 
» fenevedono, & io ne hò di varie forti, fi trovano dentro a quefte Mu- 
»» mie, perche quando condivano i corpi, ce li mettevano, ò dentro al 
» petto, è a canto, per cuftodia come Dei tutelari : & in quefta, che era 
»» delle più ornate, e ricche, eforfe la figliuola delliduegià cavati, era ve- 
» rifimile di trovar, più chein ogn’ altra, qualche cofa di curiofo. La fpez- 
»» ZAi dunque, ma dentro non vi trovai niente : anzi, al modo, che vid- 
;» di che ftava, mi pardifficile, che dentro a quei corpi fi poffano Moraro 

i idoletti, 
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idoletti, maffimamente della grandezza d’uno diafpro , che in Cairo mi 
era ftato moftrato : tanto più che habbiamo in Herodoto, che i corpi 
non fempregli fparavano ; ma alle volte gli nettavano dentro, e faceva. 
no ufcirloro le interiora con chriftieri di cedria ; e ’1 cervellolotiravan 
fuori dalla tefta con ferri perlo nafo, condendogliin quefta guifa, fenza 
rompere i corpi in parte alcuna. Però di quefto particolare de gli ido- 
letti, che vi fi trovano, ò dentro, ò con efli infafciati, mi rimetto a chi 
nehàveduto meglio di me. Io disfacendo il corpo della donzella, non 
trovaialtro,che grandiffima quantità di fafce, e dibitume, nelche con- 
fifte tutto il rari dell’involtoglio; perche gli ofli con la carne, fon 
talmente fecchi, abbruciati, & impiccioliti, che fon ridottià punto come 
ftecchi; da che comprendo, che quel bitume fia molto potente. E così 
ancora dentro al corpo, è che foffe intero , e riempiuto co’chriftieri , ò 
che foffe fparato , il che non fi poteva conofcere, era pieno ogni cofa di 
bitume, e talmente che faceva tutto una maffa infieme impaftata, che 
rompendofia pena fi conofceva qual'era ilbitume, e quali eranole ofla. 
Una cofa noné da tacere, che era quella materia tanto dura, che volen- 
do io romperla, bifognò darle con fafli, e con ferri di buoniflimi colpi, e 
con fatica la fpezzai : dalle quali cofe V.S. può comprendere, quanto fi 
affaticavano i poveri Egittij, per confervare i corpiancora , infieme con 
leanime,fe poffibile folle ftato, alla eternità. Di quefta Mumia fpezza- 
ta, voli per mela tefta tutta intera, & un buon pezzo di bitume, conuna 
mano di quelle fafce : il refto, perche mi pareva di haverne d’avanzo per 
li denari, che fpendeva , lo lafciai tutto a quei poveri contadini, che fo- 
gliono in quel modo fpezzarle, e venire a vender la materia in Cazro a 
coloro, che la comprano, congran guadagno, per mercantia. 

Orio chieggio in cortefia a chimi fè l’obbiettione che il Padre At4- 
nafio Chircher portale credenza alla relazione di Tito Livio Burrattino, 
che con ingenuità degna di letterato mi dica s’egli puol concepire nel 
fuo intelletto, che il Padre Atarzafio credeffe a i racconti di 7?f0 Livio, per- 
chè erano accompagnati dall’ autorità de’ fopraccitati fcrittori , le quali 
non s'opponevano al difcorfo dell’uomo favio ; o pure per ufar con 
quegli una gran bontà, non contradicendogli? Io certo {timerei, che 
a niuno il quale fanamente, e fenza paffione difcorreffe, cadetrebbe in 
penfiero motivo così debole nel giudicar della perfona del Padre (4zr- 
cher; com’ è quell ultimo accennato poc'anzi. Eccone la prova, accioc- 
chè altri non abbia a preftar fede almio detto : e per non appattar- 
mi in guifa alcuna dal foggetto di cui abbiam favellato , in corrobo- 
razione di effo ne men voglio allontanarmi dal poc' ha citato 77/0 
Livio, 
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Scrifle quétti al Padre Atanaffo Chircher oltre il.racconto portato pur dianzi tro- 
varfi nelle fepolture Egizie gran quantità di vafi di creta cotta, fatti in guifa di Lu- 
cerne riputati dagli Arabi Lumi perpetui, e ritrovarfi fovente quando s’aprono 
i fepolcri nuovi: le parole del fopraccitato Berattizo fono le fuffeguenti riferite dal 
Padre Atanafso Chircher nel Tomo terzo del Teatro Feroglifico al $. ottavo del Capitolo 
terzo del Sintagma ventefimo de Lucernis vererum /Egyptiorum. Za queffe cave fî 
trovano ancora gran quantità di vafi di creta cotta fatti im quifa di Lucerne , ma capaci al. 
Cani di quattro, & altri difei, otto, e dodici frappini 3 liquali dicono-gli Arabiche erano lumi 
perpetni, ma io credo che foffero lumi ordinari , poicheturte le cave fono nella vola affumsate. 
Afermano però gli Arabi di ritrovare fpefle volte di detri Lumiperpetui, quando Saprono 
li fepolcri nuovi ; ma non havendone io mai veduto , now poffo afermarcofa nifuna. Ma 
perchè diverfamente il Padre At4raffo fentiva di quefte Lucerne Egittie, da quelle 
fi tencan per coftante da varj Autori ritrovarfi nelle fepulture degli antichi Ro- 
mani s’oppone a gli fcrittori, che queft’ ann’ ammefle con dottrine ripugnanti a 
cotal forte di Lumi ; ove all’ incontro ei s’appiglia a i fentimenti degli Arabi, che 
dicono ritrovarfi detti lumi, quando s’apronio i fepolcri nuovi d’Egitto,non oftan- 
te la poca credulità del Barrarrizo a cagione di non averli veduti. 

Lamicitia, l’autorità, 1 rapporti di numerofi fpettatori non fon? argomenti vale- 
voli per indur l’animo del mio Maeftro è preftar fede dicio le fi recita ; ogn’un fi 
tenga la propria opinione per bella, e perbuona fe tale la ftimaèi va dicendo , che 
baftami aver per bafe del mio difcorfo la ragione regolatrice degli animi difap- 
paffionati ; ed 10 ne chiamo per giudice 'ogn’uomo d’intendimento. 

Per prova fi deffero le Lucerne di perpetuo Lumefplendenti nelle tombe Ro- 
mane, avea il Padre Ara4nafo la commune degli Antichi dietro la fcorta de? quali 
con maniere poco dicevoli, e che non devono da un buonletterato recarfi in ufo, 
errò per molti fecoli l’età credente ; anzi in vece di rintracciarne la verità, e 
fchiacciare la tefta all’ ignoranza, ed all’inganno, v’aggiunze de? menfogneri at- 
teftati, 1 quali portavano averne vedute in fotterrane tombe di molte, con iftupo- 
re de i fecoli faturi. Una di quefte fi fu la tanto rinomata Lucerna ritrovata ac- 
cefa (ficcome fi aflerifce) non molto lungi da Rozza Panno 1401. daun Lavoratore 
diterra, preflo il corpo di Pallante figlio di Evandrocolla qui pofta iferittione rife- 
rita dal Volaterrano, 

Filius Enandri Pallas, quem lancea Turni 
eMilitis occidit , mole (ua jacet hic. 
Quefta con un perpetuo fuoco , vogliono innumerabili ferittori, che ardeffe due 
mila, c più anni, anzi che nècol vento, nè coll’acqua, nè conaltra forte de liquori 
fopra verfari potè eftinguerfi ; cafualmente però forataaldi fotto da? quei, che con 
molta curiofità contemplavano quel prodigio diluce , fvanì quel fiammeggiante 
fplendore allo fpargimento di cotal liquore alimento proportionato di quella fiam- 
ma. L’altraritrovoffipreffo la Zia Appia altempodi Paolo Terzo fommo Pontefice 
nella fepoltura della figlinola di Cicerone , ficcome dalla ifcrittione pofta nella mede- 
fimatomba fi raccoglie, ed è.la fuffeguente. Tulliole filia mee. E fe la prima già det- 
ta col vento, e coll’ acqua non potè {morfarfi quefta l’aria fola l’offefe, ed appena 
fu veduta, che incontanente dileguoffi la fiamma, dopo efler ftata viva, c fiammeg- 
giante per lo fpazio di mille, e fettecent’ anni. ni 
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Le relazioni fopraccennate furon ponderate dal Padre Atazafo Chirchér con 
ftudiofa efamina , e con'argomenti ben fodi per rinvenire colla fcorta di quegli la 
verità, e ritrovolle menfognere : ove all’ incontro i rapporti degli Arabi circa del- 
le Lucerne di perpetuo Lume fiammeggianti ritrovate nelle fepolture Egittie, fe 
non'n tutto veri, affai verifimili, contutto chel fopraccitato Livio Barrattizo fenta 
il contrario. Siche nonil numero degli Autori ; nè l'autorità di quegli : ma gli 
argomenti infallibili conducono quefto grand? uomo à preftar fede di ciò le fi nar- 
ra; e gl’inverifimili l’allontanano dalla credenza. Or trafcorremo colla pennain 
efporre a’ leggitori i motivi con i quali s’indufle il Padre Chircher a crederle per 
vere, e pofcia addurremo le pruove perle quali ftimò menfognere quelle fi raccon- 
tano fieno ftate trovate nelle fepolture degli antichi Romani. 

Il Bellonio, Radzivilio , ed altri accurati efploratori delle cofe più peculiari dell? 
Egitto, riferifcono effercolà molti luoghi abbondanti di liquefatti bitumi, i quali 
perle vie fotterrane nelle fepulture deftinate alli corpi umani con facilità poffono 
tramandarfi ;, ed ivi addattarvi una delletanto rinomate Lucerne con il fuo Luci- 
gnolo compofto d’Asbefto , è di Amianto valevole contra la voracità delle fiamme, 
ficcome per anni continui efperimentò nella propria lucerna il Padre Chircher. Se 
col fopraddetto liquore adunque inzupparafli lo ftoppino pofto in detta lucerna, 
accommodatain modo, che pofla di continuo forbire il bitume ch° ivi inceflante- 
mente è neceflario difcenda per fotterranei canali, potrà da tutte quefte conghier- 
turealtri leggermente comprendere (diceil Padre Chircher) quanto fieno verizieri 
i rapporti delle Lucerne Egittie ; ficcom?all’ incontro lungi da ogni credenza le 
reftimonianze fi portano delle Lucerne Romane, e di aver veduto la fiamma a. 
vanti de i proprjocchi fvanire ; mercè per non ricorrere alle delufioni del diavolo 
fempre intento ad ingannar la troppo credulità degli uomini, fi può afferire con- 
cotrervi a cotal effetto altresì una caufa naturale producente fubbitaneo effetto 
di meteorologica impreffione , ouvero particelle d’aria accefe per cagione d’anti- 
patiftafi : ed ilfumo, che dicono aver veduto quei cavanole tombe , difliparfi per 
l’aria, non effer? altro che gli aliti tramandati dalle bocche de medefimi favatori. 
S’aggiunge d’auvantaggio che l’immaginazione in fimiglievoli cafi fa gran forza 
per figurarfi dall’ uomo ciò che non fi è da effo realmente veduto: e colle fuffeguen- 
ti parole conchiude il mio Maettro il Sintagnza ventefinzo poc” anzi accennato, dopo 


aver reprovate con varj argomenti e pruove le lucerne Romane con perpetuo lu-. 


me fplendenti. Atque bec med quidem fententià verifima perpetni lumini conftruendi 
ratio eSt; que cum purè naturalts fit, non magnam, prefertim in locs,que petroleo abundant, 
ad fimiles Iucernas conftruendas , difficaltatem habet ; ut proinde Arabes de lumsine perpe- 
tuo inter Cryptas difpofitis ardentibus lucernis non fine fundamento ratiocinentar. E quefto 
medefimamente l’attefta Schiangia Arabo nell’ Zfforia compofe delle cofe memorabili 
dell? Egitto , e le fue parole tradotte dall? Arabo in Latino preflo il Padre Aranaffo 
Chircher nelluogo che poc” anzi portammo, fono quett’ efle. Fit autem in eEgypto 
campus, cujus foffe plena pics, & liquidi bitwminis , unde Philofophi vim nature cognofcen- 
res, conftitmebant canales quofdama ex hujnfmodi locis ufque ad Crypras fabterraneas, in qui- 
bus lucernam ponebant, que conjungebatar cum cawalibus memoratis ; Lucerna verò habe- 
bat filum ex lino, quod abigne comburi non poteft ; & hoc patto lucerna femel accenfa perpe- 


sno ardebat, eb perpetrnm bituminis aflaxum, & ob lini filum incombnftibile. o 
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Or facciam paffaggio alle narrazioni, che deltuttofonlungi d’ogni credenza, e 
che a prima fronte fi fcuoprono dag]? intendenti per millanterie ; cotefte tali, que- 
fto gran Padre non l’efamina, maliberamente l’appella favole, che ciò fia la veri- 
tà, oltre gliatteftati già proddotti delle du? Erbe manifeflamente raccoglierafli da 
quello fon per defcrivere. 

Raccontano gli Oreologi efler nella Provincia detta Ugza25 un Monte dal quale 
fe taluno furtivamente prenda legno, o frutta, ritrovafi racchiufo nell’ ampiez- 
za di quegli, quas’ in perpetuo ed artificiofo laberinto : Il Padre (bircher doppo a- 
vercon brevi periodi narrato quanto del fuddetto Monte s° è detto,con quefte pa- 
role conchiude ildifcorfo: Sed hoc Bonzioram fabalis, & fuperftitiofisweralarum enar- 
ratiuncalis relinguamus. i 

A fuddetti atteftati aggiungerò un ridicolo racconto di cert’uni,i quali voglion, 
che nel nuovo Mondo con non più intefta pefcaggione fi prenda colle reti oro 
purgato, ciò vien rapportato nel Aferdo Sotterraneo dall’ Autordi quello,nel $.4. del 
Capitolo terzo nella Settioze quarta del Libro decimo colle fufieguenti parole : Ademo- 
rant, qui novum Orbem perlefirarunt , teffe Majolo, retia abincolis adhiberi, quibus auri 
glebas ab amnibusextrabunts id potiffimuna accidit fiumini Lenero, son procalab Urbe cui 
Carthaginis nomen inditam eSt in novo regno fito: etenim Accole, quando magni incidunt 
certis menfibus imbres, retibus multa anri ramenta expifcantur , que nulla preparatione in- 
digent. Pariter juxta Montem Crefiain India fons e[eperhbibetur, qui quotannis anreis ra- 
mentis impletur, ita utindecentum urcei fiîtiles auro pleni fingulis annis banriantur; fittilia 
enim vafa oportet e[fe fragilia, quoniana aurum fine praparatione in illis concrefcit, finguli an- 
tersurcei pondr talenti exequant. Sed nos fabulofas bajufmodi narrationes relinguamus. 

Quefte fono le vereformole,colle quali il P. Atazafo Chircher recitò ne' fuoi dot- 
ti volumi gliracconti, che gli furono portati da remoti parti del Mondo , Ja mani- 
feftanotizia de' quali fotto la conofcenza de’ {uoi fentimenti non potea sì facilmen- 
te cadere ; quefti fono limodi di favellare, che pofe in ufo quefto dotuffimo Padre, 
allora volle rapportarci le opinioni, che nelle memorie de’ grand’ uomini fi trova- 
no; ce nongià com’ altri fe le figurano, ficcome ferivono nè propri fogli. 

Dovea fecondo il mio proponimento, quì porre tutto ciò che avea raccolto da i 
volumi-di quefto grand uomo ; intorno alle relazioni, ed all’opinioni, le quali fen- 
tiron del peregrino, cd è prima lettura lontane d’ogni credenza, per dopoi eflami.- 


- narle (ficcome fu'la foglia del prefente libro già difli) con quali principj, conquali 


notizie, conquali dottrine fegnafie l’orme incerte di quelle, affine di dichiararle 
degne della fede degli uomini : oppure rapprefentarle patentementea gli occhi de 
leggenti colle divife della menfogna; acciocchè con fraudolenti inganni, non abba- 
gliaffero le menti de’ fempli, con manifefto danno de? pofteri. Ma perchè la bifogna 
diverfamente camina da quello cheimaginai,ho folamentetoccato quanto in quefti 
fogli ho pofto di paffaggio ; e quì neceflariamente per ora in cotal guifa tralafcio; 
rilerbandomi fare quanto ho promeflo inaltro Trattato, oveappienofpero divifar 
partitamente di tutto. ‘E per ultimo finceramente protefto di portar 1 mici fenfi, 
non per altro motivo, che perindagarla verità: dichiarandomi cfler pronto a tutt? 
ore di cancellar da quefte paginiche chefia periodo, il quale da maeftra intelligen- 
za venga riconofciuto lontano dalla verità, e di riverit fempre l’opinioni de valent? 
uomini, che per l’inchiefta delvero fmafcheratamente, ma fenza paffione, favellano 
degli Studj Chircheriani. È LAV La i 
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